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I. 

Nobiltà della parola. Cagioni della noncuranza degli studii storici 
delle lingue presso gli antichi. 

Ciò che è il Sole neir universo, è neiruman genere la 
Parola. Fonte inesauribile di calore e di luce il sole crea, 
rinnovella, conserva e scopre quanto v'ha di grande e di 
bello nella natura. Se quest'onda benefica di luce e di vita 
cessasse una volta di scorrere per gli spazii celesti e su la 
terra, cesserebbe ad un tempo il magnifico spettacolo di 
tutte le maraviglie che i cieli, i monti, le valli, le colline, 
gli oceani, i fiumi e l'infinita varietà di forme e di colori 
degli animali, delle piante e de* fiori porgono all'occhio che 
insaziabilmente se ne pasce ed allegra. L' orrenda notte e 
il silenzio mortale e lo sterminio della vita e della bellezza 
di tutto il creato che seguirebbero Io spegnersi del sole, 
ci fanno meglio intendere la sua potenza e la gloria nel- 
l'universo. Tutto al simile nell' umano consorzio rivelatrice 
fedele di tutte le grandezze maravigliose dell'ingegno e 
dell'arte, e di tutte le piìi sublimi e tenere ispirazioni della 
fantasia e del cuore di tutti i popoli e di tutte le età, è 
la Parola. Potenza arcana che tra intelletto e intelletto, 
tra cuore e cuore stabilisce ineffabili commerci e care cor- 
rispondenze di pensieri e di affretti, e i più profondi abissi, 
i seni, i recessi più intimi dell'anima apre, rischiara e ma- 
nifesta. Vincolo che lega fra loro e stringe i popoli di tutta 



la terra, e che il vivere nella compagnia degli altri uomini ■ 
ci fa desiderabile e grato. La sua origine, la natura, l'im- 
pero, la forza o l'infliiìta varietà delle sue forme e le vi- 
cende della sua vita, tutto è pieno di maraviglie e di mi- 
stero. Fingasi che essa più non suoni sul labbro umano, 
e nella ferità del vivere in che traboccherebbero i mortali, 
ne' loro errori sconsolati per deserti e boscaglie, senza città, 
senza altari, meglio s'intenderà quanta nell'umana società 
sia l'importanza, la virtù e la gloria della parola. 

Né alcuno certamente s'ammirerà del fascino onde la 
Parola sopraffaceva già le vergini e vivaci fantasie di 
quegli antichissimi Arii che da sé stessi si diedero nome 
e lode di nobili e di valorosi. Venerarono essi qual dea la 
Parola (Vàc'), e sotto lo splendido cielo indiano, in mezzo j 
alla perenne verdezza di piante gigantesche e il mormorio- 1 
di cento scaturigini, scioglievano a ìe'i inni immortali. 



1. « lo (dice Vàc', la Parola) co'Rudri e co' Vasuì favello; 1 
con gli Adityi e con tutti gl'iddìi. Mitra e Varuna, l'uno ' 
e l'altro, io onoro, ed Indra ed Agni, ed ambi gli Alvini. 

2. Io onoro il Soma, che si spreme, io TvashtrJ, e Pushau 
e Bhaga; io concedo ricchezza a chi pone l'offerta, al di- 
ligente adoratore, al libante. 

3. Io signora, io aduno i beni, io prima i santi iddìi 
conobbi. Perciò gl'iddii me per tutto diffusero che molte 
cose penetro e per molte trapasso. 

4. Per me chi prende cibo vede, spira e bene ode la 
parola. Gl'ignoranti mi son soggetti. Odi, che cose degne di 
fede io ti parlerò, 

5. Io dirò ciò che al tutto fia grato agli uomini e 
agl'iddìi. Cui amo lui fo potente, lui sacerdote, lui vate, 
lui saggio. 

6. Io tendo l'arco a Rudra, e i dispregiatori degl'iddii 
con la saetta uccido. Io pugno pel popolo io che cielo e 
terra penetro. 



. Io spremo il padre (Soma) battendo nella sua testa. 
6 la mìa sede è nell'acque, nell'Oceano. Quinci mi stendo 
a tutti gli esseri e tino al cielo il capo estollo. 

8. Siccome il vento io spiro e tutti comprendo gli es- 
seri che sono di là dal cielo e in terra. Tale in grandezza 
io 8ono(l). * {Rig-Veda, X, 125). 

Ma ben parrà strano e quasi incredibile ad uomo d'in- 
telletto, che gli antichi savii e i filosofi di Grecia e di 
Roma, i quali ricercarono con diligenza ed amore tutti i 
regni dell'umano sapere, e le scienze più astruse e difficili 
coltivarono, di qualità che ia più d'una di quelle le dotte 
loro fatiche sono ancora lodate e avute in altissimo pregio 
dalla posterità, non volgessero il pensiero al linguaggio, 
■non ne investigassero la natura e l'origine, come se esso 
Qon fosse oggetto degno delle loro speculazioni. Usarono 



(l) I. Aham rudròbliih viisubhih csràmi, ataarà àdityaTh uta vicva- 
dtìVBÌb. À.ha:ii mìtrùvarunà ubhà bibbarmi, abam indràgniiìi, abaiii 
alvina ubila. 

2. Ahsm Somara ùhanasaiii bibharmi, aliani tyaahtùram uta 
pùsbanam bhagaiii, ahaiii dadhàmi dravinaiii havisbmatÒ supràT^à 
yajamàDàya sunvaté. 

3. Abaiii ràsbtri samagamanl TaauiiHni cikitushì prathamà 
yajnijànàmi tiìin ma dàvàh vjadadhnh purùtrà bburisthàtrSni 
bh ùr ja V èc ay aiijti [il . 

4. Maya sah annam atti yali vipBfyati yah pràaiti yah Tm 
ci-noli utitam, amaiiitavah màm tè upakshiyaiùti jrudhi jruta 
(TaddbiraD tS vadùmi. 

5. Àiiaiiì uva avayadi idarà vadami jushtam dùvèbbih uta 
miiiiushèbbih, yam kàmayÙ taiii ugram krnòmi taiii brabmànam 



l'shili 



taiii 



\M\ùi 



6. Abarà rudriìya dhanuh il tanijmi, braliniadviabè paravo hamta 
vài um, Ahaiii janSya aamadaiii fcrnàrai, aham dyùviiprtbiviTn àvivèca. 

7. Abam auvè pitaram asya murdhan, marna yònih apsvaiiilah 
samudr^, tatah vitislitS bbuvanà anu vigvà uta smùiii dyàiii var- 
slimanàni upa spvfùmi. 

8. Ahaiii Eva vStah iva pravami arabbamùna bhuvanàni vipvà 
parab divàparali énS prtliivyà Ctàvati naahinri aam babliùva. 
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essi la parola a trattar le scienze, l' usarono divinamen' 
nella poesia e nell'eloquenza, e fii anzi quello il tempo in 
che l'arte della [larola -giunse al colmo della perfezione 
e della gloria; ma lo strumento onde si operavano tante 
maraviglie, non fu studiato storicamente nella sua origine 
e nel suo svolgimento, ma sol filosoficamente nella sua 
natura e nelle sue proprietA per rispetto alla logica, alla 
grammatica, alla rettorica ed alla poesia. La diversità stessa 
degl'idiomi tra popoli che erano in relazioni di commercio 
e di traffichi, o di federazioni e di studii, avrebbe dovuto 
aguzzar la curiosità, e indurre all'animo il desiderio di 
risapere di>nde, come e da quando questa diversità di fìt-l 
velie. Doveva pur chiedere a sé stesso il filosofo: quei 
parola onde fo palesi altrui i miei pensieri, che è? donde' 
l'ho io. o chi la diede a coloro, da' quali io l'appresi? quale 
ragion di proporzione corre da un suono articolato a una 
idea? v'è rispondenza e connession naturale, ovvero è oper». 
di convenzione fatta tra coloro che primi cercarono quesl 
segni a notar certe cose fisse e determinate? 

Nel Cratilo di Platone, allorché si disputa onde accada 
chela parola sia intesa da .chi l'ode, nel significato voluto 
da colui che la proferisce, si resta attoniti che alla posta 
quistione non si dia risposta di sorta. Ignorava Platone la 
verità? o la conobbe e non istimò che portasse il pregio 
di chiarirla? Ovvero non volle attaccar brighe con altri 
filosofi che avevano forse altra sentenza dalla sua? 

Non è questo il luogo di dissertare sulle idee che Platone 
espose nel Cratilo, intorno alla natura e l'origine del lii 
guaggio; ne parierò quando si tratterà de'varii sistei 
inventati a spiegar questi difficili, ma sempre interessanti 
problemi dell'umano sapere. Ben però posso fin d'ora asse* 
rire che le idee di Platone circa l'origine del linguaggio, 
sono state o non intese rettamente, ovvero non compiuta-i 
mente esplicate in qualche opera peraltro stimabile di lingua 
stica. Certo è nondimeno che Platone conobbe l'importanza] 
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! l'altezza della questione intorno alla retta denoinina- 
zioEie delle cose ed alla oscura origine de' vocaboli primì- 
tiri, piuttosto delle radici de'nomì e de'verbi, e mostra 
non essersi potuti inventar dall'uomo, ma danna poteuza 
maggior dell'umana, comechè tutte queste cose asserisca 
iwtpaaTtxw?, non ffovjiaTixwi;, perchè la materia del dialogo 
DOn pativa altra forma. In effetto nelle cose sensibili e 
mutabili, come lo polìtiche e l'etiche, si dà luogo alla 
controversia o al conflitto delle opinioni; nelle certe e 
indisputabili, quali sono quelle che riguardano Dio, l'animo, 
la felicità, la vita futura e il giudizio ultimo del bene o 
del male operato, Piatone non disputa in vlramque partevt, 
ma pone certe e immutabili conclusioni. 

Forse ad alcuno verrà naturalmente vaghezza di sapere 
la cagione di questa noncuranza degli antichi per la co- 
noscenza e lo studio delle lingue degli altri popoli, donde 
si sarebbe potuto trarre grandissimo prò alla ricerca del- 
l'origine e delle affinità degli idiomi usati nelle diverse 
coDtrade della terra. Ma quanto è grande il diletto che 
viene all'animo dalla conoscenza delle cause e de'priacipii 
di tutte le cose, altrettanto malagevole ed ardua è la fa- 
tica e lo studio dell'indagarli e scoprirli; massimamente 
allora che i fatti sono per lunga tratta di secoli, lontani da 
noi, e non appariscono tali vestigi che porgano alcuna buona 
speranza di vincer la prova. Credo nondimeno che in questa 
materia, se non certo argomento, si potrà aver almeno un 
probabile indizio dalla comune appellazione di barbari che 
I popoli si davano fra loro, e però lo studiò di questo vo- 
, cabolo ci fornirà materia di non ispregevoli congetture. 
Che cosa infatti signilìcar voleva il greco quando tutti 
gli altri popoli denominava barbari {Pcip|3a|Ki)? Il pensiero 
e la intenzion del greco (e il medesimo si vuol intendere ■ 
del romano che ne tolse da'Greci il vocabolo, e l'usò allo 
stesso fine), ci possono esser chiari per due vie, quella 
dell'autorità, e quella d'una accurata analisi etimologica 
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della parola ^«ppapo?. Stralione parlando do'Carii dotti ( 
Omero ^ap§«p->ffwvoi; NwVtitk «ù KapMV iriTifi^aTo pappapoqstuvuv (l)r I 
« Stimo, dice, che la parola goippapon formata per imitazioa 
di suono (onomatopea), siasi nel principio usata a significar 
quelli, i quali non possono pronunziar se non sa con dif- 
ficoltà, con durezza ed asprezza, come il balbettare, il ciaa- * 
gettare, il biasciare malamente le parole di chi la lìngua I 
ha tonda troppo. Or poiché tutti quelli che cosi grossa- 
mente parlavano, si chiamavano barbari, fu creduto che ■ 
tutte le favelle degli stranieri, cioè non greci, fossero sif- ' 
fatte. Così dunque barbarilìngui devono intendersi coloro 
che parlano sconciamente greco {2). » 

Nel sanscrito harbara, iarvara, barbara e Varvara, sotto 
forme diverse si ha lo stesso significato del greco ^a'ppapo?, 
Nel RiUprJlti^akhya, barbaraid corrisponde esattamente al 
PoipPapÓTTK, 6 significa pronunzia grossa e falsa dell' r (3). | 
Nel persiano, Hrhat denota un ciarlone, e MrMr grido, mor-T 
morio. L' arabo esprime con harlarat, il mormorio della col-J 
lera, e barbar è chi brontola, chi è irritato. Il Legerlotz{^ 
e il Pick (5) opinano che il vocabolo sanscrito barbara si 
stato preso a'greci dagl'indi in un'epoca anteriore alla 
guerra co' persiani (0). Si osservi parimente che gl'indi 

(1) Iliad. II, V. 86T. 

(2) 0'|j.ac Si tÒ |SapPotpow xaT dp^à^ exTTS^&ivvja'flai ou-zax^ xaTOi 
|iaTonoii«y ini -niv Sìi'Jixtfipmq xxi 'JKÌ.fpmq xat Tpa^Éwi; 3LaXoùw 
Ttuy, tiiq TÒ Pa-TTapi^eiv xaì TpauXi^eiv xaì <\ié\Xi^e,tv... 

XoeSvwv CTTÓ|j.aTa TOuxuTa, i-Éyw ^1 taì twv [iy] 'E3,Xfivwv, SrilAB. 
lib. XIV, cap. IL Caria. 0\ìiwq cuv xotì to ^ap^apotpwvew x/xi toù« 
^«p^«p 5 ydiwo'J^ 3'eKTso\> toO? xetxrSq iXXrivi^ovzaq. Ibid. 

(3) Cf. Kuhn, Zeitsch. f. v. Spr. F. 1. 383. 

(4) Lkoerlotz, 2. S, 8, 116 sulla parola barbara. 

(5) FiCK, Verg. Worlerbuch, 134. 

(6) Cf. A. PjOTET, Les orfginea indo-eurnpéennet, t, I, pp. 72, 1 
74, 75, 76, deux. édit. 1878, duve alla nota 4, della pag. 73 e 1 delli 
pag. 75 riporta la contraria opinione di Mai Muller. 



— la — 

Siìficare un parlar confuso, un balbettare, adoperavauc» 
' .ffl' verbo mléòth, e mléèéha, esprimeva una liugua iniotel- 
ligibile insieme ed un barbaro. Nella radice mléééh che 
presenta aUresì le forme mrAsk, viraksi., mUksh, si ha una 
onomatopeia come in barbara, e viene così indicato il con- 
fuse loqiii, lìngua barbara t(ft'(l). D'altra parte «yXwtcto? è talora 
in greco, sinonimo di ÈTEiMTXoiTtToi; (2), donde conseguita che 
uno straniero, nel concotto de' greci, era uà uomo che por 
questo appunto che non parlava la loro lingua, si aveva 
in conto di muto per loro. Il ohe ai conferma dalle voci 
onde polacchi, sloveni, bulgari e lusaziani chiamavano i 
tedeschi, cioè dire muti (3). E qui ben riflette l'Egger che: 
« les peuples dana leur enfance, sont sujets à ces méprises 
quo reproduit l'enfauce de l'individu, et le temoignage 
s'en retrouve jusque dans l'àge raùr (4). 

Dalle cose finora discorse ò lecito inferire che causa pro- 
babile dell'indifferenza e negligenza degli antichi nel ri- 
cercar l'origine del linguaggio e la sua intima natura e 
la ragióne della moUiplicità e diversità degl' idiomi, potè 
ben essere il dispetto in che avevano la lingua degli stra- 
nieri, come quella che all'orecchio loro sonava male, e 
rozza od incolta, e però spregevole si riputava. 

Un'altra cagione, e forse la principale, di q;uesta non- 
curanza vuol riconoscersi nella funesta e pressoché totale 
dimenticanza delle antiche tradizioni circa l'unità origina- 
ria dì tutti i popoli. Il lento lavorìo del tempo, le guerre, 
le migrazioni, il mescolarsi e confondersi insieme di genti 
vincitrici e di vinte, i viziosi costumi, e tanti altri acci- 
denti vennero cancellando a poco a poco i preziosi ricordi 
dì quelle vetuste età, in che gli uomini erano ìabii unius 

(1) CI. A. PlOTHT, loc. cit, 

(8) E. Eqoeu. Observations et Réfiecciom sur le dt'oelnppement de 
l'intelligence et du langage chez le* enfants, p. 48. PariB, 1881. 

(3) Max Mullbr, Lect. Oìi the science of language, lect. Ili, 

(4) E. EooBR, loc. cit. 
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et seTmoìium eorumdem sopra la terra. Rotta così la catena, 
anche le poche anella che qua e colà ne restavano, da 
prima mal note, e poscia col volgere di molti anni arrug- 
ginite e consunte perirono. La luce dell'Evangelio rifolgo- 
rerà sulla terra, e la parola degli Apostoli e de'Missionarìi 
ricorderà e insegnerà a coloro che sedevano nelle tenebre 
e nell'ombra della morte, la storia dell'origine e delle colpe j 
de'padri loro. 

Queste mi sembrano le cagioni probabili del non « 
dato opera allo studio storico e comparativo del linguaggio, 
e alla indagine dell'origin sua, presso gli antichi. E dove 
si ponga mente a quell'accesa brama ond' erano infiammati l 
gli animi della gioventù romana ed ellenica, dì darsi chia- 
rezza e giugnere a'sommi onori nel reggimento de' popoli, 
con l'eloquenza e il valor militare, s'intenderà di leggieri | 
che lo studio della parola, per rispetto alla migliore e piii ] 
viva ed efficace espression del pensiero e delle passioni, I 
doveva anzi trarre a sé tutta l'energia e tutta la diligenza j 
degli antichi, che non le erudite e quasi oziose ricerche j 
degl'idiomi mal conosciuti e poco intesi, di genti stimate I 
di nessuna cultura e di nessun pregio, ma rozze e sel- 
vagge, e buone solo da essere soggiogate e ridotte a servitù. 

Ne darà maraviglia che l'esempio de' filosofi fosse seguito ] 
e imitato da' grammatici, i quali tutto intesi alle regole j 
della declinazione, dei genere, della coniugazione e del j 
reggimento di tutte le parti del discorso, secondo l'uso e | 
pio de'classici, non avranno neppur sospettato che vi ' 
ì esser un'altra scienza di quelle stesse cose, sulle J 
quali essi decretavano da giudici ed arbitri di somma au- | 
torità. Ben però dee sapersi grado alle loro fatiche, le quali i 
tornarono utili a' moderni studii filologici, per un tesoro di 1 
voci antiche da loro registrate, e per assai notizie che | 
nell'opere loro ci conservarono del seruion prisco e dei suc- 
cessivi suoi mutamenti. La scuola meritamente celebre di | 
Alessandria, con la correzion de' testi degli autori classici, 
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e l'ificretlibile erudizione di tutta ì'aatichità conservataci 
dagli scrittori dì fiuel tempo, come di pari le opere di 
grammatica di Donato e di Prisciano, nelle quali per ben 
dieci secoli furono ammaestrate in latinità tutte le colte 
na:!ÌQni di Kiiropa, se non apriron la via alla scienza del 
Jinguaggio, ci trasmisero nondimeno il liugnaggio stesso 
de'due piìi grandi e più famosi popoli che a tanta eccel- 
lenza il recarono. 

Se egli intanto è vero quel che asserisce il Whitney (1), 
che il processo delle ricerclie linguistiche poggia sullo stu- 
dio dell'etimologie, e sulla storia individuale delle parole 
e de'loro elementi,., e che dalla esattezza delle ricerche 
etimologiche dipende il successo generale, ed il perfezio- 
namento del metodo applicato a questo studio, distingue 
il moderno linguista da' suoi predecessori, si deve per ne- 
ces-sità iuferire che un grande ostacolo allo studio scien- 
tifico del linguaggio, ne'secoli andati e fin dalla più re- 
mota antichità, fu l'abuso, anzi lo strazio che fecesi della 
etimologia, non governata né diretta che da semplici so- 
miglianze di suoni, da vivezze e sottigliezze d'ingegno, e 
dai più licenzioso arbitrio. Tutte le etimologie di Platone, 
di Varrone, di Cicerone, di Pesto, di Verrio Fiacco, di S. Isi- 
doro non ebbero altre leggi che queste. Restò famoso il: 
Credamus quìa FIAT quod diclam est appeltatam fiàem, di Ci- 
cerone, il quale pur si rideva di Crisippo che d'ogni parola 
voleva dar l'etimologia: Magiuim, molestiam suscepit Chrysip- 
fus reddere ratiùnem omnium verlorum. A tempo di Tiberio 
fu fatto un processo alla parola Emblema, che fu accusala 
di greca, e il terribile imperatore per decreto del senato, 
la mise al bando dalla latinità. I grammatici greci intanto 
credevano di trovar la luce della mente e del pensiero 
nella voce 9fiyii, quasi yws wu, mentre gli stoici riconosce- 
vano in vthemens, quod vehit mentcm. Né minore, né manco 



(1) Whithney, La vita del linguaggio, p. S67. 
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accesa fu ne' grammatici ìodlaai la passione elimotogica. '' 
Agni, fuoco, ha per essi due radici verbali, any, ungere, ej 
iU condurre; Òrahma», preghiera, due altre, brih, crescere.^ 
alzarsi, e man pensare. Che pili? le attrattive dì questa" 
Sirena seducono talvolta e allacciano i pia forti intelletti, 
e (Hnno dar degli inciamponi ad uomini di quel valore e 
dì quella dottrina che tutti ammirano ne'Bopp, ne'Pott e 
ne'Benfej' (I); né deve restar ignota e ingloriosa l'autopsia 
che di ^93^ fece il Gòbel, il quale in cinque elementi di 
lettere scopri tre corpi, o vogliam dire radici efficacissime, 
perchè tutte e tre di verbi, P* andare, dhà fare, e as estere (2). 
Ho consigliatamente lasciato di far menzione delle eti- 
mologie e degli etimologi degli ultimi tre secoli, perchè I 
vi vorrebbe un buon volume. Chi poi volesse svagarsi e i 
piacevoleggiar negli allegri ritrovi di amici, tinti alcuna 
cosa di lettere greche e dì latine, e anch'essi di buon umore 
e baioni, potrà razzolar per bene nelle opere di Giacomo 
de Voragine, di Goropio Becano, di Guicciardo Marino, del 
Tommasino, del Menagio, dell'Ortelio e di cento altri. 



II. 

Principii e progressi degli studìi linguistici sino al presente. Perché 
non siano nella diritta via di creare una vera e perfetta Scienza 
del linguaggio. Necessità che i cattolici coltivino questi stadii. i 

II merito d'aver piii profittevolmente diretto e f 
lo studio dell'umano linguaggio, con bontà di metodo ed 
operosità di ricerche nel campo degl' idiomi viventi, de- 
v'essere dato con pieno diritto a Goffredo Leibiiitz. Il quale 
bene intendendo che a voler prender le mosse dalla linguai 
ebrea o da qualsivoglia altra delle più antiche, si sarebbe] 

(1) Cf, Bréal, Introdttct. au t. IV, de la Oram. Camp, des larig.i 
inda-européen. de F. Bopp, deux. ed. pagg. XVIII, XIX, XX. 

(2) Qiornale di Kuhn, X, pag. 53. 
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battuto una via né diritta, né sicura, perciocché ignota era, 
a taota distanza di tempi, la natura e l'indole degli estinti 
idiomi, sapientemente pensò doversi tener altro cammino, 
e muover dal noto, cioè dalle lingue moderne che ci son 
femiliari, e risalir a grado a grado sino alle antiche. Per 
questo modo divenivan più facili e più naturali le indagini 
della parentela od affinità delle lingue tra loro e con quella 
prima, onde tutte in ciascuna famiglia rampollarono, come 
rami da un solo e medesimo tronco. Era perciò mestieri 
raccogliere quanto più si poteva di voci e costrutti gram- 
maticali d'ogni ragione idiomi, riscontrarli fra loro, divi- 
sandone le somiglianze o le diversità, e stabilirne infine 
le leggi generali e proprie d'ogni famiglia. 

Nell'arringo felicemente aperto dal genio di Leibnitz, 
entrarono nobili e generosi campioni Federico Schlegel, 
l'Herder, il gesuita Hervas y Pandura, l'Adelung, il Vater 
ed altri molti, i quali con dotte e lodate fetiche, ovvero 
crebbero il tesoro de' vocaboli d'uno sterminato numero di 
lingue, ovvero ne studiarono le forme e le leggi gramma- 
ticali, altrimenti allargarono i confini e meglio determi- 
narono la natura degli studii filologici ed etnografici. Vero 
è che a conseguire il frutto di tante veglie e di tanti su- 
dori, conferi mirabilmente la scoperta della lìngua e della 
letteratura indiana. Un profondo studio del sanscrito, con- 
giunto a un'incredibile potenza di analisi, rendevano im- 
mortale nel 1816, il nome dì Francesco Bopp che nel suo 
fUstema della coniugazione della lingua sanscrita comparato con, 
quello dille lingue greca, latina, persiana e gei'manica, dava al- 
l'Europa la prima opera di glottologia comparata secondo 
norme e principiì di rigorosa e quasi matematica esattezza. 
Dal 1833 al 1849, con la Grammatica comparata del san- 
scrito, del zend, dell'armeno, del greco, del latino, del li- 
tuano, dell'antico slavo, del gotico e del tedesco, diede 
l'ultima perfezione al metodo storico-comparativo, ed a sé 
stesso meritò il più bel titolo alla riconoscenza ed all'am- 

De C*ttA — &Dn,e crilico del ii«(eHio plolngi^^o t linguUtico 2 
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mìrazìone de'posteri. Le dottrine del Bopp furono per tutto 
accolte, studiate ed applicate, con grandissimo vantaggio, ) 
a nuove ricerche in ogni maniera di lingue particolari o ! 
d'intere famiglie. Alcune leggi fonetiche non tennero a ■ 
martello, altre furono meglio chiarite, confermate altre. 

Iacopo Grimm con la sua tanto celebre Grammatica tedesca, 
il Pott, G. Curtius, il Benfey, lo Schleicher. il Kuhn. L. Meyer. 
il Rask, il Burnouf, il Whitney, l'Ascoli, e parecchi altri j 
di chiaro nome, che mano mauo nel corso di questo lavoro 
saranno con la dovuta lode ricordati, illustrarono in ogni 
sua parte il vastissimo campo della glottologia storico-com- 
parativa. Non e.ssendo l'istituto mio quello di scriver la 
storia degli studii linguistici, rimetto il lettore che ne sia 
vago, alle opere che meglio e con più lode furono scritte | 
su qnesto argomento. Si consulteranno con prò i lavori di 1 
L. Lersch (1), di H. Steinthal (2), del Benfey {3), di Aug. Grà- 
fenhan (4), di N. M. S. Séguier (5), di G. F. Schòmann (6), di 
K. E. A. Schmid (7), di G. I. Ascoli (8), di R. von Rauraer (9), 
del Deutschle (IO). Assai notizie storiche e biografiche occor- 
rono nelle opere del Card. Wiseman (II), di Max Muller(12), 

fi) Sprachphiloioph'e der AUen, 1840, 

(2) Geschiehte der Sprachwistentchafi liei den Griecken utid 
Rómern, 1869-63. , 

(3) Geschiehte der Sprachmr'ssenschafl und orientaliscken Fhflo- 
logie in Deutsckland, 1869. 

(4) Qexchichte der Ktassischen Philotogie in Altérthum, 1843, 

(5) La philosophie du tangage exposée d'après Arislote, 1838. 

(6) Die Lehre uok den Redetheilen nach den Alien hergesieUt, 1 86S, 

(7) Beilràge sur OescMchle der Orammalifc dea Qriechischen und 
Laieiniechen, 1859. 

(8) Studii orientali e linguistici, 1854, 

(9) Geechiehle der Qermanischen Pkitologie, 1870. I 

(10) Die Platonische Sprachphilosophie, 1852, 

(11) Discours sur les rapporta enlre la acience et la Religion ré- 
vélée, 1856. 

(12) Lectures on the saience of Language, 1881, 
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del Sayce (1), di D. Pezzi (3), e in particolari monografie e 
discorsi sulla scienza del linguag'gio. 

Seuonchè da glottologia comparata a scienza del linguag- 
gio propriamente detta, ci corre di molto. Quella ne'fatti, 
questa si versa nelle teoriche: quella raccoglie i più mi- 
nuti particolari intorno a'suoni, alle forme ed alle leggi 
grammaticali d'una o più lingue, e con lingue o dialetti 
affini accuratamente le confronta, affin di affermarne, ov- 
vero negarne la parentela; questa ha per oggetto suo 
proprio lo studio dell'origine e natura intima del liuguaggio, 
delle leggi fisiologiche della formazion de'suoni, de'prinoi- 
pii filosofici di relazione tra il segno e l'idea, tra la parola 
e il pensiero, né può passarsi dell'etnologia ed etnografia, 
«ssendo inesplicabile il linguaggio dell'uomo, senza una 
profonda scienza della natura stessa fisica, intellettuale, 
morale e sociale di lui, e delle condizioni particolari ia che 
Tive, di tempi, di regioni e di temperamenti d'aria e guar- 
dature di cielo. Ora si può chiedere se questa scienza del 
linguaggio esista, e se dopo l'ioduzione di tanti fatti stu- 
diati in pressoché tutti gl'idiomi delle più importanti fii- 
miglie di lingue d'oriente e d'occidente, delle Americhe, 
dell'Africa e delle isole del grande oceano, e dopo i più 
sottili e severi studii di antropologia e di fisiologia, si possa 
dire che la verità sull'origine, la natura e l'infinita mol- 
tiplicità e diversità delle umane favello, sia posta in sodo, 
ed abbia piena certezza. Rispondo che questa scienza del 
linguaggio vera e perfetta, un complesso cioè di principìi 
certi ed inconcussi, pe' quali tutti i problemi che presenta 
l'umano linguaggio in sé, e nel suo storico svolgimento, 
restino con certezza sciolti e dimostrati, non esiste ancora, 
e il nome ohe un numero tragrande di opere porta scritto 

[L) Introduction lo the science of Language, 1880. The Prittciplea 
ef Comparative PhUology. 

(2) Introduction à l'elude de la science dv, langage, 1875. Olof- 
tologia aria recentissima, I8T7, 
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in froute, di Scienza del linguaggio, dimostra 
desiderio, un voto, una nobile ambizione, so così vog 
chiaraarai, ma non una verità, uè uà fatto. Accennerò 
innanzi le cagioni che, secondo me, rendono inutili tutti 
sforzi, e vano le fatiche che si prendono a fondar quesl 
scienKi a' di nostri. 

Ed acciocché altri non creda che l'aver affermato non eai 
stero finora una vera scienza del linguaggio, sia effetto 
turpe ignoranza del presente stato degli studii linguistici, 
ovvero deliberato consiglio di dar loro mala voce, ecco 
quel che ne pensa il Whitney, celebre indianista e riputai 
autore di eccellenti opere sulla scienza del linguaggìa 
« Un lavoro cora{)arativo della più ampia estensione e d) 
massimo valore s'è latto per gran tempo e si va tnttavl 
tacendo; ma la scienza del linguaggio ha presa una forra 
precisa solo recentissimamente, e i suoi principii som tutton 
soggetti a gran dieersilà di opinioni « a vivaci controtiersie, 
ormai tempo che questo stato di cose, tollerabile solo né 
periodo d'adolescenza e di formazione d'una disciplini 
venga a fine, e che, come in altre scienze di osservazioi 
e di deduzione, per esempio, la chimica, la zoologia, 
geologia, vi si riconosca l'esistenza d'un corpo, non di fai 
solo, ma di verità, cos'i saldo, che a sconoscerlo si perda 
diritto ad esser considerato uomo della scienza (1). » E poi 
più in là chiama questo stato degli studii: « periodo de 
caos. » L'illustre autore spera che: « questo stato, al punt< 
a cui è la linguistica da un lato e l'antropologia dall'altro 
non può essere che abbia a durare ancora molto. * Final 
mente l'autore pur confermando con gravi parole, che 1 
scienza del linguaggio non esiste ancora, finisce collocani 
un'altra speranza ne'tedeschi, e s'esprime così: « Ment 
la Germania è la patria della filologia comparata, i doi 

(I) Vita e sviluppo del linguaggio, trad. del Prof. Fa.iNCESct 
d'Ovidio, p. 381. 
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I di miei paese si sodo segnalati assai meno in quella che 
I abbiamo chiamata la scienza del linguaggio. Fra loro non 
è minore, di quello che sia altrove, la discordia su punti 
[dì (ondamentale importanza, la incertezza di opinioni, la 
mancanza spensierata di coerenza; cosicché d'una scienza 
del linguaggio tedesca non si può ancora parlare. Ed, av- 
vezzo come ò il mondo a guardare alla Germania come a 
sua guida in tutto quanto concerne questo soggetto, ben 
difficilmente si potrà dire d'avere una scienza mondiale 
del linguaggio insino a che i tedeschi non vengano a una 
certa quale concordia {I). » 
Ora essendo le speranze del dotto linguista americano, 
I secondo che io avviso, mal fondate, e però vane, è mestieri 
I conchiudere che una scienza del lingujiggio ora non si ha, 
I n& si avrà per innanzi, fintantoché lo studio di questa 
[ scienza sarà disgiunto da quello della vera filosofia e della 
, vera religione. Imperocché non vi può essere scienza del- 
l'umano linguaggio senza scienza dell'uomo, né l'orìgine 
I dì quello è separabile dall'origine di questo. Or la vera 
I scienza dell'uomo non s'ha che nella cristiana filosofia, 
e le verità del puro ordine naturale rìcevon nuovo lume 
I e conferma dalle verità rivelate, essendo Iddio primo e 
1 aomrao principio di quelle e di queste. Se poi si rifletta che 
] la quistione dell'origine dell'uomo e del suo linguaggio è 
I quistione storica, la sola vera religione la può risolvere, 
I perciocché essa sola possiede e conserva la più antica storia 
dell'origine dell'uomo e del suo linguaggio, e come questo 
[ durò ne'suoi discendenti il medesimo comune a tutti fino 
[all'edificazione della torre di Babel, dove il linguaggio fu 
1 confuso e rotto in una moltitudine d'infiniti idiomi. Sia che 
[ questa storia si prenda come l'opera d'un uomo che scrive 
I di proprio consiglio, senza altro aiuto, né altri documenti 
I che quelli ond'egU potè provvedersi con la sua diligenza, 

(1) Ibid. p. 381. 
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e consultando le prische tradizìoui e i monumenti ì 
sia che si consideri come un'opera scritta con lume e 
sistenza soprannaturale, io ambi ì casi il linguista lilosoS 
ha obbligo di accertarsi sull'autorità di quel libro. Dov< 
poi questa autorità o come puramente storico-umana, 
come d'origine divina, o l'uno e l'altro insieme, fosse ic 
rofragabile {e a provarla tale vi sono iu gran copia argo 
menti e criterii della più evidente certezza), allora dev'è 
sere ammesso e ritenuto vero quanto iu quella Storia 
coQtieue. 

Ma chi non sa che la scienza antropologica a' dì nostri 
fuori della scuola filosofica cristiana, è caduta nello piì 
vergognose e stupide dottrine, e nei paradossi più raostruos 
specie, del trasformismo? forse non è risaputo che quai 
tutti i moderni linguisti hanno la Sacra Scrittura in cont( 
di favola, di mito e di leggenda, e l'autorità sua derldoni 
nelle quistìonì dell'origine dell'uomo, dell'umano linguaggi 
e della confusione di esso ne' campi di Senuaar? Ved 
dunque il chiarissimo linguista americano quanto la su 
buona speranza negli studii antropologici è fieramente d« 
lusa. Resta l'altra che egli pone ne'linguisti tedeschi, 
quali vogliano uua volta venir in concordia tra loro, e eoa 
crear la mondiale scienza del linguaggio. Ma questa, a mi 
giudizio, è la pili fiacca e la più fallace delle speranz 
leggermente concepite dal Whitney. Conciossiachè i lin 
guisti della Germania, come razionalisti od increduli, rict; 
sano la luce della verità biblica, e come (ìlosofl, sono 
inventori o sostenitori acerrimi, ovvero seguaci fedeli ■ 
sistemi ì più caliginosi, i più strambi ed assurdi che ( 
cervello umano si possano escogitare. Quindi non è senz 
verità che si è detto: « Nulle part peut-étre il n'y a plus à 
vrais savants qu'au de là du Riiin; mais nulle part aussi 
n'y a plus de rèveurs et de sophistes, > Il che dimostra, 
parer mio, due cose: la forza, la feracità, l'acume dell' ingegn 
tedesco, e la mancanza d'istituzione conforme alla vera rei 



gione ed alla buona filosofia. La irrefreiiata libertà d'esame 
passò tosto gli stretti coiiflui delie pagine ispirate delia- 
Bibbia, ed ora dilaga su tutti i campi delle \imatie scienze. 
Quello .della lioguistìca vasto e fecondo è corso e messo 
sossopra cou ardore e costanza degni della robusta ed in- 
stancabile fibra germanica. Ernesto Renan fulmina iroso 
la novella scuola de'linguisti alemanni, dicendo: « I mera- 
vigliosi risultati ottenuti da'Eopp, dagli Schlegel, dagli 
Humboldt, da' Buraouf hanno in Germania come inebriato 
i giovani avidi di nuove tesi, in tanto che si son fitto in 
capo di poter fin da'primi passi nella scienza, pareggiare 
le scoperte de'grandi maestri... E svolgendo un qualche 
dizionario, si sono a buon mercato data una cert'aria di 
filologia comparata. È più facile cominciar da riscontri 
arditi di vocaboli, a' quali non si richiede vastità di sapere, 
che dedicarsi alla paziente fatica de'testi... Filologia timida 
può essere incompiuta, ma minor male è non esser com- 
piuto, che esser chimerico (1). » E altrove rimproverando al 
Fiirst e al Delitzsch « di voler troppo visibilmente, per 
mezzo di ardite novità, prender posto tra' critici », sog- 
giunge: « Il gran male delle scienze filologiche in Germa- 
nia, è questa febbre d'innovazione, la quale fa si che un 
ramo di ricerche condotte quasi a perfezione dalle inces- 
santi fatiche di perspicaci ingegni, si vede il dì dopo, in 



(1) « Les inerveilleux resultate obtenua par les Bopp, les Schlege], 
ìes Humboldt, les Burnouf, ont inspiré en Allemagne uue sorte 
d"ivrease à des jeunes gens avidee de thèses nouvelles, qui ont oru 
pouvoir, dès leura premiers pa,3 dona la scìence, égaler les décou- 
»ertea dea granda maltrea.,. Et, feuilletant quelques dicfionnairea, on 
s'est donne a peu de frais uo semblant de philoiogie L'omparée, Il 
est plus commode de débuter par des rapprachements hardis, qui 
n'esigent pas un bien vaste savoir, que de se livrer au travaìl pa- 
lient dea textee... La Philoiogie timide peut fitre incomplète ; mais 
il est moius fàcheux d'étre incoraplet que d'étre cUioiérique. u Hisl. 
des long, sétnit. Pref. p, V, VI, 



apparenza abbattuto da certi principianti prosuntuosi, chi 
da un primo lor saggio aapirauo già ad atteggiarsi a crea- 
tori e capiscuola (1). > C!ii così giudica i tedeschi, esagera 
forse un poco, ma del vero c'è, e ce n'è di molto; che 
anzi nelle temerità paradossali, e nelle contraddizioni piit 
vergognose in che t'abbatti a ogni pagina dell'opera 
Renan, bea potrai scorgere che i modelli da lui tolti a 
imitare, sono appunto i tedeschi, e nel discepolo si par 
manifesta la virtù de'maestrì. 

Intanto le teoriche tedesche di antropologia e di lingui 
stica si propagano, e crescono ogni dì più i ciechi ammi- 
ratori e lodatori della scienza germanica, ai che appena è 
chi dia opera alla linguistica e pubblichi alcuna cosa, ch< 
non si faccia un merito e una gloria d'essere stato a scuola 
da' tedeschi, e averne le dottrine in riverenza. In Francia 
vi sono Riviste di filologia e di linguistica, nelle quali la 
giovane scuola francese difende le teoriche trasformiste 
dello Schleicher. Neil' Inghilterra v'è generalmente uu 
po' più di buon senso, e più indipendenza di giudizii; in 
Italia pericolo ancora non v'è, essendo pochissimi i cultori 
della scienza del linguaggio, molti quelli di filologia com- 
parata, massimamente per rispetto alle lingue e a'dialettì 
romanzi. Ma qualche panegirista iperbolico della scienza 
linguistica de'tedeschì, pur troppo non manca fra noi; in- 
nocuo per altro, perchè e qui e fuori in poco credito, per 
la esorbitanza de'suoi giudizii sul merito di que' linguisti. 
Il Prof. d'Ovidio in una nota all'opera del "Whitney, Fila 
e sviluppo del linguaggio, da lui recata nel nostro volgare, 
ha certe considerazioni giuste e degne dì risapersi dal pa- 

(I) « Le grand mal des aciences philologiques en Allemagne est 
cette flèvra d'innovation qui fait qii''une branche de rechercliea am 
presque S sa perfection par Teffort de pénétranta esprita, se trouve 
en apparenee démolie le lendemain par de pré.somptiieux débutanta, 
qui Bspirent, dèa Itìur coup d'easai, à se poaer sa créateurs et ea 
cheta d'école, > ibid. p. i22. 
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uegirisla piemontese, affinchè egli nou diventi in Italia 
l'anser iater oìores. Su quelle parole dunque del Whitney: 
« Fuori di Germania, Rask in Daiiiinarca, Burnouf in Fraa- 
I eia, e Ascoli in Italia, hanno il maggior diritto ad esser 
' citali accanto a' grandi maestri alemanni. » « Qui, dice il 
d'Ovidio, mi devo permettere un'osservazione. Anderebbe 
distinto pili che il mio autore non faccia, il valor della 
Dazione, collettivamente presa, dal valor dell' individuo. 
Certe individualità d'una nazione poco operosa possono 
quanto a sé valere ben piii delle singole individualità, nu- 
merose e compatte, e per ciò solo producenti un complesso 
pili robusto, di una nazione più operosa. La Germania ha 
i grossi battaglioni, e il numero e la disciplina, nel campo 
della scienza non men che in quello di battaglia, le assi- 
curano la vittoria (Il nttmero ds' batlagliom sì; la disciplina, 
secondo il IVkUney, pag. 381, non regna tra i linguisti tedeschi, 
■ma la discordia, la ìncertezsa e V incoerenza). È essa un Briareo 
che punta la leva dappertutto, e così riesce a smuovere 
il mondo. E sta bene; chi vince ha sempre ragione. Ma 
l non tocca allo storico di dimenticar la vera ragione della 
I vittoria. 

< II nostro Autore doveva parlar piuttosto di una grande 

scienza tedesca, che di grandi maestri tedeschi; o per lo 

meno non doveva credere di fare un encomio sufficiente 

I di alcuni ingegni non tedeschi, mettendoli semplicemente 

accanto [ov, the same page) a quelli ch'ei chiama i grandi 

I maestri alemanni; i quali, nn per uno, son spesso degni 

I d'esser messi qualche gradino più giù dì coloro che il no- 

I stro Autore mette loro accanto. È davvero singolare che 

t Burnouf e gli Ascoli vadan lodati di poter stare a paro, 

I per esempio, con Leone Meyer! Che le geniali scoperte e 

I le mirabili divinazioni de' due nostri sien pareggiate alle 

I congetture, spesso brusche ed avventate, del Tedesco! E 

Curtius e Schleicher stessi sono grandi riassuntori della 

scienza, grandi espositori, piii artista il primo, più mate- 
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matico l'altro, grandi vagliatori delle altrui ricerche; rata 
come ricercatori, benché sìen tutt' altro che volgari, m 
reggono al confronto de'due nostri > (pag. 380). 

Non deve poi far maraviglia che da ima scienza anc 
tanto tenera e gracilina, fornita non d'altro arnese ■ 
guerra che di mere e sovente ridevoli ipotesi, e ciò che 8 
più, con la discordia tra' suoi migliori campioni, abbia ta- 
luno voluto con somma impudenza e non credibile audacia, 
torre armi a combattere le verità rivelate. Questo fu sem-1 
pre l'usato costume delle mezzanità scientifiche e letterarie,! 
mentre la scienza è ancora imperfetta, trarre innanzi . 
giudicare e sentenziar sopra le più ardue e spinose i 
stioni, quanto poveri di dottrina e di senno, altrettante 
riccamente provveduti di baldanzosa temerità. I veri t 
son timidi e riguardosi, e, per amor della scienza, calda- 
mente raccomandano altrui d'andar cauti, acciocché t 
l'imprudente avventataggine d'alcuno, non venga a correri 
pericolo il buon nome e la meritata riputazione degli altri, a 
della scienza stessa. L'illustre assiriologo G. Oppert parlaada 
di certe traduzioni di testi assiri dello Smith, e detto e 
« la personalità de' dotti ha suoi diritti, ma la scienza ancorflj 
i suoi », conchiude con nobili parole che posson servir t 
lezione agli studiosi di scienze nuove e ancora imperfette^ 
« È ormai tempo, pel bene della scienza, dì tagliar corta 
con tutti cotesti tentativi di traduzione, che non rendonqj 
il testo, e di impedirne la pubblicità con lavori troppo irt 
digesti e con troppa imprudenza compilati. I testi sono d 
flcilissimi da esser intesi; ma questa è una ragion di p 
perchè la fatica e l'ardore di interpretarli s'accresca. Uni 
scienza novella qual è l'assiriologia, deve sopra ogni a 
cosa star in guardia, e i suoi rappresentanti non si do- 
vrebbero esporre al meritato rimprovero di eccessiva 1 
gerezza, riproducendo come fatti già passati nel dominìoj 
della scienza, certe versioni, delle quali, dopo uo esamd 
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coscienzioso del testo originale, non resterà più nulla (1). » 
La, Chiesa di Gesù Cristo non teme assalti, onilunqao ven- 
gano, sia dalle scienze, sia dalle perverso e nemiche vo- 
lontà degli uomini. Conciossiachè né II vero può far con- 
trasto al vero, né la volontà dell'uomo a quella di Dio. 
Ora la Chiesa è colonna e sostegno di verità, ed ha da 
Cristo promessa suggellata ornai dalla storia di diciannove 
secoli di vittorie, che la potestà infernale, e quelli in cui 
ossa sulla terra s'incarna, non rideranno mai della sua 
sconfìtta. Ma se la Chiesa non paventa i dardi della falsa 
scienza, ha però sempre fatto gran conto della vera, e l'ha 
promossa, l'ha protetta, l'ha propagata e onorata in ogni 
sua parte, e in tutti i suoi nobili cultori. La vera scienza 
a lei ed alle verità rivelate, delle quali essa è fedele cu- 
stode e vindice inespugnabile, ha sempre recate novelle e 
splendide prove della sua divinità, L'Egitto e l'Assiria, 
quello ne'gerogliflcì, questa ne' suoi cuneiformi, hanno a' 
dì nostri maravigliosamente confermate parecchie verità 
della Sacra Storia. Ed è pur bello che i suoi nemici, con 
la stesse armi onde s'argomentano di farle oltraggio ed 
offesa, le cadano a' piedi, atterrati e trafitti. 
È dunque soprammodo giovevole, e torna a grande onore 
I della Religione, che a questo nuovo genere di studii vol- 



(1) «Il est femps eniln, dana i'intérat de la seience, de couper 
court à toutee cea tentatives de traduction qui na rendenC pas le 
leite, et d'en empddier la Tulgarìsatìan par des otiirruges trop peu 



mQris et trop imprudcmment compili 
i comprendre: mais c'est use raisor 
' tage & leur iatcrprétatioD. Une scieac' 
doit aurtout ètee sue ses gardea, et 
devraieot pas s'eaposer au reproche 
CD reproduisant, conime faits acquis 
rien ne subsistera eprèa ui 



9 testcs soDt très difficìles 
ilus polir travailler davan- 
relìe. camino l'assyrio logie, 
: qui la représentent, se 
é d'une excessive légèreté, 
ìcience, des versions doot 
texte originai. ■ 



Traàucf. de guelques lextes assyriens, nel Voi. I, degli Atti del IV 
CoDgreseo internazionale degli Orientalisti tenuto in Firenze, p, 3S. 



gauo l'animo i giovani ecclesiastici, cara e bella speran; 
della Chiesa, e coq ogai diligenza li coltivino. Ad eccitar 
in loro questa generosa brama di rendersi atti a re^ii 
gere gli assalti contro la verità e la fede, io questo nuova 
campo di studii, fu presa da me questa non piccola, ni 
piacevol làtica. Vedranno in queste pagine quanto v'ha 
d'importante, d'utile e di sommamente dilettevole nelli 
studio del linguaggio, e al tempo stesso faranno ragioni 
delle difficoltà e de' pericoli, in che eonvien che cadan* 
coloro che vi si metton dentro, senza fede salda, e senzì 
buona, cioè cristiana filosofia. Fa dunque mestieri che li 
opinioni false sieuo palesate, discusse e combattute. E ìt 
prima cosa, sì vuol conoscere, quali sieno i conquisti veri 
quali i supposti della linguistica, e finalmente quali 
cultori più famigerati di questa scienza, che sanno, ch( 
valgono e che pretendono. 

Senonchò la necessità, più che la sola utilità di ben in- 
tendere le principali quistioni che si agitano nella dlsci 
plina del linguaggio, apparirà manifesta, se si ponderi che 
nessun autore cattolico ha finora scritto ex-professo opera 
di linguistica, e chi voglia ammaestrarsi in questa scienza, 
deve di necessità ricorrere a fonti nonché sospette, gene- 
ralmente infette e avvelenate. Imperocché tutti i lavori di 
filologia e di linguistica sono, per la maggior parte, d'au- 
tori tedeschi protestanti, razionalisti ed increduli. Le pocha 
opere elementari, scritte in Francia, sostengono quasi sem^ 
pre le stesse idee delle tedesche, singolarmente per ciò 
che riguarda l'origine del linguaggio. Ne' libri apologetici 
non mancano capitoli dove si ribattono gli argomenti tolti 
dalla linguistica contro la Religione; ma le cose vi si trat-. 
tano con brevità, e non sempre con molta esattezza e pre- 
cisione di linguaggio. Dottissime pagine su questa materia, 
scrisse il Card. Wìseman, e, pel suo tempo, con molta de- 
strozza d'ingegno e con gloria. Ora poi che nuovi studii 
e più vasti hanno moltiplicate senza numero le opinioni e 
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i sistemi, occorrouo altre armi e più forti aiuti. D'altra parte 
il caro de' libri di siffatto genere, la difficoltà della lingua 
in che sono scritti, che suol essere d'ordinario la tedesca, 
poco studiata in Italia, e la necessità di stare in pari con 
tutte le pubblicazioni di nuove opere, di periodici e di ri- 
viste linguistiche, rendono questi studii inaccessibili a' più, 
e però solo di pochi che s'arrogano, per conseguenza, il dì- 
•rittodi oracolare. Dopo le quali cose niuno è che non vegga 
se portava il pregio di tentar qualcosa d' utile e di profit- 
tevole alla gioventù, massimamente ecclesiastica, e se per- 
ciò questa fatica, qual ch'essa sia, non si debba in tutto 
aver in non cale. 

Quel ch'io mi son proposto di dimostrare in questo volume, 
si è la trista prova che la linguistica ha fatto nel campo 
della mitologia e della scienza delle religioni, massima- 
mente della giudaico-cristiana. Donde segue che a giudicar 
àagìi effetti, la linguistica da sé sola è incompetente, inetta, 
e perciò né pericolosa, nò temibile ne'suoi assalti contro 
la rivelazione. Ck)me dalle sue applicazioni alle origini della 
religione e delle credenze de' popoli antichi è convinta di 
poco valore scientifico, così anche in sé stessa considerata 
e ne'suoi principii intorno alle grandi quistioni dell'umano 
linguaggio, non può ancora giustamente arrogarsi il nome 
di scienza. Io dunque ia questo libro farò di provar la prima 
parte, cioè che la linguistica non è ancora scienza, mer- 
cecchè tale non si diede a divedere nell'applicazione dei 
suoi principii. In un altro lavoro, se sarà in piacer di Dio, 
dimostrerò che neppur tale si possa ritenere qualora si con- 
sideri in sé stessa e ne'suoi principii. 
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EntgtnU nurati^ìia itUa tnMunnta irgli a»iieii per U t 
tt^rieù itlU linffU4. Za/eie m«» è imfeiiintiito atlt liaguù. 
Srrori dtl Delétre i fM «cw« ai P. TarjuimL Cntka imUm- ' 
ptraMtt di Am Va%»*eà. Ritpotta del P. TarqtiKi aWAteoH. 

Avvegnaché il noa aver gli aDtichì savi! di Grecia e i 
Roma posto mente alle orìgìai storiche nello studio i 
tiagnaggio. né ricerche e scrutinate le affinità de^'idìoi 
sia cosa da &r maraviglia, tuttavia per le ragioni da me esp( 
ste, e per l'altre probabili che si potrebbero addorre, 
maraviglia dovrebbe in gran parte cessare. Imperoccll 
fjDello che della disattenzione degli antichi s'afferma ] 
rispetto del linguaggio, si potrebbe altresì ripetere di tuttf ' 
i ritrovamenti, e di tatte le scoperte che al loro tempo 
uou furono Citte, e resero chiarì i secoli appresso. Non ogni 
età, come non ogni terra, mena tutto in tutti i tempi. Galileo 
Galilei che scoprì le leggi del pendolo, ed esplorò tanta 
parte di cielo con lenti che successivamente recò all' in- 
grandimento di 4, 7 e 32 volte le dimensioni lineari degli 
astri del sistema solare, non pensò mai a' vetri preservativi 
che il gesuita Scheiner, chiamato dallo stesso Galileo nella 
sua lettera al Welser, k» genio sublime, adoperò primo nel- 
r osservare il Sole(l). El'Arago ne ia appunto le maraviglie, 
dicendo: < É veramente straordinario che un metodo così 
semplice abbia tanto tardato a divenir generale, e che. 
massimamente dopo la invenzione del cannocchiale, un a 
nomo come Galileo non se ne sia servito. I vetri colora 
avrebbero probabilmente preservato quest' uomo illustre d 



(1) «Scheiner le premier employa IXea verres preservati^) | 

oliserver le soleil t Dk Humboldt, Cosmo», t. HI. pag. 331. 
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mal d'occhi, onde soffrì sì spesso, e dalla piena cecità che 
l'afflisse negli ultimi anni (1). » 

Ma se noi maravigliamo per ciò che gli antichi non in- 
dagarono, ovvero indagando non furono nelle loro indagini 
bene avventurati, assai più ricca materia di che restar 
sopraffatti ed attoniti per lo stupore, roderanno da noi i 
nostri posteri. Leggeranno certamente di questa nostra età 
opere e invenzioni, per utilità, per eccellenza e incredibili 
ardimenti, degnissime di poema e di storia, ma leggeranno 
ancora miracoli di stoltezza, d'insania, e, con infiniti van- 
tamenti della scienza, di vergognosissima ignoranza. Sa- 
pranno che se gli antichi ci diedero maraviglia perchè non 
curarono dello studio comparativo delle lingue, parecchi 
de' nostri linguisti, dopo tanti studii e tanti superbi encomii 
della scienza del linguaggio, ci spogliarono spietatamente 
dì questa prerogativa, alHn di nobilitarne le bestie, delle 
qnali ci vogliono a ogni patto progenie. 

Né mancaron di quelli che degl' indugi nel progresso 
della scienza filologica e linguistica, chiamarono in colpa 
la dottrina rivelata, e il così detto pregiudizio teologico. In 
effetto Luigi Delàtre, mezzo gallo e mezzo italo, come que- 
gli ohe nato in Francia, fu educato e ammaestrato in Italia, 
nell'introduzione a un libercoletto, dove pretende illustrare 
i vocaboli germanici e i loro derivati nella lingua italiana, 
ci fa sapere che: « il Giamhullari e il P. Tarquini volevano 
metter la scienza d'accordo colla Bibbia. Vano tentativo! 
Gli antichi Israeliti essendo sempre rimasti estranei alle 
scientifiche discipline, malgrado le loro frequenti relazioni 
col dotto Egitto e coi Fenici, i loro libri sacri, lungi dal 

(1) ( Il est vraiment estraordinaire qa'une méthode si sìmple ait 
tsnt tarde k devenir géaéralti. et particulìèrement qu'après rinvention 
des luncttes un astronome tei que GaHlée n''y alt pas eu recours. 
Lea verres coloréa auraient préaervé cet homme illustre dea maux 
d'yeux doiit il aouffrit sì souvent et de la cécité complète, qui affligea 
sea derniÈres années. » Astron. pop. t. II. 
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porgerne alcun aiuto alle scienze, stanno spesso in aperta 
contraddizione con essa. Oggi, l'umanità emancipatasi da 
quel vergognosissimo giogo, libera e spedita vola alla verità 
« senza schermi », e opera continui e veri miracoli, che 
trasformano in meglio il mondo fisico e il mondo morale. 
Oggi, non si deducono più tijtte le lingue dall'ebraico o 
dairarameo, ma si classano per famiglie, secondo le loro 
affinità organiche, preudendo per base la fisiologia e la 
storia (1). » 

(1) Vocaboli germanici e loro derivati nella lingua italiana raC' 
colti e illustrati. Boma, 1871. 

Pietro Fanfani scrisse tre piacevolissimi sonetti con la coda < per 
mettere, come egli dice, in canzonella un matto di francese, lungo 
e dondolone, che aveva smania di dottoreggiare sulla lingua, con 
teorie strane se altre ce n^era, dicendo ancora che T Italia non aveva 
scrittori, che non aveva lingua usabile ecc. ; e proponeva rimedii pro- 
prio da matto. » Bibliobiografia, p. 261. Era il Delàtre. Il primo so- 
netto dice cosi: 

Va per Firenze un certo Lanternone 

Che pare il doge delle pappardelle: 

É sul pendìo di dar nelle girelle, 

E pur tiensi più dotto d^un Bacone. 
Filosofeggia meglio di Platone: 

Se parla di pittura, egli è un Apelle: 

Se di scultura, ne dice di quelle 

Che Fidia a tu per tu ci fa il minchione. 
Vitruvio è suo scolar d' architettura : 

Ci impara Marco Tullio la rettorica, 

Ci impara Plinio a studiar la natura. 
Sa meglio che Virgilio la bucolica. 

Mecche Livio la storia; e fa paura 

A san Tommaso in iscienza cattolica. 
Noi vedrem, s'egli dura, 

Ch*ei toglierà la mano ad Euclide: 

In quanto ad Archimede, e' se ne ride. 
Sin qui mai non si vide 

Un sì valente scrittor di poetica. 

Né un più sottile precettor d'estetica. 



Il P. Tarquioì Don si propose di metter d'accordo la 
Bibbia eoa la scienza, si d'interpretar l'etrusco per mezzo 
dell' arameo. Nel qual proposito non fu il primo, essendo 
stato preceduto dal Menila, dal Heinesio, dal Maffei, dal 
Mazzocchi, dal lannelli, dal Rink; ed ebbe un compagno 
nel 1858, nei professor Gustavo Stickel. Le interpretazioni 
del P. Tarquini furono acerbamente criticate dall'Ascoli, dal 
Maury, dal Vannucci sulla feda del primo e del secondo, e 
in parte dal Risi. Le stesse accuse fatte al P. Tarquini, 
furono fatte allo Stickel, cioè contorsioni, violenze ermeneu- 
tiche, anacronismi e somiglianti. Il Vannucci però, ricordato 
semplicemente che lo Stickel usò delle radici semitiche a 
spiegar l'etrusco, senza né lodarlo, né biasimarlo, saetta il 
gesuita che neppur degna chiamar per nome, e dice: « H 
Gesuita portò nella discussione filologica l'imbroglio, la 
falsità e le tenebre che i suoi confratelli mettono nella re- 
ligione, nella morale e nella politica (1). » Il gesuita portò 
nella discussione filologica le sue convinzioni, e il risultato 
delle sue fatiche e de' suoi studii, come tutti gli altri che 

Molto ancor lo solletica, 
(Anzi n'ba il baco) T etimologia, 
La grammatica e l'archeologia; 

Ma la filologia 
È il Buo trono : sa lingue piti di mille, 
Ch'ò uno spavento, un orrore a aentille. 

Spruzza le sue postille 
Per ogni canto, ed in ogni diario, 
la ogni Bcartabello e calendario. 

Insomma egli è un armario 
Fatto a scompartimenti e scatolini, 
Pieni zeppi di scienze sopraffini. — 

Lettor, se t'indovini 
Chi mai sia questa torre di Babelle, 
E'ti darà delle sue pappardelle. 

BlbHoòiografia, p. 257, 258, 
(1) Storia dell'Italia antica, lib. I, e. V, pag. 481. 
De Cab* — Esame critico del iiit«tna filologico e linguistico 3 
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lavorarono sullo stesso argomento. Il Vannucci aveva dirit 
qualora fosse stato fornito della necessaria dottrina, di es 
minar le interpretazioni del P. Tarquini, e di giudicarle anc 
severamente; ma quando da una quistione filologica, ne! 
quale non è giudice competente, trapassa ad insultar 
scrittore e i suoi fratelli, potrebbe far nascere ne'savii gi 
sto sospetto d'animo iracondo e di livida maldicenza, i 
un panegirista di tutti i traditori de' loro principi, ad i 
acerbo nemico de'Pontefici, ad un che non tenne fede 
Dio e depose la tonaca, dubitiamo forte che altri per a 
ventura voglia concedere il diritto di parlar di morale. 

Il Vannucci avrebbe dovuto riportar la risposta che 
P. Tarquini fece alle critiche dell'Ascoli, la quale è un ne 
dello di argomentazione ad hominem, e dimostra quan 
l'Ascoli sia stato corrivo ne' suoi giudizii e nelle sue oss€ 
vazioni di filologia semitica. Eccola: 

« Gli argomenti del signor Ascoli si riducono a due, Tu 
intrinseco, l'altro estrinseco; e l'estrinseco, cui egli pi 
mette, siccome forse più palpabile, consiste nel confrou 
delle traduzioni fatte dal P. Tarquini, e dallo Stickel di 
l'epigrafe dell* Aringatore, nelle quali, dice egli, per lo ce 
cordare, che fanno i due professori circa il Semitismo etru, 
dovea pur vedersi una certa armonia nelle 'particolari cin 
stanze, e pur nondimeno avvi totale diversità d* in^erpretamen 
Del qual raziocinio perchè il lettore possa formare il co 
veniente giudizio, egli è necessario avvertirlo di una e 
serella che il buon israelita dimenticò o credette be; 
dissimulare; ed è, che quantunque l'aggregato delle lette 
del testo interpretato sia nei due interpreti presso a poco 
medesimo (benché non in due, come assicura il signor Asce 
ma in quattro lettere, che vale a dire nel doppio, essi d; 
sentono, cioè nella 23, nella 31, nella 52, nella 59), p 
nondimeno le voci, che nel lavoro dei medesimi risultaror 
sono da capo a fondo diverse, a cagione del diverso scoi 
partimento da essi usato. Imperocché, mentre il Professo 
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italiano pensò che le frequenti interpunzioni, che si vedono 
nell'originale, fossero vere interpunzioni, e però indicassero 
fine di parola, l'Alemanno credè il contrario; e per conse- 
guenza mentre il primo leggeva Aulesi ■ Metelis ■ Be • Be- 
jta/ ■ M Fnsi • Km • Pie Res ■ Teie ■ Sansl • Tenine • Tut la Fs • 
BisMH Es; l'altro lesse: Auìasi Metel Is Bebem LcUnsi Kèn 
Sle Resi Ekes AnsU Eniti Sdiit Ine Shhis Biliet. Ciò posto, 
vegga omai da per sé il lettore, qual giudizio si debba 
formare del raziocinio dell'Ascoli. Egli oppone il concordare 
dì ambedue i Professori circa il Semitismo etrusco: ma tace 
il discordare di essi nel metodo di lettura. Osserva, che il 
testo etrusco da loro interpretato è il medesimo: ma na- 
sconde, che, a cagione del loro metodo sostanzialmente di- 
verso ne! leggere, quel testo ha dovuto presso loro riuscire 
necessariamente in due iscrizioni da capo a fondo diverse. 
Con un giuoco di cotal sorta si potrebbe dimostrar subito, 
«he la lingua Fenicia, principale tra le Semitiche, non è 
Semitica. Vegga infatti il lettore la seconda iscrizione Mal- 
tese nell'opera del Gesenius sopra la lingua Fenicia, e le 
tre interpretazioni della medesima date dal Kopp, dal Drura- 
mond, dal Gesenius. Il dissenso intorno le lettere è tra essi 
minore, che uon tra il P. Tarquini ed il signor Stickel; le 
interpretazioni eccole. lì Kopp: Penetrale in ahscondUo se- 
pulcri jiolluti purgatam est. Quo perfeclo, incTUstaùt emtensionem 
eius populiis sepeliendo Cheiibaal ^Iwm Barvieleci. Il Drum- 
mond : Penetrale Sancttiarii sepulcrt SannUalis. Jlluslris in 
tonsummatione calamitatis dilectas est. Lamentabatur populus, 
enm strueretìir (acies). Bannibal films Barmeleeh. Il Gesenius: 
Conclave domus aeternae (est) sepulerum. DeposUus est pius ia 
Ape cliSttstro, Spiritus remissionis (est) maler ignominia. HannibaZ 
filìMs BamtelecA. Ognun vede, che queste interpretazioni 
sono totalmente diverse. Or bene si taccia la ragione della 
diversità, che è la medesima, che tra il P. Tarquini ed il 
signor Stickel: si argomenti, come l'Ascoli: ed ecco dlmo- 



strato, che la lingua Fenicia non è Semitica!! Passiamo al-J 
secondo argomento. 

« Questo consiste in un sottile esame tìlologico delle duel 
prime prove fette dal P. Tarquini. cioè dell' interpretazione' 
dell'epigrafe di san Manno, o di alcune voci geografiche 
tra le moltissime dal detto Padre proposte. Si potrebbe dire, 
che l'assunto preso dal signor Ascoli presuppone un con- 
cetto e pel P. Tarquini troppo onorevole, e nella storiai 
delle scoperte troppo singolare. Egli avrebbe voluto vedepJ 
la Minerva balzar fuori nel primo atto del suo nascimentol 
adulta già e vigorosa, e per giunta anche armata, propria 
come è scritto nella favola. Ma lasciato ciò da parte, afdnchffi 
il lettore pt'ssa fere anche di questo argomento giusta 
stima, è necessario in primo luogo che vegga il fondamentoii 
sopra cui riposa. Ognuno sa, che, nelle investigazioni e nei! 
confronti delle lingne, capitalissima è la distinzione traJ 
lingua affini e lingua corrotta. L'affine dee certamente avere 
molte regole proprie, e non comuni all'altra lingua con e 
sì riscontra; che altrimenti non sarebbero due lingue ajini 
ma bensì una medesima : ma purnoadimeno nel sistema lì 
damentale delia grammatica debbono ambedue nella più! 
gran parte convenire; perciocché altrimenti non vi sarebbo; 
ove l'ondare la ragione di affinità. Tali per esempio sonO' 
tra loro la lingua Etiopica, l'Ebrea, la Siriaca, l'Arabica,! 
Ma in quanto alla lingua corrotta, ogni cosa piii o meno,] 
secondo il maggiore o minor grado di corruzione, vi si trova J 
alterata; e solamente vi si ha da rinvenire una copia no- i 
tabile di voci comuni alla lingua con cui si confronta, siano-l 
intere, siano anche guaste, ma chiaramente riconoscibiii-l 
ed esse non già tecniche di scienze od arti, la qual cosaci 
indicherebbe la derivazione non della lingua, ma dell'arte-J 
o della scienza, ma bensì di cose e di concotti, che i 
natura sono a tutti comuni. E tale è per esempio la linguj 
italiana verso la latina, di cui tutti confessano esser q 
una corruzione ; poiché veramente trovasi nell' italiano noa-1 



quantità di voci latine o intere, o alquanto alterate ; ma 
tutt' insieme vi si vede ogni cosa mutata e guasta; iter- 
mini, la sintassi, il fr:iseggiare, la struttura de' periodi. Or 
bene che cosa ha egli fatto il siguor Ascoli per alzar la 
macchina del suo argomento filologico? Ha assicurato i suoi 
lettori, che lo stato della quistione proposto dal P. Tarquini 
non è già questo generalissimo, quale conviene anche ad 
una lìngiia corrotta, cioè, eie la zera chiave dell'etrusco sono le 
liitgue Semitiche, come appunto chiave deU'italiaQa sarebbe 
la latina, quando si fosse perduta la notizia di quella; ma 
bensì quest'altro, che l'etrusco non è già un Semitismo 
corrotto, ma una lingua puramente Semitica, e nel suo proprio 
senso affine dell'ebraica. Né basta; ma carpendo qua e colà 
qualche proposizione pronunziata dal Tarquini intorno a 
qualche vocabolo, ovvero intorno alle sole lettere radicali, 
e generalizzando a suo talento i giudizii dal Professore 
romano pronunziati con certi limiti e in certi casi, ha sog- 
giunto, cha il Tarquini pretende, che tutto intiero l' idioma 
etrusco sia an predo ebraico; che vale a dire non piiì etrusco, 
uè lingua da sé, ma la medesima lìngua, che l'ebraica; 
anzi non l'ebraico semplicemente, ma al tutto l' ebraico bi- 
blico (1). Posto il qua! fondamento, egli procede alacremente 
sciorinando qua e colà quelle, che egli dice regole ebrai- 
che, e regole Semitiche, e leva in alto la sua mole filo- 
logica. 

« Ma di grazia, cotal fondamento é egli poi ben saldo ? A 
rovesciarlo, basta ricordare i termini precisi con cui il Tar- 
quini, in uno di que' medesimi articoli di cui parla il si- 
gnor Ascoli, avea formolato il suo sentimento. « Farò vedere, 
« diceva egli, che ho qualche dato per aprire col medesimo 
« mezzo (delle lingue semitictie) un qualche spiraglio di 
« luce in quella impenetrabile lingua etnisca sottrattasi 
« fino ad ora alla sagacità dei dotti pel mescolamento della. 

(l) Pag. 22, 23 e altrove. 
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* Hngua Lida, e per le alterazioni contratte dalla pratica dialtriM 
« popoli sia in grada delle perpetue navigazioni, sia in grazia deF% 
« confinare con genti di diverso linguaggio (1). » Che ne dice ili 
lettore? Gli par questo un asserire, che la lingua etruK 
non è punto alterata? nou è punto corrotta? è una lingua^jl 
puramente semitica? un pretto ebraico? un ebraico biblico^ 
E gli par egli un armeggiare con lealtà questo dell 
signor Ascoli, che mentre dissimula dichiarazioni cosi lam-j 
panti, va poi pescando qua e là qualche frase incidente,! 
storcendone anco il senso, per far dire al Tarquini tntto^ 
il contrario di quel che vuole? Che cosa dunque ne seguep 
Ne segue, che anciie il secondo argomento dell'Ascoli, sic- 
come fondato sopra un falso fondamento, va in fascio. NSJ 
ciò solamente, ma, quel che è più bello, ne segue eziandìo, 
che il lavoro di lui riesce al contrario del suo disegno, cioè^ 
a dire dimostra, che U P. Tarquini ebbe tutta la ragione i 
ssrire, che la chiave dell'etrusco sono le lingue semiticlte. Ci spÌQ' 
gheremo brevemente. Abbiamo detto poc'anzi, che nelld 
lingue corrotte la prova della loro derivazione dalla lingua, 
con cui si riscontrano, non si trae già dalla medesimezzui 
della sintassi, del fraseggiare, o del collocamento de'voJ 
caboli e della struttura de' periodi, le quali cose sono or- 
dinariamente travolte e mutate; ma bensì da una copia] 
notabile di voci, non tecniche, ma naturali, ossia risguar^ 
danti cose o concetti, che per natura sono a tutti comuni^ 
le quali voci si trovino io ambedue le lingue, che si risoon-l 
trano, o al tutto intere, o, se guaste, chiaramente ricon* 
scibili. La prova di fatto ed a tutti nota (perchè uessund 
possa dire: di cotali cose io non me n'intendo) l'abbiamq 
data nella nostra lingua italiana, la quale, corno tutti sanatu 
ha sintassi, ha fraseggiare, ha collocamento di voci e struM 
tura di periodi, tutto diversa e contraria a quella de'Latinia 
e pur nondimeno per sentenza comune, è stimata derivar* 
dalla latina; e ciò perchè ha appunto in sé una copia noi 
(1) CMltà Cattolica, IH Serie, voi. IV, pag. 573. 



- 39 — 

labile di voci naturali o al tutto latine, o in tal guisa guaste, 
elle sono però chiaramente riconoscìbili. Ciò posto, volendo 
aache accettare i giudizii del signor Ascoli, e stare alla sua 
parola, alla quale ci protestiamo di non poter noi stare, da tutto 
il suo discorso e dalla sua medesima censura segue, che 
la lingua etrusca è veramente un semitismo, comechè cor- 
rotto, e che di là trae per conseguenza la sua derivazione. 
Imperocché esaminando egli l' epigrafe di san Manno, delle 
trentadngne voci, che vi si leggono, tolti i nomi proprii, o 
i patronimici dedotti dai nomi proprii, ed i vocaboli ripetuti, 
nientemeno che in tenti, e tutte voci naturali, e non tecni- 
che, non ha potuto contraddire l'interpretazione semitica 
datane dal P. Tarquini: le quali voci sono: Kehen, sacer- 
dos (1); Taureì taurus (2); Laut, inflammatus,; Se, prefisso 
di JC7e (del qual verbo diremo appresso) qui (3); i^are erait; 
fletterà iniziale di Seqalim (moneta) corrispondente al verbo 
emit; RS, CCX, numero corrispondente alla voce Seqalim (4); 
Stn, insectatus; Al, supra; Ole holocaustum (o); Ad usque 

(1) Le prime due voci Kehen SuH. Sacerdos Serapidia (dove la 
aeeondtt conferma il significato semitico della prima) sono lasciate 
intatte dall'&scoìi. 

(2) Cioè Tor all' arnmea. II signor Ascoli, ammettendo questa spie- 
gazione, tenie, che il P. Tarquini ne abbia vanto, e soggiugne, che 
non è congettura miova, pag. 24. 

(3) L'Ascoli dice della voce Laut t in realtà vuol dire avvampato, » 
» del prefisso Se * in realtà vuol dire Che > Qui, pag. 25. 

(4) Kare S RI, Comperò fperj Assi CCX. L'Ascoli non ha che 
opporre a questa spieg'azione, se non che nel testo otancatio le ìnter- 
paozioai, che ruol dire, non ha punto da opporre. Imperocché sa 
Ogni priucipiaote, che anche nelle Epigrafi delle lingue colta id cer- 
tissimum est, neque ob multitudinem interpunctionum, neque ob de- 
fectum in antiquis monumentia dehere noa admodum esse aoUicitoa 
(Lupi, Epilaph. S. Set), g X in fine). Argomentare poi sopra le in- 
terpuDzioai nell'epigrafi etruache 6 cosa da ridere, 

(5) Anche l'Ascoli spiega S(m, cioè Sofei, iwwei'sawie, che, quan- 
tunque mal tradotto, è Yinsectatus del P. Tarquini; e parimenti 
apiega Al, supra; Ole, holocaustum, pag. S7. 
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^; Panu, &cies (1); MurU^ il cui significato (sta penando) 
nega nell'ebraico, confessa nell'arabo; Eru (diremo appresso 
del Ke, che le è preposto) ecce (2); Eec, murmuravit; Tsari^ 
adversarius; Tunur, fomax; Lu (diremo appresso del K$^ che 
le è preposto) non; Tita, ossia Tiba, cruciat; Tsel%, assa- 
tum (3). Ne' vocaboli poi che rimangono, salvo qualche ec- 
cezione, non nega, che vi si riconosca dentro la voce se- 
mitica indicata dal P. Tarquini, ma solamente strepita, che 
vi è alterata, cioè, come dicevamo, corrotta; come in Turasi, 
ossia Dorasi (perchè il Tetk Etrusco vale anche D, e la V 
anche 0) implorans, in cui pur confessa vedersi l'ebraico 
Dores, implorans, ma strepita per la vocalizzazione mutata, la 
quale consiste in una I paragogica, i cui esempii i% voci 



(1) Ad panu ad pane: Quando pure esistesse (son parole del si- 
gnor Ascoli) il singolare Pane (anzi esiste lo stesso panu in ^avdD-iqX, 
dice il Gesenius, Thes, pag. 1108, col. 2, lin. 40) direbbe: Sino faccia, 
pag. 28. Dunque Ad significa veramente usque ad, e Panu, facies. 
Del resto come Ad panu doveasi spiegare, lo ascolti il lettore dal 
detto Gesenius (Thes. pag. 991, col. 2, lin. 16), il quale alle voci A£2 
lipne {Lipne è il plurale della voce Pane col prefisso L, di cui TAutor 
medesimo avverte, che non altera punto il valore déìVAd; perchè, 
dice egli, Ad-l non differt ab Ad) dà la seguente spiegazione: « Usque 
ante» propriamente usque ad facies; che in italiano con pari se- 
mitismo diciamo fin sulla faccia sia del luogo, sia della persona, o 
più strettamente in faccia. 

(2) Aru, dice l'Ascoli, vale Ecco in Caldeo, pag. 28. 

(3) Hec Tsuri, Tunur. Ke Lu Tiba Tselu. Di tutte queste voci 
riporta l'Ascoli la spiegazione del P. Tarquini, e, tranne la voce Ke, 
non ha punto che ridire. Solamente in nota conficca d'un punto am- 
mirativo la pronuncia della voce Tiva, o Tiba, che avrebbe voluto 
vedere scritta Tibbahh. Ma che vuole? Il P. Tarquini non credè di 
poter alterare lo scritto dell'Autore etrusco, il quale ebbe la disgrazia 
dì non esser venuto al mondo dieci secoli dopo per imparare da 
qualche Rabbino a configgere con un Daghesch la B, ed ebbe altresì 
la disgrazia d'imitare la Volgata e i LXX,i quali scrivono Noè in- 
vece di Noahh, voce, che ba quel medesimo Hheth in fine, che il 
nostro Tiba, 



— 41 — 

v-guaìi, cioè in altri participi attivi, potea leggere uella 
Bibbia {!); ed inoltre m un'A sostituita ad ua'E, della qual 
mutazione ò uno stupore, che un filologo faccia le mera- 
viglie; in Precu, ossia Breco (perchè la P etrusca esprime 
anche la B), in cui riconosce il Semitico Beraca, favor, ma 
non può tollerare, che termiui in alla Siriaca, per la 
ragione, che un'altra voce della medesima iscrizione {Qìe, 
Mocaustam) termina io E; che vale a dire per una nuova 
legge di grammatica, la quale pronunzierehbe, che nelle 
finali de' nomi non vì han da esser mai varietà, né ecce- 
zioni (!); in Sains calore, in cui declama contro la i5 finale, 
cui dice /Riio-^eraiaftica, ma tntt' insieme soggingue: « Vera 
« è però, che dal semitismo extra-biblico s'inferisce etimo- 
« logicamente l'originario valor di calore, d' ii^amma^ione 
« pel nostro vocabolo » ecc. ecc. In quanto poi alle vocigeo- 
gra^he, tra le cento proposto dal P. Tarquìni, appena ne 
nomina diciassette; e diciamo ne nomina, perchè nella mag- 
gior parte di esse non fa che riferire il nome, ed apporvi 
la spiegazione data, aggiungendovi solo quel motto: Credat 
Judaeus Ariella; parole, che non formano argomento, e che, 
suonando disprezzo verso i Giudei, dal signor Ascoli, men 
che da ogni altro, dovrebbero venir citate. 

« Che però, ripigliando il nostro raziocinio, egli è chiaro, 
che dal discorso del signor Ascoli risulta che nell'Etrusco, 
benché la sintassi, la postura di alcuni vocaboli, e alcuni 
termini si voglian dire diversi dal Semitico, nondimeno una 
parte non pur notabile ma grandissima delle voci (e queste 
Don tecniche, ma naturali) si riconoscono per veramente 
semitiche. Or questo appunto è il carattere della deriva- 
zione legittima di una lingua corrotta da nn' altra. Dunque 
dal discorso medesimo del signor jSscoH risulta, l'etrusco 
leg-ittimameute derivarsi come corruzione dal Semitico, ep- 
perù avere il Tarquini ottima ragione d'asserire che la 



(Ij Ueul. XXXIII, IO, ed altrove. 
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thiate éUlCetruKo sono le ÌUgue SemUieke. Per maggior chia- 
rezza e conferma della qaal cosa, torniamo per un istante 
al paragone già sopra accennato delle lingue italiana e 
latina, le quali sappiamo, che acconciamente si adoprereb- 
bero per chiavi Tana dell'altra, se Tuna o l'altra fosse 
perita, appunto perchè Tuna dall'altra deriva per via di 
corruzione. E fingiamo esser perita la latina, e da un antico 
papiro esser testé usciti fuora i primi periodi della prima 
Catilinaria: Quousque tandem abmtere, CatUìna^ patùntia nostra? 
Quamdiu etiam furor iste tuus nos eludet? Quem ad Jfnem tua 
sese ef renala tactahii audacia? Se un interprete riscontrando 
(\xie\Y ahutere col nostro abusare, quel fatientia nostra col fta- 
zienza nostra, quelle altre voci /leror iste tuus nos eludet, quem 
ad finem tua sese effrenata iactabit audacia con queste altre 
italiane furore esto tuo noi elude, quale a fine tua se frenata 
gettava audacia, e cosi osservando, che la massima parte di 
quei vocaboli hanno i loro corrispondenti nell'italiano, gri- 
dasse che l'italiano è la chiave di quella lingua ignota; 
ed a tal grido si levasse un cotale a contrastare dicendo 
che, quantunque la massima parte de' vocaboli corrisponda, 
non però corrisponde la sintassi, la postura delle voci, la 
struttura de' periodi, e però la spiegazione di quell'inter- 
prete non essere che un informe accozzamento di parole, %n 
guazzabuglio, cosa orrenda, cosa spaventevole, un monstrum (sono 
tutte gentilezze del signor Ascoli): ditemi, savio lettore, 
qual dei due in tal contesa avrebbe ragione? Certo l'in- 
terprete, come accade nelle prime prove, avrebbe in qualche 
voce fallito, ma quanto alla sostanza della cosa, e quanto 
all'avere indicato la vera chiave dell'interpretazione, non 
avrebbe egli avuto ragione pienissima? 

« Del resto noi abbiamo così ragionato, argomentando dai 
giudizii medesimi del signor Ascoli, per amore di brevità; 
giacché non é qui luogo da entrare in lunghi e sottili esami 
filologici. Ma come abbiamo già protestato, così protestiamo 
novamente, che per quanto noi stimiamo la sua dottrina, 
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non possiamo tuttavia accettare i detti suoi giudizii, né 
stare alla sua parola. E perchè il lettore vegga che questo 
non è un torto, che noi facciamo al signor Ascoli, glie ne 
daremo qualche prova. II signor Ascoli dice (1) che il se- 
mitico nw spiegato jjsr avverbio dal P. Tarquini, e così ri- 
scontrato coir etrusco 3M, è un aggettivo femminile, e non 
può essere avverbio. Il lettore riscontri il Gesenius Thes. 
pag. 836, col. 1, lin. 12 e 13, ed ivi leggerà Apud Rabbi- 
nos... nitJ congruum, et adverbialiter bene, apte. Non cre- 
diamo, che il Rabbino voglia dire, che non si dovea dare 
ascolto ai Rabbini; ma se così gli piacesse parlare, lo ri- 
manderemo ai Prolegomeni del signor Luzzatto N", 81 e 
seguenti. 

Parimente il signor Ascoli dà la sua parola al lettore, 
che l'ebraico nSsi riscontrato dal P. Tarquini coli' etrusco 
3 4 ■> si dovea tradurre è finito, e non si potea tradurre, 
come il P. Tarquini fece, consumplus est (2). Riscontri il 
lettore il Gesenius Thes. pag. 686, col. 1, lin, 15 e seguenti, 
ed ivi troverà rhs- consumptus est (Gen. XXI, 12): Et con- 
sumpta erat aqua ex utero: hinc absumptus, confectus est, 
PERIT e qui una quantità di esempii. 

Il medesimo signor Ascoli vi giura, che né in ebreo, né in 
aramateo, né in arabo regge la costruzione, che /accia precedere 
l'aggettivo al sostantivo (3). Prenda il lettore l' insigne gram- 
matica dell'Hoffmann della lingua siriaca, cioè aramaica e 
nel § 118 adaot. 1 troverà non pochi esempii in contrario, 
cioè pissimum, Agapium; beatus Timotheus; animus vineentis 
A^apU; perfida soror eius etc. 

Il signor Ascoli fa un rumore grandissimo contro l'etru- 
sco Ae spiegato sic dal P. Tarquini, e grida illecito il sup- 
porre, che presso gli Etruschi il ie abbia potuto avere il 

(1) Pag. 25. 

(2) Pag. 25. 

(3) Pag. 25, e novamente pag. 29, 
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pieno valore dell'ebraico ken, sic {!). Ebbene, per tralasciare 
altre risposte, che vorrebbero un discorso più lungo, noi 
faremo osservare, che se la detta supposizione è illecita, 
egli è necessario dire, essere al tutto impossibile, o almeno 
improbabile, che presso gli Etruschi il hen potesse perdere 
la N finale, e ridursi a Ae. Ora apra il lettore il Gesenius 
Thes. pag. 833, col. 1, lin. 37, ed ivi legga Quum pronunciatu 
satis lenis (N) fuisse tideatur, in vocibus formandis non raro 
abiicUur, Ac /, initio (e qui molti esempii); 2, mediis vociòus, 
(e qui moltissimi altri); 3, extremis vocibus (e qui non pochi 
altri). Anzi legga il medesimo Gesenius alla pag. 650, col. 1, 
lin. 39, ed ivi troverà, che lo stesso ebraico ke decurtatum 
esse ex hen, muìtorum est sententia tum antiquiorum, tum recen- 
tiorum. Ma basti fin qui del signor Ascoli (2). » 

E v' era poi ragione di menar tanto scalpore pel gesuita, 
quando tutti coloro che ricorsero ad altre ipotesi nel di- 
ciferare le iscrizioni etrusche, sono rei degli stessi falli di 
cui si fa colpa al P. Tarquini ? Che non fu detto del sistema 
celtico del Bruce-Whyte, dell' Iberno-celtico del Betham, 
del Reto-etrusco dello Steub, del greco-latino del Lanzi, 
del Vermiglioli, del Conestabile, e dell' Indo-italo-greco del 
Lepsius, del Grotefend, del Dòderlein, del Kàmpf, dello 
Henop, del Zeuss, del Peter, del Lànge, del Lassen, del- 
TAufifrecht, del Kirchhoff, del Corssen, del Mommsen, dello 
Huschke e di cento altri? Basti per tutti il giudizio che 
dell'opera del Corssen in due grossi volumi, fu dato dal 
Deeke, che cioè: « il problema non che avvicinarsi alla 
soluzione, ha fatto col libro del Corssen, un passo indie- 
tro »; e quando tocca delle indagini di lui su' numerali, 
non dubita d'affermare che «sono le cose più pazze che 
offra l'etruscologia così feconda di aberrazioni. » Ora co- 
testo signor Deeke che nel suo Corssen und die Sprache der 

(1) Pag. 30, ed ivi in nota. 

(2) Civ. Catt. an. XI, Ser. IV, voi. VII, pag. 88 e seg. 



Mrusker (1875), flagellava le etimologie italiche e ÌqcIq- 
earopeedel Corssen, e coochiudeva il sno opuscolo dicendo; 
«Gli Etruschi sono a restano d'uoa stirpe diversa dagli 
altri popoli d'Italia >; nel 1881, fa un voltafaccia inaspet- 
tato, e si dichiara pel Corssen, affermando: «la lingua 
etrusca essere indo-germanica ed italica (1). ■» La Littrari- 
sches CentralUatt nel suo il" 22 del 27 maggio 1882, dice 
espressamente che: « il Deeke non è riuscito a dimostrare 
che gli Etruschi appartengono alla schiatta indo-germa- 
nica»; e conchiude con queste forti parole; «è necessario 
dirlo pubblicamente e risolutamente, affinchè il Deeke non 
tragga l'etruscologia in una via falsa. » Intanto il Milch- 
hoefer tiene fermamente che l'etrusco è un misto di due 
lingue, l'una pelasgica e l'altra asiatica, la quale sta forse 
a'dialetti dell'Anatolia, come il pelasgo al greco (2). Chi può 
in sì oscura e ribelle materia mostrarsi troppo pretendente, 
e sljeffar altrui, quando fin dalla pili remota antichità que- 
sto popolo etrusco e la sua lingua sfuggono a tutte le più 
diligenti e laboriose ricerche storiche e letterarie? 

Forse che non resta anche a' di nostri in tutta la sua 
cruda verità, il detto di Dionigi d'Alicarnasso, che anti- 
chisBima cioè aia stata la gente etrusca. e di lingua e di 
costumi a nessun' altra somigliante (3)? Unanimi sono tutti 
i moderni etruscologi nel considerar l' idioma etrusco ancor 
chiuso nella più fitta tenebra. Il Niebuhr dalle due voci 
AVIL RIL, vixil annos, infuori, vi dichiara che altro con 
certezza non se ne sa (4). Il Miiller sostiene che salvo qual- 
che notizia dì desinenze indicanti relazioni di famiglia, 



(1) Vedi Rev. Crii. n. 18, I mai, 1882. 

{2) Die Ànfaenge der Etinst irt Griechenland, Studien, 
D'. A. MiLCHEDErsit. Leipzig, 181 
M. I. Mai-Juin, 1883, pag. 380. 

O'JTi DiicSiatTov, » Lìb. I, e. 30. 
(4) SCtiria Romana, not. 342. 
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nuir altro v'ha di certo. D Mommsen vi confessa che mal- 
grado i doviziosi avanzi di questa lingua, non solo non la 
si può intendere, ma non si sa in che (amiglia di lingue 
trovarle un posto, benché verosimilmente spetti alle indo- 
germaniche (1). Leggasi la storia de' tentativi di spiegar 
l'etrusco, nel Saggio del Risi (2), il quale così conchiude 
il capitolo 1*. € Necessario è adunque, conchiuderemo col- 
r illustre Galvani, il confessarlo con franchezza: tranne le 
poche voci spiegateci per occasione da' classici antichi, 
tranne le pochissime che, od iscrizioni bilingui, od un fre- 
quente inculcamento in posizioni assegnate, hanno accer- 
tato nel loro valore, tutto il rimanente di questo linguaggio 
sinora ci è oscurissimo, ed i glossari che se ne trovano 
compilati ponno ridursi od a pronomi e nomi gentilizii e 
cognomi scusati da matronimici e patronimici, oppure ad 
indovinamenti, la cui probabilità è misurata soltanto dal 
senno e dall'autorità di chi li propone (3). » 



IV. 

Opinione del Risi sul semitismo nell'etrusco. Suoi errori razio- 
nalisti simili a quelli del Deldtre. Che pensino de'benefizii della 
moderna scienza positiva il Picard e il Lébon, 

Il Risi che riferisce e fa sue le critiche del Maury e 
dell'Ascoli sulle interpretazioni del P. Tarquini, al capi- 
tolo III, si domanda: « Questo elemento semitico che molti 
vorrebbero dominante nell'etrusco linguaggio, trovasi, al- 



(1) Rómische Geschichte, t. I, lib. I, e. IX. 

(2) Dei tentativi fatti per spiegare le antiche lingue italiche e 
specialmente Tetrusca. Saggio storico^ritico di Pietro Risi. Mi- 
lano, 1863. 

(3) Delle genti e delle favelle loro in Italia dai primi tempi stO' 
rici sino ad Aiigusto. Firenze, 1849. Arch. storico ital., ser. 1*. 
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meno per qualche parte, o non si trova in esso? Tanti 
filologi ed orientalisti sognarono dunque? poterono sif- 
tlatiamente ingannarsi? V'ha insomma del vero in questa 
sentenza: l'etrusco è una favella semitica? Ed ecco, senza 
pretendere a magistrati arbitrali, le nostre osservazioni a 
questo proposito, » 

Le osservazioni del eh- Autore si possono stringere in 
un argomento, che diremo ad hominem, e di gran forza. I 
più illustri propugnatori del sistema greco-latino, il LanKi, 
il Vermiglioli, il Conestabìle e il Fabretti, nella quistione 
sull'origine degli etruschi, si attengono alla tradizione se- 
guita da Erodoto e da tutti gli scrittori antichi, eccettuato 
il solo Dionigi, che cioè questo popolo fosse una colonia 
di Lidii, Ma i Lidii appartengono alla stirpe semitica, come 
ì Carii, i Cilici, i Misii, i Pisidi. In effetto i Carli, fuor d'ogni 
dubbio, sono d'origine semitica per sentenza del Lassen, 
del Maury, del Movers, del Renan, de! lablonsky. Ora ci 
dice Erodoto che i Misii e i Lidii furono germani, cioè 
coloni de'Carii, Dunque « coloro, conchiude l'Autore, che 
ammettono l'origine Lidia degli Etruschi, non dovrebbero 
poi avere cotanta ripugnanza a riconoscere alcun che di 
semitico nel loro linguaggio. » Conferma egli alcune eti- 
mologie del P. Tarquini, dice che né il Lanzi, né il Fa- 
bretti disconoscono che alcune voci etrusche possano de- 
rivar dall'ebraico, e poi fa un dilemma stringentissimo: 
* convien dunque astenersi pienamente dal ricorrere al- 
l'etimologia, perchè fallace, e in tal caso a qual guida 
affidarci? o avere a questo riguardo due pesi e due misure, 
il che sarebbe ingiusto; o finalmente ammettere che per 
quanto si gridi in contrario, questo elemento semitico che 
alcuni a torto vorrebbero predominante nell'idioma etrusco, 
non gli è però del tutto straniero (1). » E a pag. 114: « Guar- 
diamoci, dice, dal negare troppo leggermente ogzii fede alle 



(l) Cap. Ili, pagg. 97, 98, 99, 100, 101. 
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ardite induzioni dello Stiekel e del padre Tarquinì, dal ri- 
gettare indistiotaraente o^qì lor congettura. » 

Finché il Risi resta nel suo campo storico-crìtico, Akt 
mostra di molta cultura d'ingegno, di buon giudizio e di I 
scelta erudizione. Ma quando vuol entrar in quello della-l 
così detta scienza moderna indipendente, egli incespica e j 
non è più quel desso di prima. E nel vero, dopo la discus- 
sione del sistema semitico, finisce il capitolo III con queste I 
parole: < Nel concetto di alcuni, il far risalir quanto più I 
possono dell' umano sapere alle sacre fonti Mblkhe, none tanto | 
una speculazione scientifica, quanto un calcolo che odora I 
dalla lunga il fanatismo religioso. Avventuratamente peròJ 
la scienza ha da tempo imparato a sciogliersi da ogni ie-'j 
game che non sia nato di sciensa, e mentre cammina riso-i 
luta alla meta, non cura gli sforzi di chi vorrebbe sviarla. \ 
Quella terribile camicia di Nesso che i pregiudizii accumu-i 
lati di tanti secoli ci avevano usato a portare, or final-I 
mente, la Dio mercede, ce la sentiamo, e per sempre, tolta! 
di dosso; e strilli pure la Civiltà Cattolica, invano ella tentai 
di risuscitare il passato (1). » 

L'attento lettore si sarà da sé accorto della medesimezza! 
dei concetti del Risi con quelli del Delàtre. Sono entrambi 
d'una scuola, seguono perciò le stesse dottrine positive e 
razionaliste. Né si diversificano gran fatto neppur nel- 
l'espressione enfatica de'loro concetti. Se il Delàtre ha Ìld 
giogo vergognosissimo, il Risi ha la camicia di Nesso. La uma- ; 
nità del Delàtre vola senza schermi, libera e spedita aliai 
verità, e la scienza del Risi cammina risoluta alla meta. I 
Ed io lascio che a suo talento vo!i l' una, e cammini l'altra. I 
Ma i miracoli veri di quella dove sono ? qual è la trasfor-l 
mazione in meglio del mondo fisico e morale che il Delàtral 
ci predica? Perchè non farci parte di tanto ben di Dio?l 
perchè tenerci ascosi i continui e veri miracoli, e occultare I 
le metamorfosi del mondo fisico e morale? E le contrad-1 
(1) Pag. 116. 
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dizioni aporte tra la scieuza e !a fede auche esse va le 
serbate chiuse nel segreto del cuore? tanto amore della 
nuova scienza miracolosa, o dell'umanità tratta di sotto 
alla timnnide antica, e tanto silenzio de'rairacoli di quella, 
e delle imprese vittoriose di questa, come si spiega? Il 
Delàtre poeta, e il Rìsi professor di letteratura, non avranno 
certamente avuto impedimento nella povertà dell'eloquio. 
Pur troppo ì miracoli vi sono, e veri e continui, e uoi 
li conosciamo, perchè ce li hanno fatti conoscere i seguaci 
stessi della dottrina positiva e razionalista del Delàtre e 
del Risi. Ne citerò due per non esser prolisso. « Il progresso 
delle scienze, dice Edmondo Picard nel discorso di prolu- 
sione a'giovani avvocati di Rrussolle, nel quale ci cacciamo 
alla disperata, come Curzio nella voragine, ci manifesta 
ogni dì più il poco che siamo. Sembra che il nostro cer- 
vello abbia perduto il lobo dove si trova il centro di dire- 
zione de'nostri atti; quando questo centro manca, la. vita mo- 
rale vacilla e ondeggia senza governo (1). » E il D.r Lebon 
soggiunge: < L'uomo è divenuto più schiavo che mai non 
lbsse...La scienza ci scopre oggi un inesorabile meccanismo 
che d'ogni parte ci serra e string'e. La speranza, piìi vera 
che la felicità, svanisce dinanzi alla realtà che ci disanima... 
L'domo è diventato un atomo che non significa nulla, lu- 
dibrio dì cieche forze, e loro inconsapevole schiavo. Merita 
scusa il credente che maledice a cotesta scienza sovver- 
titrice d'ogni illusione, e ripete con l'Ecclesiaste, ch'ella 
è la peggior occupazione de' figliuoli degli uomini (2). » 

(1) « Le progrès des sciences, dans lequel nous nous lan^ona éper- 
dùment. comme Curtius dans le gouffre, noua révèle chaque jour 
davantage la peii que nous eoniraes. II semble que notre cerveau ait 
perdu le lobe où se trouve le cantre de direction de nos actes ; quaud 
CB centre niaac[ue, la vie morale vaciile et flotte à l'abaadon. > Nella 
Hemte generale. Bruxelles, avrìl 188). 

(2) < L'homme est devenu plus eselave qu'il ne le Kit jamaia... 
La acience noua découvre aujourd'bui l'implacable mécaniame qui 

Dm Cara — Esome critko del sistema filo! ogim e lingiiislico i 
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Non è dunque la Ciniltà Catlolka che strilla: è il bui 
senso, è la logica che scavezzate senza una pietà al moQi 
è l'onore e la dignità ili questa madre Italia che fa serapi 
maestra di sapienza al mondo, e che ora volete mandare. 
scuola, e metterla a' piedi del teutono che la calpesta, 
prattutto esercitate la memoria, e siate concordi e ( 
senzienti con voi medesimi, e non mostrate di ridervi delle 
saere fontiiiblklie, se poi dovete ricorrervi o dire: «Questo 
ad ogni modo i cerio che tra i figli di Sem ò Lud, fratel 
di Elam, di Arphaxad, dì Assur ed Aram (Geo. X, 22) (1). 
L'italiano è, la Dio grazia, fornito da natura di molto bu< 
senso e di fino giudizio, e certe cose che dice per vanii 
per l'are il saputo, e per dar le viste d'essere in pari co'pr 
gressi della scienza, nel segreto del cuore le ha per qu 
che sono, e si ride saporitamente di chi le crede, e di 
stesso che le dice. Il filosofo francese Caro colse bene qi 
sta qualità dell'indole e dell'ingegno italiano, e ne fa u 
pittura molto espressiva. « En Italie... beaucoup de gè 
de ce pays, qui semblent étre, au premier abord, des s< 
ptiques facétieux, déconcertent plus tard l'observate 
quand il pénètre plus avant et qu'il trouve, sous cette si 
face arrangée pour le monde, quelques croyances sul 
stantes et raèrae beaucoup de superstitions. Ils ne se prive 
pas, à l'occasion, d'uu bon mot et mème d'uu mot lest t 
grivois en ces matières, mais, à certains jours, on est surpi 
et presque scandalisé a rebours par les démentis qu'ils 
doniient, en les voyant se livrer à certaines pratiques (2). 

□0U3 étreìnt de toutea parts. L'espérance, plus vraie que le bonhei 
s'évanouit devact la désespérante réalité.. L'horame est devenu ' 
insignifiaot atdme, jouet des forces aveugles dont il est l'inconscie 
esclave. Il faut excuser le croyant qui mandit cette scìonce subverst 
do tonte illusion et répète avec l'Ecclesiaste, qn'elle est la pii 
occupations auxquelles puisaent se livrer les Sls des hommes. 
Nouvelle Encyclopédie. 

(I) Eisi, op. cit. 

(^) Journal des .Savants. Dceembre 1881, pag. 730. 



Il de la Calle razionalista confutato da Grazia Iddio Alcoli. 
I mttionaTH imemeriH dagli gtìidii linguistici. 

Io vorrei intanto esser ammaestrato dal sig. de la Calle, 
su' quali documenti storici, ovvero per quali considerazioni 
filosoflche, egli francamente asserisca che : « la stessa idea 
sull'origine divina e misteriosa del linguaggio, conseguenza 
di pregiudiziì religiosi e fliosoflci, non cessò mai d'essere 
il principale ostacolo ed il maggior impedimento a uno 
studio veramente scientifico della quistione (1) » ; e che : 
■« la tradizione religiosa volesse tutte le lingue originate 
dall'ebraica affln di giustificare il domma della nostra pre- 
tesa origine secondo la Bibbia (2). » La certezza della nostra 
orìgine non dipende da una quistione di linguistica o di 
geologia, ovvero di antropologia; ha fonti piìi alte, e fon- 
damenti sì solidi che non furono, né saranno mai scossi 
dalle ipotesi e dai paralogismi dell'umana ignoranza. Essa 
riposa sull'intuibile parola di Dio, e basta, 
Chà KillabK di Dio non si cancellK. 

Il de la Calle avrebbe dovuto recare iu mezzo qualche Bolla 
di Pontefice, o qualche decreto di Concilio, dove fosse fatto 
divieto ai cristiani, di studiar le lingue col metodo com- 
parativo, di cercare le più rimote ed arcane origini del- 

(1) ( La mSme idèa sur l'orìgiae divine et mystérieuse du langage, 
conséquence dea préjugés religieux et philosophiques, a'a p&s cesse 
d'Stre le prìncipal obatacle et ie plus grand empfichement d'une étude 
Téritablement scieatiflque de la question. » La dossologie, essai sur 
la seienee expérimentale du langage. Paris, 1881, pagg. 3^0, 321. 

(2) « La tradition religieuse voulant quo toutes lea langues de- 
Bcendent de l'hébreu, pour justiSer le dogme de notre préteadue ori- 
giae selon la Bible. > Ibid. pag. 8. 



l'umana favella. Se alcuni PaLÌri della Chiesa tennero j 
la derivazione di tutte le lingue dall'ebrea, non disdisse! 
altrui di pensare altrimenti, ne mai vietarono simili studj 
È falso altresì quel che dice il Fumi che: « quest'erroj 
nacque co'Padri della Chiesa (I). » San Basilio, sant'An 
brogio, san Giovan Crisostomo non parlano punto di cil 
sant'Agostino {2), Origene (3) ed altri, o sono discordi ovvtì 
si esprimono con un putamus, quod credUiir o simili parod 
San Gregorio Nazianzeno dice formalmente che: < Mo! 
scrisse in lingua ebraica, non perchè quella fosse la lingua 
con che Dio parlò ad Adamo, né quella di Adamo stesso, 
ma perchè si valse della lingua che era nell'uso comuri 
a'suoi tempi, tyi :iuuii(lEt xp<^|ievo? fX&VTcnri; anzi aggiunge c^ 
secondo l'opinione di uomini assai dotti delle Scritture,! 
lingua ebraica nemmeno mostra d'essere così antica coi 
altre lingue; « ji»ì Si ap^at^Eiv -niv "E^p«i'w« tpwinìv x^S'òjiotÓTi 
TTÓv XotTTwu (4). > Che se il de la Calle razionalista non i 
dar fede a un cattolico, in questa materia, io gli farò r 
dere da un razionalista ed israelita, e soprattutto valore 
maestro e riverito in linguistica. « Tra le quali (cause), \ 
Grazia Iddio Ascoli, non vorremmo porre la dottrina i 
rivelazione del linguaggio, o la credenza nella miracoid 
sorgente della diversità degli idiomi; sì perchè gli ostacd 
provenienti da siffatte affermazioni, rispondono ad ostac{ 
simiglianti, che affermazioni congeneri opponevano , 
altre discipline scientifiche; e sì perchè l'ortodossia ] 
bene intralciare le indagini sulle ragioni prime del 
guaggìo o delle diverse famiglie di favelle, ma di ceii 
non interdiceva quella latitudine di studii storici, che f 



(1) Illitslrasioni filologico-comparative alta Geammatica ffrd 
del C0RT1D3. Napoli, 1868, n. III. 

(2) De cioit. Dei, I. XVI, e. 13. 

(3) Num. Hom. XI, 

(4) Omil, XII contro EoDoraio. Vedi Ciò. Catt. Ser. VII, voi. 
pag. 573 e segg. 
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rebtie stata dì gran lunga sullìcieiite a promuovere i metodi 
rigorosi, ai quali accenniamo. Ben furono, piuttosto, pre- 
giuilizii scientifici, istorici e lettorarii, che non pregiudiziì 
teologici, quelli che nel caso nostro ritardarono lo svilup- 

irsi della buona dottrina(l). » 

Al coutrario, se il de la Calle avesse voluto essere sìn- 
cero, almcn quanto il protestante e razionalista Max Miiller, 
avrelfbe confessato doversi saper grado al Cristianesimo e 
a'Missionarii, se gli studii delle piil svariato lingue si 
poterono in Europa promuovere e condurre :a prospere- 
■ole stato. 

Fin dal 1022, la Congregazione de Propaganda Fide, foQ- 
■data da Gregorio XV, e il Collegio eretto da Urbano Vili, 
«on la tipografia poliglotta nel 1627, fornirono molteplici e 
preziosi aiuti alla conoscenza di lingue e letterature d'ogni 
più lontana parte del mondo. Le infinite noie e fatiche che 
a comporre grammatiche e compilar lessici di sconosciuti 
e dilflcilissiiiii idiomi ebbero a sostenere! Missionarii, me- 
ritano la gratitudine de'dotti che in que'Ioro sudati lavori 
trovarono preziose notizie, e abbondevole materia di utili 
comparazioni fllologiche. E se il modo della brevità non 
mo! vietasse, bello sarebbe a ricordare i nomi de' più beue- 
ineriti e pii'i lodati missionarii di ogni ordine religioso. Lo 
«lesso do la Calle non può cessar la maraviglia, conside- 
rando il numero sterminato di lingue, in che si travagliò 
il gesuita Hervas y Pandura della sua stessa terra. E prima 
di lui avealo celebrato Max Miiller, e con lo Hervas, il P. Ro- 
berto de'NobJli che egli chiama il primo dotto di sanscrito, 
ti P. Hanxleden scrisse la prima grammatica sanscrita; il 
P. Beschì È ancora considerato come autore classico nella 
Ungna tamulica, al Maduro. Né questi uomini di scienza 
e d'infaticabile zelo nell'annunziare e spargere la verità 



(1) Studii critici. Saoui e appunti, II, pag. 35. Roma, Torioo, Fi- 
Rliie, Locscher 1877, 
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ne'Iinguaggi proprii di ciascun popolo, o nel difeò3( 
assalita dalla falsa scienza, sono restati vana e sterile r^ 
cordaoza pe'loro successori nel medesimo aringo. Anc'oggU 
sono emulate con Io stesso zelo, e allo stesso fine della 
gloria divina e della eterna salute degli uomini, le imprese 
e l'opere degli antichi padri. La lingua e letteratura ci-i 
nese ha nel P. Zottoli, da circa quaranta anni che vive naj 
Celeste Impero, uno do' più profondi interpreti, e ne 
fede i volumi che vien pubblicando con le stampe; l'arabi 
è studiato nella Siria, e la tipografia de'padri di BeyrutJ 
tiene in rispetto la propaganda protestante ; e basta consi^ 
derar la sua Bibbia impressa in caratteri arabici, son pochi 
anni, per giudicare con quanta intelligenza, costanza & 
felicità si promovan gli stuJii dell'arabo. 

Somme cure e incessanti fatiche di molti anni domandavi 
la compilazione d'un dizionario delle lingue o dialetti pai 
lati dai selvaggi delle Montagne Rocciose iu America, i 
fu compilato e pubblicato a grande utilità de'missionarn 
e de' cultori delle lingue americane. Il P, Maffei ha glfl 
pubblicato una assai lodata grammatica Konkani, 
kaiii Grammar, MaugRÌore, 1882; e co'sussidìi della Presd 
denza di Madras, anche il vocabolario della stessa lingua^ 
e nel 1880, il P. lungg ci aveva dato le Regole grammatica^, 
sulla Lingua Albanese. Il Konkani poi 6 un de' quattro diaj 
letti del mardlki che si parla da quasi dieci milioni d' u« 
mini nelle province di Bombay, del centro, e sul territorio 
del Nizam del Dekhan. Il Burnell divide il Konkani in dii^ 
letto settentrionale, in quel de'cattolìci del Mangalorc e 
quel di Goa. nel quale, tre secoli fa, scrissero pareccM 
gesuiti portoghesi (1). 



(1) Mélanges de ìinguistique et d'atUhropologie par A. Hovelacqdj 
. PicoT et J. ViNSON, Paris, 1880. 

e Dèa l'arrivée dea Portugnis sur la c3ta occidentale, lea jésuitel 
1 vue lie la propagande religieuse, avaient étudie lea idiomes oil 



-55 - 
Né ignoti, né vulgari cultori delle lingue e delle lettere 
assire ed arie sono i PP- Delattre, Strassmaier, Van dea 
Gheyn, Fita y Colomé, Jovino, e il poliglotta BolHg. 



VL 

Falsità storiche e linguislicke di Giacomo Lignana. Falsità del 
suo stile. 

Abbiamo finora parlato degli impedimenti veri e de' fal- 
samente creduti tali, per risguardo della nuova disciplina 
di glottologia comparata. Ci resta ora a dimostrare l'opi- 
nione di coloro che assegnano per causa del principio e 
del progredimento di questi studii, la esperienza scientifica 
della parola fatta dal Bopp. Questa sentenza è di Giacomo 
Lignana, espressa in un discorso, al quale diede occasione 
il giubbileo del Bopp. Dico fin dal principio che il Lignana 
non ha un concetto chiaro e distinto di quel che afferma, 
che parla come poeta, non come storico, che confonde cose 
fra loro diverse, e che finalmente per Io stile e la lingua 
dei suoi discorsi, si stenta a riconoscerlo per italiano e 
professore di Università. Il pei-chè fina ironia dee ritenersi 
l'appellazione che l'Ascoli gli dà di strenuo campione della 
grammatica psicologica comparata: mentre di quel suo di- 
scorso sull'opera del Bopp, fa tal censura, che tutto il 



giuaas. Ters 1550, ìls eueeignaiaut déjk, dana lear sémìnaìre d'Am- 
bdakkàdu, près de Cochin, le sanscrit, le syriaque, le inalatala et 
le tamoul... Lea jésuites dea XVP, XVII', et XVIIP aiècles ont étudié 
les moeura de l'Inde, la littérature et la lasgue sanacritea par I'ìq- 
termédiaire dea lauguea dravidieunes connues dèa lea premiera temps 
de la coloDÌaation européeane.i J. Vinson, Mélanges de ìinguisH- 
9«e etc. pag, 65. 

■ Ce sont lea jéauites portngais qui lea premiera y cnt apporté 
(dana l'Inde) ce bienfaisant instrumeut de la civili a atioa, l'imprioie- 
rie. » Ibid, pog. 74. 
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merito e la lode datogli con quell'appellativo, svanisce 
affatto e si coaverte in uria specie di meraviglia de' molti 
e solenni svarioni del Liguaua. N6 a torto; ed io alle vere 
osservazioni e magistrali dell'Ascoli, aggiungerò le mie, 
che non hanno minor valure di quelle dell'Ascoli, essendo 
aucor esse fondate sulle fijrmali asserzioni, e i concetti 
espressi dal Liguana ne'suoi discorsi. 

Il Lignana ci annunzia cose maravigliose e coq accento 
da ispirato: egli ha finalmente scoperto che « prima di Bopp 
non si sa che cosa è la parola, ne si poteva sapere, perchè 
prima di lui non sì era fatta l'esperienza scientifica della 
parola. » Prima del Bopp fu fatta l'esperienza scientifica 
della parola, e a tanta perfezione, che non vi è nulla più 
da aggiungere. L'esperienza fu scientifica ìn tutto il rigore 
del vocabolo. L'esperienza fatta dal Bopp fu sulla forma 
grammaticale: e benché le sue indagini sieno state in molte 
cose felici, e aprissero il campo a nuove scoperte, nondi- 
meno anch'oggi le idee del Bopp su quella stessa forma 
grammaticale, non sono senza contraddittori. La esperienza 
del Bopp dee chiamarsi analisi storica della parola, non 
già assolutamente e senza restrizione, scientifica. Legga il 
professor Lignana le vere quistiooi scientifiche trattate da 
san Tommaso sulla Parola, nell'opuscolo De Ventate, e si 
convincerà da sé stesso che sulla scienza della parola, la 
filosofia antica disse tutto. Nell'opera del P. Salis-Seewis 
sulla Conoscensa sensitiva, all'articolo V° della parte I", troverà 
il più bello e più dotto commento che si potesse fare della 
dottrina dell'Angelico, intorno alla Parola. Si dorrà allora 
d'aver con troppo orgoglio, gravato la filosofia antica, di 
non so quale orgoglio d'alsune definizioni astratte onde etedeva 
d'aver il diritto della- derisione su questa che essa chiamata la- 
boriosa, ma cieca erudizione. 

Se la filosofia non ha mai creduto doversi curare delle 
piìi o meno felici ricerche intorno alle aflìnità degl'idiomi 
tra loro, neppure il Lignana ci dà il nome di verun filo- 
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sofo che abbia disprezzato i lavori di glottologia comparata, 
4]uaado siaoc fondati sopra certe e bea definite leggi e 
costanti. La filosofia aveva ed ha tuttora il diritto di esa- 
minare i diversi sistemi proposti fin qui sulla uatura ed 
Oiigine de! linguaggio, e di rigettarli se contrarii alla 
verità. Né per ciò aveva mestieri di ricorrere alla crìiica, 
di Kant per isradkar le sue pretensioni. La critica del Kant si 
affida tutta al Liguana, che bene l'ha studiata, e ce ne 
porge splendidi saggi ne'suoi discorsi. Cou la fiaccola di 
cotesta critica del Kaut, il Lìgnana scopre che « la gram- 
matica comparata di Bopp è la piena soluzione del problema 
inaugurato dagl'italiani al secolo decimoquarto »; e l'Ascoli 
riferita questa scoperta, esclama: « il Lignana dice cosa, 
ch'io confesso di non intendere, e sarà mio fallo; come 
sarà mia colpa, se, in generale, non so affatto darmi ra- 
gione del perchè egli deliberatamente confonda la filologia, 
che è, a dir breve, la scienza della letteratura, colla lin- 
guistica (o meglio la glottologia), che è la scienza della pa- 
rola (1). » La confusione di cui l'Ascoli confessa di non po- 
tersi dar ragione, è una conseguenza del sapersi ora sola- 
mente per la grammatica comparata del Bopp, che cosa è 
la parola, che prima non si sapeva, ne si poteva sapere, per- 
ciocché non s'era fatta l'esperienza scientifica della parola; 
ed è al tempo stesso un saggio del profitto che ha tratto 
il Lignana dallo studio della Critica del Kant. Che se il dotto 
linguista si maraviglia dell'ignoranza di cose che sono 
affatto elementari in linguistica, si ricordi d'avere scritto 
che il Lignaua: « spazia ardimentoso e sicuro per altissime 
sfere, mentre egli si tiene e deve tenersi quasi rasente il 
suolo (2). » Lasci « ad altri il giudicare se la sua prosa tem- 
peri la sua lirica (del Lignana) o non la turbi malamente (3).» 
Si che malamente la turba; e turba anche il giudizio mio 

(1) Sludii critici, pa^. 45. 

(2) Ibi'l. pag. 44. 
{3) Jliid. pag 44. 
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sul valore di quell'eucomio di « campioae della grammal 
pstcologim comparata » che l'Ascoli gli avea fatto, qualche 
periodo più su. Un altro agilissimo volo lirico spicca Jl 
Ligaana dalla realtà storica, quando ci assicura d'aver 
veduto (e come non vederlo con la face miracolosa della 
CriHea del Kant?) che « il primo risultato di Bopp fu di sta- 
bilire alcune leggi invariabili, impreterii) ili della trasfor- 
mazione do' suoni nelle lingue Indo-Europee.» « Bopp prima 
di scoprire il nuovo mondo della Filologia, ha scoperta 
la bussola, la legge delle trasformazioni fonetiche » (pag. 10). 
Né si pensi che le scoperte del Lignana sian solo cotesto; 
egli è avventuratissimo sopra quanto ne porti il dire, e con 
un girar di ciglio, scopre ancora che: « senza Bopp il ri- 
torno della letteratura tedesca in se stessa, questa iase del 
suo rinnovamento sarebbe rimasta desiderio, ironia, roman- 
ticismo. Bisognava dimostrare la continuità della parola 
tedesca da Ulfìla a Goethe; e la Grammatica Comprata di 
Bopp nelle sue applicazioni alle lingue germaniche fa que- 
sta dimostrazione. Su questa base Grimm e Lachmaa sco- 
prono poco per volta la letteratura tedesca del Medio Evo, 
sotto l'aura di questa remota ma sempre fresca scaturigine 
si tempra il calore della crapula romantica, e la poesia si 
ricongiunge con Uhlaud all'istinto popolare » {pag. II). 

L'Ascoli a un cumulo di tante falsità storiche, perde la 
pazienza, e pur usando prima la carezza d'una lode di « va- 
loroso » all'amico, gli dà un terribile manrovescio con quelle 
parole: « mi sembra manomettere, senza misericordia, la 
veneranda realtà de' fatti (1). » «Chi senta il Lignana dovrà 
credere che l' opera boppiana incominciasse da segnalate 
scoperte fonologiche ; dovrà ritenere, che i primi e fonda- 
mentali lavori del Bopp si aggirassero intorno all'istoria e 
alle corrispondenze de'singoli suoni delle lingue che egli 
veniva raccostando. La qual supposizione sarebbe affatto 
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(1) Studii critici, pag, 46. 



contraria alla verità » (pag. 47). « Il Ligiiana ha cirnie voluto 
obliare il libro reale, e crearsene un altro, secondo la mente 
8na. Creato il quale, veniva quasi da sé l'ulteriore affer- 
mazione, che il Grimm applicasse alle lingue germaniche 
le leggi trovate dal Bopp; locchè è quanto diro, che il 
Grimm imparasse ciò che veramente egli ha insegnato » 
(pag. 48). 

Ma poniamo daìl'iia de' lati cotesto discorso pel giubbileo 
boppiano, che, come sì è veduto, non fu bone augurato e 
bene avventuroso né alla modestia del lodato, al quale si 
attribuisce quello che non gli appartiene, né alla riputa- 
zione scientifica e storica del lodati)re. 

Nel discorso sulle tras/ormaiioni delle specie e le tre epoche 
delle lii^ne e letterature indo-eitropee, recitato in Roma, la 
scienza storica e filosoflca del Lignana non ci offre minor 
materia di stupore. Passandomi al presente, del concetto 
fondamentale del discorso, che non è questo il luogo di 
discutere sulla natura della specie, né sull'applicazione che 
ne fa alle lingue e aile letterature, porta il pregio di am- 
mirar la sicurezza onde il eh. professore sbalestra cantoni 
in aria. « Questa teoria della trasformazione delle specie, 
dice a pagina 9, contro cui i Gesuiti sono così inclinati a 
scagliarle loro invettive ne' nostri giorni, fu iniziata nella 
linguistica da un gesuita tedesco in Roma, proprio nel 
collegio di Propaganda Fide.» I lettori saranno certamente 
desiderosi di udire il nome del gesuita che dtà una smentita 
a'suoi fratelli: il Lignana é fortunato di ricordarcelo con 
quelle parole, e Quando frate Paolino cercò di stabilire la 
prima volta gli indizii di affinità fra il Sanscrito, il Zendico 
ed il Latino, rettificò senza accorgersene, l'applicazione del 
concetto di specie. » 

Povero argomento del Lignana! il gesuita tedesco è un 
carmelitano scalzo che al secolo si chiamò Giovanni Filippo 
Wesdin, in religione preso il nome di fra Paolino da S. Bar- 
tolomeo. Questa non è poi una erudizione molto pellegrina 
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un professor di liaguisttca. Nello letture sulla scit 
del linguaggio di Max Miiller, nell'introduzione allo 
della stessa scienza, del Pezzi, e udì' Introduction 
seùnee <\f language di A. H. Sayce, si parla del frate Paolino. 
Citerò le jiarole del Sayce per far cosa grata al Lignana 
che sa e scrive inglese. «Paulinus a Sancto Bartliolomeo, 
■whose real name was Philipp Wesdin (1). » I gesuiti uon 
sono frati, ma cherici regolari; e il Lignana dovrebbe esser 
pili forte in materia di religione e di religiosi, e soprat- 
tutto di catechismo, se vuol che gli sia fatto ragione quando 
a pag. 15: « Se noi altri laici, dice, non fossimo stati contro 
ogni diritto storico, sebbene senza grande nostro ramma- 
rico, esclusi da ogni partecipazione nelle definizioni delle 
verità religiose, ci potremmo provare a vedere, se non sia 
possibile una migliore apologia del cristianesimo. » Nel 
periodo appresso non ammette altra unitd e fraternità 
umana che « nello spirito e non nella carne, come dice il 
vangelo. > E dove parla del Renan {pag. 24), pretende che 
« il mondo neo-latino malgrado gli onesti dissensi e U 
fanatismo dell'anatema, gli è debitore di aver sentito un'al- 
tra volta in mezzo all'indifferenza religiosa t'idea inesau- 
ribile del Cristo. » Questa, in buona lingua, si chiama im- 
pudenza. Volerci conoscenti e grati ad un empio, ad un 
rinnegato che Gesù Cristo nostro Salvatore osò appellare un 
uomo volgare, un giovane democratico. Nominando Walther 
von der Vogelweide « un altro nemico, dice, come il nostro 
divino Alighieri, di quella menzognera e nefasta dote dì 
Costantino, i cui ultimi lembi furono lacerati per sempre 
dal popolo italiano al 20 settembre 1870. * 

Ed ora darò un saggio dello stile del Lignana, che della 
lingua non si può dir altro, se non che eli' è tutta ne' vo- 
caboli, in quanto sono italiani, e non greci o tedeschi. 
Fortunato chi potrà intendere il costrutto di questi periodi. 

(I) Voi. I, pag. U. LoDdon, Ì880. 
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< La storia letteraria in Italia fatte poche eccezioni, ma 
principalmente quella del Tiraboschi, imperocché i gesuiti 
siccome quelli che non creano, ma seppelliscono le lette- 
rature sieno più nel caso di farne il catalogo e l'epitaffio, 
la storia letteraria in Italia fu finora il campo incontra- 
stato del vuoto patriottismo e della cosidetta estetica. » la 
buona grammatica il senso dunque sarebbe che la storia 
letteraria del Tiraboschi sia stata finora il campo incon- 
trastato del vuoto patriottismo e della cosiddetta estetica. 
Chi ne sa cica? I gesuiti poi che non creano le lettera- 
tare, sono proprio biasimevoli. Essi però non si pensavano 
che le letterature si creassero da ordini religiosi, o da con- 
gregazioni, e avvisavano che le letterature antiche erano 
già create, e le moderne europee anch' esse, e non ci fosse 
più da crearne, se pure non si voglia vituperare l'onorato 
nome di letteratura, dandolo alle schifose sconciature del 
verismo, o alle innaturali e scapestrate invenzioni del ro- 
manticismo. Altre tenebre ci si addensano sugli occhi in 
questi periodi: « La filosofia, che non matura che col scet- 
ticismo, la dura esperienza della vita e del mondo è pre- 
formata come idealismo precoce nella stessa compage della 
parola ariana » (p. 32). « Lo spìrito acquistando poco per 
volta la sua consapevolezza, si è sciolto dalla potenza sim- 
bolica dell'elemento estetico, che predomina nella parola 
antica, e la lingua moderna è diventata la cifra dello spi- 
rito moderno » (p. 29). « La consonante si raggruppa e sì 
affolla senza intermezzo di vocale con virilità di articola- 
zione nel principio delle parole latine e germaniche, e mol- 
lemente si adagia nella vocale che segue la consonante 
nello slavismo orientale, come accordo di gusla non riper- 
cosso, né rotto da alcuna eco della steppa immensa ed uni- 
forme » {p. 26). « Questa lingua, (la protoariana) parlata per 
Io meno a due mila anni di distanza dall'era volgare, al 
primo affacciarsi dell'emigrazione ariana nella valle del- 
l'Indo, rappresenta il nostro spirito storico nella totalità 
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ancora indistinta de'suoi momenti teoretici. La parola è 
mito, poesia, religione e cognizione nel medesimo tempo. È 
tutta la potenza dello spirito ariano che superata la flui- 
dità dei momenti preistorici nell'intuizione istintiva e spon- 
tanea di tutto Tessere e di tutto il pensare prorompe, si 
dilata, si fissa e si beatifica nella parola ariana » (p. 17). 
Finiamo con la bellissima imagine < delle lingue slave co- 
munque riscaldate alle fiamme del rogo di Giovanni Huss, 
e Girolamo da Praga » (p. 30). 

Ecco un bel modello di stil chiara e sublime, con che 
si dovrebbe scriver la storia della letteratura, e far dimen- 
ticare quel catalogo, o epitaffio che è la storia della lette- 
ratura italiana del Tiraboschi. Or s'egli è vero quel che 
afferma lo stesso Lignana: « Più che la speculazione il buon 
senso, e assieme col buon senso l'osservazione è la madre 
della scienza » (pag. 5), è mestieri conchiudere che la scienza 
del Lignana non ha madre. Il buon senso e la osservazion 
giusta, e soprattutto storica, non danno buone nuove di 
sé negli scritti del Lignana. Quello che splende somma- 
mente ne' discorsi del eh. professore, non è la scienza, ma 
la patria carità come la intendono i liberali, e questo è il 
più nobile titolo, e quasi un diritto per alcuni, d'aver le 
Cattedre nelle Università di Napoli e di Roma. E se le ten- 
gano in pace; ma per amor di quella patria ond'essi fanno 
gli spasimati, e che generosamente li paga, non si dian 
vinti alla vanità di scriver prolusioni e discorsi come que- 
sti, che in faccia allo straniero la fanno apparir lercia, 
zotica ridevolmente ignorante. 

Ed ora venga il neoconte de Gubernatis e ci dica nella 
biografia del Lignana che : <c AH' inftiori di qualche dotta ed 
€ÌeganU prolusione, di alcune poesie e dì molti articoli sparsi, 
il Lignana non diede, pur troppo, alle stampe altro » 
(pag. 1197). Lodato sia il cielo! basta quel che diede per 
Tonor suo, e per quello d'Italia. Senonchè il de Gubernatis 
intorbida la nostra i>ace dicendo : « Ma pare che in por- 



tafoglio egli tenga parecchi volumi » (ibid). Cotesto porta- 
foglio non vorrà essere al certo una inezia, s'esso può con- 
tener parecchi volumi; salvochè i volumi non sieno in 128", 
di sedici paginine, come i calendarini profumati del Pineider 
di via Tomabuoni. 



vn. 

Del Ciarlatanismo in linguistica. Oltraggio fatto alla filologia e 
alla linguistica da Luigi Jacolliot, nella sua opera « La Bib- 
bia nell' India. » 

Quando una scienza od una qualsivoglia disciplina, co- 
mechè acerba ancora, si fatica con buona lena, d'avanzare, 
e cosi adoperando, dà di sé, dell'eccellenza e virtù sua, 
prove sì belle e non più sperate, che tutti ne parlano, 
e la maraviglia è seguita dall'amore dì molti che in essa 
vogliono cercar diletto all'animo, o gloria al loro nome, 
allora di necessità interviene che la diversa condizion degli 
animi e. degl'ingegni diversamente si manifesti. Negli uni 
l'acceso amore di pubblicare le maraviglie della novella 
scienza, trasmoda così che le soverchie lodi e le iperboli 
la fanno riguardar con diffidenza e sospetto; e negli altri 
un troppo prudente riserbo e un giusto timore di vederla 
assalita e combattuta mentre che ell'è ancor tenera e non 
atta ad ogni difesa, la stringe e serra entro sì brevi con- 
fini, e tali leggi le detta, ch'ella non possa più bene avere 
e l'è disdetto ogni progresso. 

Del .che a'ha una chiara e continua esperienza ne'nuovi 
studii di iìlologia e di linguistica. Encomiatori or prolissi 
or bugiardi, sempre però incauti ed imprudenti, ve la rap- 
presentano come una scienza perfetta e operatrice di mi- 
racoli nell'uno e nell'altro mondo, fisico e morale : vi par- 
lano delle sue leggi e de' suoi processi di matematica 



esattezza, nell'ossorvanza ilello rjuali ù riposta la virtù dì 
farci conoscere tutti i perìodi storici e preistorici de' diversi 1 
popoli. Si aflìmnano a dimostrarvi che la linguistica dà la 
testimonianza più corta a un tempo e più splendida della 
natura ed origine umana, e della varietà delle specie, 
della moltiplicità dello stipite, e del naturalo svolgimento ' 
delle religioni, e insomma di pressoché tutte le cognizioni 
storiche e scientifiche van predicando custode fedele, o in- 
comparabile maestra la liuguistica. Prima di lei non si potè 
intender che cosa fosse la parola; e fanno pietà Omero e I 
Virgilio, Demostene e Cicerone che non conobbero le tras- [ 
formazioni fonetiche della parola greca e latina. Chi 
ora che amatìtr è uguale ad amat-u-se, è più fortunato di 1 
que' divini poeti ed oratori! Fede. Bibbia, Cristianesimo, la ) 
mercè della linguistica, non sono più che ignoranza, su- 
perstizione, leggenda, favola. 

Questo è pretto ciarlatanismo, uocevoie alla linguistica, 
e pernicioso alla storia ed alla religione, massimamente ] 
quando al maltalento s'aggiunga l'impostura, e si spac- | 
cino errori della più rea natura, sotto l'usbergo d'una 1 
scienza die non pur non si conosce, ma la cui autorità | 
consigiiataiaente si abusa, e se ne oltraggia il nome. 

Il massimo di cotesti ciarlatani ed impostori in lingui- 
stica, è a'dì nostri, Luigi Jacolliot, scribacchiator di libri I 
quanto empii, altrettanto per cinica impudenza e non su- 
perabile ignoranza, mostruosi e schifevoli. Non degno cer- 
tamente d'essere ricordato in queste pagine, se l'ignoranza J 
e l'empietà di lui non fosse stata altrove, e non potesse « 
ancora esser pregiudizievole a parecchi in Italia, che quanto \ 
odono annunziarsi in nome della scienza, hanno per indù- i 
bitato, senza poi darsi pensiero se quella sia scienza vera 1 
e reale, o non piuttosto iniqua finzione ed arte da ciur- ] 
madori. Il sommo Eranista de Harlez in tre articoli della J 
Retue Calholiqwe di Lovanio, degni di quella profonda dot-l 
trina indo-eraaica che si ammira in tutti i suoi lavori pub- 




Llìcati per le stampe (1), e da'quali ho io attìnto preziose 
e molteplici notizie, dimostrò che la Bihiia nell'India di 
costui, era uq lavoro senza scienza uè coscienza « une 
élncuhration sans science ni conscience »; un parto di quel 
cieco odio, onde certi liberi pensatori perseguitano il Cat- 
tolicismo e il suo sacerdozio; « est le produit de cette hatae 
aveugle dont certains libres-penseurs poursuivent le catho- 
licisme et son sacerdoce (2). » E in una nota, rispondendo 
ad UQ dotto francese razionalista, che si maravigliava forte 
d'essersi egli dato pensiero di questo farabutto, il de Harlez 
gli dovette rispondere, che pur troppo v'erano nel Belgio 
di quelli che questo mal bigatto avevano in conto di un 
grand'uomo. e questo impostore ignorante, di un gran dotto, 
e finalmente che i giornalisti belgi si fondavano ancora 
:8uir autorità di lui (3). Auche io per la stessa ragione, e 
perchè istantemente pregato, toccherò di questo tristo ar- 
nese. Né penai il lettore che a far conoscere questo scrìt- 
torello da due quattrini, per tutto quel desso ch'egli è, 
ignorante ed impostore, sta mestieri svolgere e disaminare 
tatti i suoi libri ; basterà dare un saggio della sua scienza, 

(1) AVESTA. Livre sacre du Zoroastrisme Iraduit du lexle nend, 
deus. édit. Paris, 1881, Sfannel du Pehlevi des lives religieux et 

iatoriquea de la Perse; Grammaire, Anthologie et Leoalque. Paris, !B80, 
Grammalre pratìque de la langue sanscrite. Paris, 1878. 
Études Avesliques. Paria, IS77. 
Des Origines du Zoroaslrisme. Paris, 1879. 
Éludes Éraniennes. Paria, 1880. 
Dea Aryas et leur première patrie. Paris, 1880. 
Brahmanisme et Chrìstianisme fRevue CalhoUque) 1878. 

(2) Revue CalhoUque, t. XXIV, 5" livraia. 15 no7. 1880, pag. 442. 

(3) < Un aavant francaia, rationaliste, uous éarivait dernièrement. 
Commeut pouvez-voos vous donner la peine de vous occupar d'un 

triste aire? Et nous fumea obligé de lui repondre : « Hélas, il y 
a encore parmi nous des gens oapablea de prendre ce triste sire pour 
.n personnage et cet ignorant imposteur pour un savant distingue, 
tos journalistes s'appuìent encore sur son témoignagti. » 

De Cakì — Eiame critico del sistema filotiigioo e tiiiriiiiscio ■> 
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della coscienza e della bontà dell'animo; e ce lo fornirà 
copioso, vario ed anco piacevole, la più famigerata delle 
sue opere la Bibbia neW Lidia; e l'altra non meno empia e 
piena di falsità che s'intitola da,' legislatori religiosi, Mosè, 
Manu, Maometto, 

Prima però di metter mano in questi due capilavori del 
Jacolliot, credo utile di brevemente ragguagliare il lettore 
intorno alle fonti onde egli derivò la nuova dottrina, e 
sono due : gli scritti altrui, e la sua fantasia. Per amor di 
chiarezza partirò tutta la materia in più paragrafi. 

§ 1. Plagio del Jacolliot 

Giuliano Vinson linguista della scuola materialista mili-. 
tante, e perciò giudice non sospetto, e noto autore di molti 
lavori sulle lingue indiane dette dravidiche, in un discorso 
che tratta delle pubblicazioni annue intorno a questi idiomi, 
così dice: « Avrei potuto dar luogo nell'enumerazione che 
precede (cioè di lavori sull'India), alle pubblicazioni che 
portano il nome del signor Jacolliot, antico magistrato nel- 
l'India francese; ma io non voleva parlar che di opere 
serie, vere o almen coscienziose,,. La Bibbia nell'India è giu- 
dicata dal seguente fatto rivelatomi per una lettera di 
Pondichéry del 20 novembre 1870, e da me trovata d'inap- 
puntabile esattezza. Un capitolo di cotesto libro sorprendente 
(pag. 51-62) si può in qualche modo considerar come uno 
studio sulla filosofia indiana. Or bene questo capitolo è né 
più, ne meno, salvo alcune frasi generali e qualche cor- 
rezion nello stile, una copia perfetta de' passi principali di 
due articoli intitolati: Saggio sulla filosofia indiana che videro 
la luce il 12 giugno 1857, e 1*8 gennaio 1858, nel Monitore 
officiale degli stabilimenti francesi nelle Indie (1), » L'anno dopo, 
lo stesso Vinson, in un discorso, sulla Scienza del linguaggio 

(l) Revue de Linguistique, t. XIII, 15 janvier 1880, pagg. 56-57. 
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e gli stiidii drandki, letto nel principio del corso d'Iiindo- 
stani e di lingua taiuulica, alla scuola nazionale di lingue 
orientali viventi, il 16 novembre 18S0, e pubblicato nel 
tomo XIV della Revue de Imguùtiq-ae, il 15 gennaio 1881-, 
C08Ì s'esprime: «In questo lavoro {del ben noto eranista 
belga de Harlez che ha por titolo: La Bibbia nell'India del 
signor Jacolliot, e la verità) troppo esteso, poiché sembra eh' egli 
dia alle lucubrazioni antiscientifiche del signor Jacolliot una 
importanza che non meritano, il signor de Harlez mi con- 
cesse l'onore di citar le parole da me pronunziate qui stesso 
l'anno andato. Ma il de Harlez omise di ricordare un passo 
essenziale per me, quello cioè dove io diceva che il plagio 
m'era stato notificato dall'autore stesso degli articoli co- 
piati. » Il Vinson reca quindi tre lettere del signor de Babick, 
datate da Pondichóry, 30 novembre 1869; 15 maggio 1870; 
20 novembre 1871; riferirò l'ultima che è la piìi impor- 
tante: «Giuliano mi chiese, è qualche tempo, i passi dei 
miei articoli copiati testualmente dal Jacolliot nella sua 
SiòMa nell'India. Se avete occasione di scrivergli, vogliate 
comunicar a lui quanto segue;. 

« Jacolliot, pagine 51 e seguenti fino a 54: Monitore del 
12 giugno 1867, §§ 16. 17, 18, 20 e seguenti. 

« Jacolliot, pagina 54 e seguenti fino a 62: Monitore del- 
V8 gennaio 1858, §§ 3, 6, 7, 8, 12, 13, 26, 27, 30. 31 e 
seguenti. 

« Non so se abbiate letto la sua opera; quanti errori, che 
iattanza, quante affermazioni bugiarde non vi si veggono! 
Dice d'aver assistito a una controversia tra un bramano e 
Tin missionario a Trichenapaly: non vi ha messo mai piede: 
egli ha tradotto un dramma tatnuìico; non sa una parola 
41 questa lingua: egli ha visitato le sorgenti del Gange; 
non è mai stato più in là di Chandernagor. Non finirei più 
se dovessi riferir tutte le menzogne che spaccia. » 

Io non darò grande importanza a questi furti o annes- 
sioni che vogliansi dire, do' lavori altrui: sarà un atto di 
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debolezza, cho vi richiamerà alla memoria la Tavoletta del 
corvo e del pavone, ma la scienza del Jacolliot non vi b i 
punto compromessa. Ella si fa conoscere ed ammirar in 
tutta la sua grandezza e maestà, in altri campi piìi vasti 
e più degni dell'alto suo ingegno, e dell' infinita sua eru- 
dizione. 

§ 2. Scienza Jilologica e Unguùlka del signor JacoUiol. 



« La scienza {scrive li Jacolliot) ammette oggi come una 
verità, la quale non ha mestieri di dimostrazione, che tutti 
gì' idiomi dell' antichità ebbero nascimento nell' estremo 
Oriento. Grazie agi' indianisti, le nostre lingue moderne 
trovano in essi le loro radici e le loro basi. » L' estremo 
Oriente sinora dinotava per la scienza la Cina e il Giap- 
pone; e lingue antiche sono non pur le indo-europee, ma 
e le siro-arabe e le liamitiche e assai altre; nondimeno la 
scienza non ha potuto sinora derivar questi idiomi dal- 
l'estremo Oriente. La scienza dunque di cui parlate, sì- 
gnor Jacolliot, non può esser che la vostra. 

Ci parlate « d'una vergine Devanagui che in sanscrito 
significa creata da Dio. » La scienza non conosce cotesta 
Vergine, e molto meno può intendere 1' etimologia del suo 
nome; mercecchè se deva può significar divino, Dio; quel i 
nagny o guy non si sa come possa interpretarsi per creata, 
prodotta. 

Zeus in sanscrito non c'è stato mai : molto meno è nome 
che ludica la pretesa Trinità indiana Brahma, Civa e 
Vishnu. 

Zeus-pitri è un composto creato dalla vostra scienza, per 
la nostra è assurdo, come quello che risulterebbe da una 
parola sanscrita e da una greca che in sanscrito non esiste. 
Zeus-pitri diventa Jupìter per voi, e Jiipiter ò Brahma. 
Brahma e Jupiter son per la nostra scienza, tanto iilentici, 
quanto l'acqua e il fuoco. Presenterò ora, corno fa l'illu- 



stre de HarJez, ma più brevemente, uq mazzettino d'altre 
etimolog'ie felicissioie del Jacolliot, indicanilo quella ch'egli 
pretende radice sanscrita, e in sanscrito non c'è. 

Jlalus, italiano; sancr. itala, uomo di bassa condizione. 
Bella origine che ci regala questo Taloroso indianista! for- 
tuna che in sanscrito itala non esiste. 

Samnitus, sanscr. del Jacolliot, samna-ta, i banditi. Samtia 
non esiste. 

Alamam, sanscr. del Jacolliot, ala manu, nomo libero. Ala 
non c'è. 

Vahco, sanscr. del Jacolliot, vaìaka, nomo della classe dei 
servitori. Vaia e valaka, significano buco, caverna, non 
servitori. 

GauìoU (Gallus), sanscr. del Jacolliot: Gallata, popolo che 
procede conquistando. Ga in principio di parola non ha 
senso, litii molto meno. 

Mesopotamia, sanscr. del Jacolliot: Madya cotanta. Potama 
in sanscrito non si ritrova, mad$a si scrive madhya; ed è 
curioso che mtso debba cercarsi nel madya sanscrito, e non 
già nel greco mesos. 

Aita3!agora è cosi diviso dal nostro sanscritista; Aiea = 
anga, agora=a e guru. Molto bene il de Harlez paragona 
queste etimologie a quella di fiudor, sud-or = oro del sud. 

Iphigenia, da apha gana, saconAo il sanscrito del Jacolliot, 
senza posterità. Ma apha m sanscrito non c'è, bensì apa. 

Lclepi, sanscr. solito: Lala-ga che s'avanza spargendo il 
terrore; lala significa sorridente, carenante. Il .lacolliot si 
compiace tanto di questa sua etimologia che esclama: quanto 
ben corrisponde il significato di queste parole al gusto di 
popoli giovani e guerrieri, i quali amano di darsi nomi 
conforrai a' loro costumi. « Il dotto de Harlez dopo queste 
parole esclama anch' egli: Farceurì Buffone! E io dico: basta! 
La scienza filologica e linguistica del Jacolliot, e soprat- 
tutto quella del sanscrito, non può essere più cospicua. Ne 
darò più hi là un altro picciol saggio, quando si parlerà 
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«lei suo Jezeus Christna. lutaoto giova qui ripetere le sue 
stesse parole: < le sanscrit est trop difHcile poar faire uà 
peu de charlatauisme (1). » 



g 3. Scienza etm^fajtca e storica del JacolUot, 

* L'India è la culla del mondo; - l'India 6 la culla del 
genere umano; - l' India ha ispirato le legislazioni egiziane, 
ebraiche, greche e romane. - Io iotorrogai i Veda, libri 
che contano migliaia dì anni d'esistenza, uQ'riuali la gio- 
ventù studiosa imparava la scienza della vita, prima che 
Tebe delle cento porte, e Babilonia la grande vedessero 
poste le loro fondamenta. Io ascoltai il mormorio di quelle 
antiche poesie che si cantavano a' pie di Brahma, quando 
i pastori dell'Alto Egitto e della Giudea non erano ancor 
nati. Io volli commentar le leggi di Manu che i Brahmani 
applicavano sotto i portici delle pagode, secoli e secoli in- 
nanzi che le tavole della legge ebraica non fossero discese 
dall'altezza del Sinai. » 

II signor Jacolliot non lia veduto, né udito nulla di tutto i 
questo: la sua fantasia sfrenata gli fa dir cose da forsen- | 
nato, e da credulo sogmlore come lo chiamò (miracolo!) An- 
gelo de Gubernatis. L'India non è la culla del mondo e del 
genere umano, e non ha dato all'Egitto, alla Grecia e 
Roma la sua legislazione, per ciò solo che eli' è di assai 1 
fresca data. Le leggi di Manu, secondo Weber (2), non ri- | 
montano al torzo secolo dopo Cristo, e a parer di Barthé- 
lemy Saint-Hilaire, la redazione di quel codice fu fatta pro- 
babilmente, al IV secolo dell'Era Volgare, e più tardi 
ancora (3). I Vedi, secondo alcuni, non risalgono sopra 
il XIV XV secolo av. C, il che deve intendersi per ri- 
ti) Tedi DE Harlbz, Revue Catholigue de Louvain. 
[2) Akademische Yorlesungen ueber die Indische Literalur-OeS' \ 
chìchte, 2" ediz. Indische Streifen, pagg. 278-279. 
(3j Journal des Savants, 
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spetto agl'inni più antichi in essi contenuti, essendovene 
di varie date (1). Secondo altri giungono appena al XIII se- 
colo av. C; ma Ano al IV o al V secolo innanzi Cristo, non. 
erano ancora raccolti : la Sam*liità (Raccolta) non fu fatta 
che cento anni o poco pili, prima della conquista d'Ales- 
sandro, come opina il de Gubernatis, Enciclopedia Indiana, 
pag. 182. La vera e certa età de' Vedi resta ancora molto 
oscura, e non si fa sorgere al XIV o al XV secolo av. C, 
che per via di argomentazioni e supposizioni di dubbia 
probabilità. Ecco come s'esprìme a questo proposito l'Halévy: 
« Les essais, à ma connaissance, faits pour flxer la date 
des divers ouvrages védiques sont tellement dominés par 
des vues personnelles qu'il n'y a pas plus de raison de 
a'arrèter à une epoque qu' à une autre. Personne ne con- 
sidererà corame satisfaisante, je pense, l'óvaluation par 
eoucfies littémires imaginóe au dóbut des ótudes védiques. 
Aujourd'hui on est en droit de demauder quelque chose 
de moins vague et de plus convaincant (2). » Quando dun- 
que il JacoHiot ci canta in tutti i toni, che Mosè attinse 
alle fonti indiane, e compara certi passi del Genesi con 
altri del Codice di Manu, e grida alto: « É egli chiaro ab- 
bastanza? Si può meglio sorprender la Bibbia en Jlagmnt 
dèlti d'imilation? » ci fa ridere saporitamente, come chi ci 
dicesse aver Marco Tullio, nel suo dialogo de legibus, imi- 
tato qualche passo del Codice piemontese. Ora è tempo di 
ammirar la fecondità della immaginazione, là profondità 
della scienza indiana e la potenza dell'invenzione del Ja- 
coHiot, nella creazione del suo lezeus Christna. 



(1) «The Hig-Veda, preeminently called the Veda, is a eolIectioE 
of hjiniis Hud poema of varìous dates, some of which go back to the 
earlìest ciays of tb'e Aryao invasion of HOrth-western India; the whole 
collection, ho'wever, may be rougliy ascrìbed to at least the fourteenth 
Or flfteentb eentury. B. C. A. H. Sayce, Introd, to the science of 
languago London, 1880, Voi. I, pag. 39. 

(2) Revue crUìque d'kistaire et de litlérature, 7 mars 1881, p. 197. 




§ 4. lezeus ChrùUa del Jacof'.iol. 



La vita i]el lezeus Gliristoa del Jacollìot ha per iscop6l 
di mostrare ad evidenza che il Cristianesimo è una deri- I 
vazlone del Brahmanismo, come tra l' India e la Giudea vi 1 
fu necessaria identità di misteri, di leggi e di credenze J 
religiose, mercecchè l'India culla del genere umano e del I 
mondo, fu maestra di ogni cosa all'Egitto, all'Assiria, alla 
Grecia, a Roma e a tutti i popoli della terra. L'argomento J 
del Jacolliot è apodittico. La nostra società moderna, egli [ 
dice, s'è formata col trovarci accosto all'antichità: l'aatt- 
chìtà stessa, stando accosto ad un'antichità più vecchia, 1 
Dunque la cultura della Grecia, della Giudea, dell'Egitto 
e dell'Assiria dovette provenir da quella d'un paese e d'una 
nazione piii antica. « Questo paese è l'India, questa nazione 
è il popolo indiano, » Bravo! Ma l'India poi come si liberò | 
da questa fatale legge storica da voi creala? Da qual paese, 
e da qual nazione venne all'India la sua cultura? Il pover j 
uomo sa bene che lancia campanili in aria, e vi dice secco I 
secco: < che nulla v'ha di più semplice che attribuir al- 
l' India la primitiva maternità di tutte le scienze, di tutte | 
le arti, d'ogni cultura »; e sapete perchè? perchè < co^ si | 
semplifica la storia... e si dissipano così le tenebre della 
storia. > Il mezzo certamente non può esser più sempli 
ma se non è vero? non monta, basta la semplicità. Intanto | 
sono in Italia e altrove giovani saputi e damigelle letto- I 
rate che giurano sulla parola di questo cantafavole. Sem- [ 
plicissimi invero! 

Acciocché il lezeus Christna apparisse identico al lesas I 
Christus, non bastava la somiglianza del nome, benché ancor 1 
questa è già un valido argomento del plagio fatto dal Cri- 
stianesimo al Brahmanismo. Quindi il nostro imperterrito i 
falsario prosegue arditamente, fingendo che la venuta del 
suo lezeus sia vaticinata dai profeti, che egli nasca da una 
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Vergine, che non vi manchi il bue e l'asinelio al presepio, 
che gli angeli appariscano, e poi che predichi la nuova 
dottrina, ed abbia discepoli, e il seguano le pie doone, e 
operi prodigi e finalmente che muoia per salvare gli uo- 
mini, e il suo corpo miracolosamente sparisca. Prego il 
lettore d'aver fede forte nella scienza del Jacolliot, e di 
attendere con serietà, agli argomenti storici che cita a 
provar le sue asserzioni. 

Nel capo VII, reca quattro testi tolti, com'egli dice, da 
antichi autori indiani, e sono Vedaflga, Purkrava, Nàrada, 
Paulastya,. II Weber, il Bothlinclt, il Roth, il Dowson, il 
de Harlez non sanno niente di cotesti autori indiani: quel 
che si sa è, che invece d'essere autori e profezie, Vedànga 
o Aaga sono, chi lo crederebbe? le sei parti in che dividesi 
la didascalica Vedica; cioè cikskà, teorica de' suoni, vyàka- 
ran.-a, la grammatica, ehdndas, la metrica, niruita, il com- 
Hieatario delle parole, Zaì.]}a il rituale; ì?V''''"^^''j l'astrono- 
mia (1). Pufiiratas è appellativo d'un eroe solare, una specie 
di Apollo, la cui sposa è una ninfa celeste di nome Urvaci. 
Nàrada è Ìl nome di un de' sette tmAj divini che con Par- 
tala, fa da messaggiero agli dèi: e il de Gubernatis sog- 
giunge; « evidentemente tanto Nàrada che Panata {il monte 
e la nuvola) non sono altro che due personificazioni della 
nuvola messaggera. Pulaslya, non Paahstya è anch'esso 
nome d' un r'ishi o essere mitico. Adunque se gli autori onde 
il Jacolliot ci dà i testi profetici, non esistono che nella 
sua fentasià, anche le profezie intorno al suo falso lezeus, 
non possono avere esistenza che nel suo pazzo cervello. Che 
dirà il lettore quando, dopo queste sognate profezie, il 
Jacolliot protesta: « Je ne faìs que transcrire, tout com- 
mentaire affaiblirait le .scuffie inspiré du prophète ? » Che 
anzi ne ha tante delle profezìe, le quali parlano del futuro 
redentore indiano, che la difQcoltà è solo nella scelta: « les 

(1) Db GcB8iiN*Tiai Enciclop. ind. p&g. !6. 
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livres sacrés ne laissent sur ce sujet que Tembarras du 
choix. » (p. 264). 

I due nomi lezeus e Christna sono sconosciuti in sanscrito. 
Il primo supporrebbe un zeus che non è parola sanscrita, 
ma greca: V altro è pur inventato : in sanscrito v' è Krshna 
o Kirshna che significa nero, e non già sacro, come vor- 
rebbe il JacoUiot, e ne parlerò appresso. Vediamo ora di 
trovar la Vergine, madre del redentore indiano. Ne'Puràna 
V. 33 e segg. si legge che Krshna è figlio di Devaki (non 
Devanagui del JacoUiot) moglie di Vasudeva, ed è niente- 
meno che r ottavo figlio. Così la profezia della Vergine va 
nel numero delle altre create dal fecondo sognatore. Se- 
condo una leggenda inserita nel Mahàbhàrata, e riportata 
dal Dowson, Vishnu avrebbe introdotto nel seno di Rohini 
un dei suoi neri capelli, e quel capello divenne Krshna (1). 

Della stessa fabbrica donde son uscite le profezie e la 
Vergine Devanaguy, sono i miracoli, la predicazione, i di- 
scepoli, la morte e la resurrezione del Jezeus Christna in- 
ventato dal JacoUiot. È tempo di far conoscere il vero 
Krshna, Kershna o Kirshna, quale ce lo descrivono i libri 
indiani; e da questa imagine ragguagliata con quella di- 
pinta dal JacoUiot, si parrà chiara la differenza tra Krshna 
e Cristo, tra la leggenda indiana e la impostura del Ja- 
coUiot. 

§ 5. Krshna Devahijmtra (figlio di DevaM) secondo i libri sacri 
indiani. 

Nel R'igveda, Krshna è il nome d'un Rishi, e d'un gran 
demonio ucciso da Indra; altrove sono uccisi 50,000, Krshni. 
Nel Chdndogya Upanishad apparisce come un sapiente. Nella 
mitologia brahmanica, posteriore alla Vedica, Krshna è 
r ottavo Avatàra o discesa, manifestazione, o come la dicono 

(1) Dowson, Classical dictionary of hindu mythology. 
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impropriamente, incaruazione di Vishou. Nel F Avatara, 
'Vishuìi si Ca pesce; nei II', simata in lesiusgine; nel 1U.\ prende 
forma tli cinghiale; nel IV°, diventa uomo-Itone; nel V, ap- 
pare nano; nel VI', entra nel corpo di Paracu-ràma figlio 
di Gamadagni; nel VIP, s'incarna in Crt-Ràma; nell'VIH", si 
manifesta nella forma di Krshm, il nefo, ed è quegli, di cui 
trattiamo. Gli altri avatàra souo di Vishnu in Buddha, e il 
decimo verrà alla fine del Kalìyuga, cioè della quarta età 
del tempo indiano, la pessima di tutte le età, che, corapresi i 
crepuscoli, dovrà durare 1200 anni divini, cioè 432,000 anni 
umani (1), Il Krshna della leggenda brahmanìca contenuta 
•ad' Purdna, e nello Harivansa, è l'ottavo figlio di Vasudeva 
e di Devaki. Kansa, parente della principessa, fa un sogno, 
elio perirà per la mano d'uno de' figli di lei, e gliene uc- 
cide sette, appena venuti alia luce. Per sottrarre alla cru- 
deltà di Kansa il bambinello Krshna, Vasudeva lo dà a cu- 
stodire al pastore Nanda, il quale lo conduce al Vraja, 
paese de" pastori. Fatto giovane, ed annoiatosi di quel luogo 
e dì quella vita, pensò di spaventare i pastori e farli partir 
da Vraja. Produce del suo corpo una torma di lupi che 
scannano bovi, disertano pascoli e fanno disparir i fanciulli. 
Istituisce il sacrifizio della collina Govardhana, luogo de- 
lizioso da lui scoperto, e nell'atto del sacrifizio egli stesso 
si trasforma in collina (2). Atterra mostri, vince re, opera 
maraviglie. Folleggia le lunghe ore con pastorelle; s'ac- 
cende di Rukmini mentre che ella n'andava al tempio 
d'Indra, il dì avanti le nozze, e la rapisce. Ebbe dipoi sette 
altre spose, e poi altre 16,000, che lo fecero lieto di mi- 
gliaia dì figli (Hariv. V. 6694, 9477). Altri amori di lui con 
Ràdhà, ci son raccontati e descritti alla distesa, nel Gita 
Govinda, o canto del pastore. Ne'Pnràna si ha cura di de- 
scrivere i suoi amorì e i folleggiamenti con le pastorelle. 



(1) De GcBBRNATia, Encictop, Ind. \ 

(2) Vedi De Harlez, op. cit. 
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Ci narrano come Krshna fu scouGtto da un re straniero, 
Yavana Kàla, i! quale io obbligò di ridursi cou le sue genti 
nel Guzerate. Dopo i Puràna, il mito di Krshna si svolge 
sempre più, e ne'libri religiosi scritti tra il XIII" e il XV!!" 
secolo dell' Era Volgare, e che trattano delle cerimonie e 
delle feste in onore della sua nascita, si vedono manifesta- < 
mente le tracce de' racconti evangelici (I). 

I più dotti indianisti sono unanimi noli' ammettere i plagi i 
che i libri sacri indiani fecero a' cristiani. William Jones o | 
il Wilson, poscia il Weber e il Néve e il Dowson e il { 
de Harlez; ma il D/ Weber (2) e il Néve (3) più che gli altri, 
ci porgono importanti notizie, e prove indubitabili di que- 
ste appropriazioni. Riporterò un passo del de Gubernatis, 
la cui autorità vale tanto oro in questa materia, come 
quella di un seguace della scuola dello Strauss e del Renan, 
che non riconoscono la divinità di Gesù Cristo. < Nel R'ig- 
veda son chiamati col nome di KVishti-às o ntri i demonH 
contro i quali Indra combatte; nella mitologia bràmanica 
si onora invece in Kr'ishn-a o nel nerù una delle più lu- 
minose trasformazioni della divinità, al che forse potè pure 
contribuire alcuna notizia pervenuta nell'India del Cristo 
che mi sembra (come è già parso al Weber) avere impre- 
stato al Kr'ishn-a, con una parte della sua sapienza, anche I 
qualche episodio della sua vita, quello per esempio di 
Sam*sa l'Erode indiano, di DenaM una pallida copia della 
Vergine (4). » Ma nella Rassegna delle letterature strar 
niere (5), portando giudizio sopra le Origenss poeticas do Chrir- 
stianismo, por Theophilo Braga, non può esser più esplicito. | 

(1) A. "Weder, Ueber Krehna's Geburtefest. 

(2) F, NÉVE, Des Élémenls étrangers dn mythe et du culle de 
ErshtUi, in-8. Paris, 1876. 

(3) Vedi De Hari.ez, op. ciC. 

(4) Enciclop. indiana, png. 242. 

(5) Nuova Antologia, an. XVI, aeo. serie, voi. XXV (della fiac- 
€olta V, LV), fase. I. — 1" geunaia 1881. 
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« Che Crìsua, dice, abbia potuto incominciar ad essere ado- 
rato come Dio nell'India, senza bisogno d'alcun contatto 
con la leggenda cristiana, non v'ha dubbio; ma in quanto 
la leggenda di Crisna rassomiglia perfettamente alla leg- 
genda cristiana, bisogna che anche i positivisti si diano 
pazienza, e non polendoci, senza dubbio, provare la sua 
esistenza in alcuno scritto anteriore al primo secolo del- 
l'era volgare, anzi rivelandosi certamente, in alcune sue 
forme, opera de' nostri missionariì cattolici, bisogna pure 
che si persuadano che la leggenda cristiana non ha proprio 
tolto nulla dalla leggenda di Crisna, ma, viceversa, invece 
questa da quella. II Braga cita parecchie opere indiane, 
nelle quali il Crisna simile a Cristo viene celebrato; ma 
nessuna di queste opere essondo anteriore al Cristianesimo, 
la citazione non prova nulla in favore della sua tesi, la 
quale poteva bene essere divulgata da un JacoUiot, ma non 
meritava sicuramente d'essere raccolta da un Braga. » 



§ 6. Orgoglio del JacoUiot, pari alla ma. ignoranza. 



Da tutto il fin qui dimostrato, l'ignoranza del JacoUiot 
dee dirsi certamente meravigliosa, come il proposito deli- 
berato di mentire a sé stesso ed alla storia, degno d'uno 
sfrontato impostore. L'orgoglio nondimeno con che disprezza 
i più benemeriti illustratori dell'egittologia, del l'assiri ologia, 
dell'indologia e le loro sudate fatiche, è al tutto incompa- 
rabile. Citiamo qualche passo: « les travaux des "William 
Jones, des Weber, des Lassen et des Burnouf ont bien jeté 
un pou de lumière sur toutes ces choses. mais un peu seu- 
lement, et l'on n'en est pas beaucoup plus avancó. » La 
prima luce e i progressi degli studii indiani aspettavano il 
JacoUiot e la sua scienza! « Ces chorcheurs qui ont adopté 
rÉgypte pour champ de manoauvre, ces écrivains aveuglés 
par leur admiration pour le flambeau hellénique... les Égy- 
ptologues travaillent parce qu'ils ont un budget qui leur 



permei de traiisporter des blocs de pìerres óraillóes. > Gli 
eg:JttoIo^i ridotti alla condizione di semplici soprautendenti 
al trasporto di pietre logore! « Un reproche que je ferai à 
beaucoup d'orìentalistcs traducteiirs c'est, n'ayant point 
vécn dans l'Inde, de raanqiier de jastesse dans l'expression, 
de uè pas connaltre le sens syrabolique des chants poéti- 
ques. n Costui vissuto circa tre anni iiell'Iudia, ci dà come 
ritornello d'una ballata tamulica, certe frasi del dizionario 
domestico delle case di Pondichóry. Il Vinson (1) ci offre 
un saggio della scienza del Jacolliot, ed è il seguente : 
Secondo il Jacolliot: 7»^»/ va,-Ingni po-Tirima% Ì(lé,-Samy 
couprenga. « Viens ici, vians là bas, comprends ou ne coni- 
preiids pas, c'est toujours Dieu qui méne. « Il Vinson pro- 
fessor di lingue indiane, ci dà la vera frase tamulica che 
dice cosi: Inguè va.-Angè ■po.-Termd. HUi.-Sdmi Kil]ipìiHngal, 
e la traduce: Viens ici, va là; sais tu?-Non.-MousÌeur ap- 
pello. » Oudechè ben affermò Max Miiller delle citazioni del 
Jacolliot, ch'esse cioè son fatte da testi apocrifi, e però le 
teoriche e le conclusioni che ne trae l'autore, sono quali 
si potevano aspettare da siffatte fonti. Il Presidente del tri 
banale di Ciiandernagor, soggiunge l'illustre sanscritista, 
si è (ktto gabbare dal suo maestro indiano {2). 

Nel libro che il Jacolliot scrisse intorno a Mosè, l'igno-i 
ranza, la mala fede e l'impostura fanno l'ultime loro e' 
pili mirabili prove. Senzachè la metà del libro, dalla prima 
alla pagina 215, è una traduzione del Pentateuco, fatta da 



(1) Revue de Linguistigue, tom. Xllt, 15 janvier 1880, pagg. 56, 57^M 

(2) I Bien que les paaaagas ne soient pas donnea dans l'origintilTa 
maia seuìement dans iiae version francaise tràa poétiqtie, paa uà 
savaot aanscritiste n'béaitera un moment à déclarer que ce sont dea*! 
textea apocrjphes, et que M. Jacolliot. le président du tribunal de^ 
Ctiandernagor, a été dupé par Bon raalcre hiadou... Les conclusions 
et lee tbéoriea de M. JaoolUot sont telles qu'oa pouvait lea attendre 
avec de pareils matériaux. » Introduction to the science of religion, 
png. 33, 
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noQ sappiamo qual testo, certamente nou dall'ebraico, né 
dal greco, né dal latino, che son tutte lingue ignote al 
Jacolliot. Basti a mostrar la sua bravura nell'ebraico, l'eti- 
mologia che ci presenta dì Jehovah. Jehovah, secondo lui, è 
lo stesso che Zeus sanscrito (non greco t). E nel vero « vah 
è un suffisso semitico, che come tale si può trascurare. Gli 
ebrei prendendo dall'India Zeus, mutarono z in /, « in o, 
e v'inserirono \'h nel mezzo. Così Mosè e Manu derivano 
per lui, da una stessa radice sanscrita. E perchè no? basta 
imitar a in o e n» in sesl 

Si argomenti la conoscenza profonda del latino di questo 
ser Tuttesalle, dalla traduzione che fa di questo p;isso: In 
poCesiale manente Jilia, pater spoaso nunlium remiUere potest, « le 
pére envoie un raessage à l'époux pour l'avertir que ses 
droits ont commencé et qu'il peut venir réclamer sa femme.» 
Nunttum remiitere significa ripudiare, non già mandar mes- 
saggi. Non ho né tempo, né voglia di raccogliere tutte le 
falsità e i paradossi che ad ogni pagina di questo libro, 
su'Iegislatori religiosi, s'incontrano: al lettore basti sapere 
che l'autore del Mosè, è quel desso della Bibbia nell'India: 
ch'egli stesso fa le dispei'azioni perché « linguistes. hébra'i- 
sants et orientalistes de toute école semblent s'ètre jusqu'à 
ce jour en France, par un aceord tacite, intordit toute 
oeuvro de vulgarisation, qui pourrait jeter bas !a legende 
mosaìque, et avec elle, toutes les mythologies, toutes les 
fòbles religieuses qui lui empruntent leurs bases (1): » e 
chiude il libro con altre disperazioni: « Comment se fait-il 
enfin: que la science elle-méme base sa chronologie sur ce 
tissu d'insauités et de contos à peine comparables a ceux 
de la mère l'Oie et du bon Perraud (2). » Dopo le quali 
parole, viene una citazione in greco, la quale, per disgra- 
xia, ò un'ultima conferma dell'ignoranza di cotesto ciarla- 

(1) Les légUlaleun religieux, Molse, Manu, Mahomet, préf. 
(S) Pag. 411, 412. 



— so- 
lano: ó fioTos (sic) yiXoi 0T{...; secondo il solito, abbiamo qui 
la mutazione di o in o, di 6 in t, di tj in t: tre strafalcioni 
in quattro parole, sonza contaro gli spropositi negli accenti: 
cose, alle quali non è da por mente, giusta le leggi etimo- | 
mologiche del Jacolliot. 



Conclusione. Fine propostosi in queste ope-^e dal Jacolliot. 

Ma qual sarà stato il nobilissimo fìne, o quale la magna- 
nima impresa, che mosse il Jacolliot a pigliar armi cosi 
affliate, e di sì dura tempera, e di trattarle con tanto fu- 
rore, e con si disperato animo, da uscir egli stesso dalla J 
pugna lacero, pesto e insanguinato, e quel che è pili lagri-| 
mevole ancora, con infamia ed obbrobrio sempiterno del suol 
nome? Che cosa dunque potè condurre costui ad esser ni- 
mico di sé stesso e del suo onore, a farsi gridar da' savi! e 
da' dotti dell'antico e del nuovo continente, bugiardo, igno- 
rante, perfido, ciarlatano, impostore? L'odio profondo contro 
la cristiana religione e contro i suoi ministri, e lo spìrito 
di ribellione da qualsivoglia impero di legge e di autorità 
umana e divina. Causa sì turpe, iniqua e sacrilega avrebbe 
dovuto fargli cadere l'armi di mano, come cantò Properzio; 

Fi'angit et attollit vires in milite causa, 
Quae nisi lusta subeat, excutil arma pudor. 

Ma quelli che militano sotto il vessillo della scienza indipen- 
dente e del libero pensiero, con l'altre facoltà umane, del J 
buon senso e della logica, perdono anche quella del pudore. 

Ed ecco in quali termini confessa egli stesso lo scopo del I 
suo mentire intorno alla Bibbia, l'India e Mosè: « Montrer la 
fausseté de la tradition et de la róvólatìon mosaique, c'est 
saper dans leurs fondations mèmes toutes les féeries reli- 
gieuses... c'est forcer le dernier abri de l'absolutisme et de i 
l'intolérance religieuse, c'est arracher tous les retardataires, i 
trop nombreux encore, uà l'influence nefaste du prètre, pour 
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les réuair sous le drapeau de la science indépendante et de 
la pensée libre » (1). « Tous nos effortg doivent tendre à 
coQduire à bien cette grande revolution de la raison se 
substituant, dans toutes les braaches, à la révólation et aux 
jongleries lévitiques (2). » 

Fate dunque la grande rivoluzione della ragione, sosti- 
tuite questa alla rivelazione ed alle furberie levitiche, e la 
presente società e l'avvenire vedrà che avete sostituito alla 
luce le tenebre, alla vita la morte, e Satana padre vostro 
(che voi ex ptire diabolo estis) a Dio. 

Tenebre, Morte e Satana sta scritto nel vessillo della 
scienza indipendente e del libero pensiero. 

Vili. 

Cagione dello studio della Mitologia dall' anlieUlà sino a noi. Perchè 
se ne tratta qui: diversi sistemi intentati a interpretar i miti 
e le favole degli antichissimi popoli. 

È nell'uomo un naturale inchinamento e una brama ge- 
nerosa d'intendere tutto ciò che, per qualsivoglia cagione, 
si rappresenta a lui d'incerto, ovvero di arcano, e però di 
difficile intelletto. Dove poi la oscurità e il mistero sia nelle 
cose di lor natura altissime e divino, e nello stesso ordine 
della creazione e della umana specie, vinca e sormonti le 
consuete leggi e i confini ordinarii della potenza fisica, o 
morale, questo forte desiderio s'aguzza e cresce a dismi- 
sura. Allora tutte le piìi vivaci e gagliarde facoltà del- 
l'animo si volgono a farlo comechessia, pago e contento. Il 
perchè le origini de' miti e delle credenze, le favolose geste 
de'tempi eroici cantate da' prischi vati, le cagioni occulte 
del tacito corso e costante degli astri, e soprattutto del Sole, 
i profondi e terribili perturbamenti dell'aere, della terra e 

(1) Moise, préf. pag. 2, 3. 

(2J Ibid. 
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del raai-G, tutto in sonima che porga all' animo maraviglia e" 
stupore per ismisurata potenza, o per non superabili diffi- 
coltà nell'ordine della natura seusibile, intellettiva e mo- 
rale, fu e sarà sempre materia così alla facile curiosità del 
volgo credulo, come alla speculazione sottile e all'indagine 
profonda de' dotti. 

In tutti i secoli e presso tutte le genti per civile colturaJ 
per lettere e per arti, Èimose, fu vivo il desiderio di nsafl 
pere qual fosse la pietà e la religione de'maggiori, e quale 
il significato chiuso ne'miti e nelle favolose tradizioni loro 
fedelmente trasmesse. Cercaronsi con diligenza ed amore, 
le origini delle città, e le memorie de' loro fondatori, le imj 
prese de' primi condottieri dì popoli, e le leggi e le religionil 
che ad essi posero, affinchè il vìvere fosse socievole, onesto,! 
prosperoso e duraturo. Ondechè lo studio d'intendere e di] 
interpretare ì miti, le favole, i simboli, le allegorie, le cre- 
denze, i riti e le cerimonie de'popoli, che chiamasi Mìto-fl 
logia, fu antico quanto l'uomo, dopo che ebbe perduta laj 
vera e schietta idea della traduziun primitiva. 

Vero è nondimeno che la interpretazione, per la naturi^ 
stessa del mito che può essere inteso di pììi maniere, \ 
veva dar luogo a una grande varietà di concetti, di metodi,' 
e di sistemi, ne' quali qualche cosa di vero apparisse, ma 
velata o altrimenti guasta eoa molto di falso; essendoché 
cotesti sono per consueto sistemi parziali, o, come dicesi,| 
esclusivi. 

Porta dunque il pregio di brevemente esporre i diversi! 
sistemi, co' quali furono, da' più remoti tempi fino a noi, in- 
terpretati e svolti i miti, e dichiarate le favole e le credenzef 
de'popoli antichi. Il quale studio di Mitologia non parrà, 
alieno dal mio istituto, chi ben consideri che uno de'più ri-l 
putati sistemi di interpretazione è appunto quello che ( 
pochi anni si è adoperato con esito assai delle volte felice, 
eie tutto posto nell'uso della filologia comparata e della 
linguistica. 



Laonde non mi sarà dato carico, se col solito modo della 
brevità farò opera di svolgere e dichiarare il nuovo metodo, 
acciocché si vegga entro a quali confini debbasi ritener 
vero, probabile. Imperocché ci verrà osservato anche qui 
■come la filologia comparata e la linguistica, allo stesso modo 
di tutte le nuove discipline, non abbia sempre fatto ra- 
gione delle sue forze, e per soverchio ardimento, e talora 
per irreligiosa baldanza, sia andata a rompere disavventu- 
ratamente a formidabili e fatali scogli. 

IX. 
Sistema degli antichi ohe fa gli uomini, e particolarmente i poeti, 
inventori di miti e di false crederne intorno alla Divinila. Se- 
nofane, Eraclito, Platone, Epicuro. 

Senofane di Colofone, fondatore della scuola filosofica di 
Elea, vissuto nel VI secolo a. C, acerbamente accusa gli uo- 
mini che alla divinità, la quale non può esser che una, 
eterna, infinita, attribuirono figura, atti e passioni proprie 
■della umana natura. Centra questo indegno antropomorfismo 
■cosi s'esprime: « Son gli uomini, a quel che pare, gl'inven- 
tori, o creatori degli dèi: son essi che diedero loro il proprio 
senso, la voce e il corpo. Se i buoi o i leoni avessero per 
sorte, mani, ovvero sapessero con queste mani dipingere, e 
far l'opere che fenno gli uomini, dipingerebbero le imagini 
degli dèi, e ne formerebbero i corpi in tutto ai loro somi- 
glianti, i cavalli simili a' cavalli, i buoi a' buoi (1). » Qual 

{l> *AXXà PpoTOt *ox£ou3i Osoù? •fz-ftvfpòat, 

Tiìv a(fiTÌpvri r' a(36i]7iv Ix^iv (ptDviivTe #ì'|ì«cts 

'H Y?*'"}'"' x^'P^"' ^"^ ^'PV* TsXeiv amp avSptq 

Kat xs ftewv iSiatq éypa^ov itoti aiònan' Éjroiouv 
ToioóS' olàv itep xaoToi ff£ii«<; si/ov "oiioTov, 

Clem. Alex., Strom., V, p. 601. 
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maraviglia se questo severo biasimatore dell* antropomor- 
fismo e della mitologia, fieramente censuri Omero ed Esiodo^ 
perchè le più turpi e vergognose azioni degli uomini, e 
l'opere ingiuste e nefande ascrissero agli dèi, come rubare, 
adulterare e ingannarsi Tun l'altro (1)? Dichiara altrove che 
Dio è uno, ed è il più grande fra gli uomini e fra gli dèi, 
in nulla ammortali somigliante, né per la figura, né pel pen- 
siero (2). Chiama invenzioni degli antichi, i combattimenti 
de'Titani, de' giganti e de' centauri (3). Si possono leggere 
presso Aristotele, le stringenti argomentazioni di Senofane, 
con le quali dimostra che Dio non può esser che uno, che 
non può nascere, né perire, e però è eterno ed immortale. 
A' sentimenti di Senofane furono conformi quelli di Era- 
clito, il quale opinava doversi cacciar dalle pubbliche as- 
semblee Omero ed Archiloco, degni entrambi d'essere fla- 
gellati (4), come quelli che avevano senza riverenza parlato 
degli dèi. Che anzi Diogene Laerzio racconta aver Pitagora 
veduto nell'inferno l'anima di Omero appesa a un albero, 
e intorno a lei serpi, mentre quella d'Esiodo era legata a 
una colonna di bronzo, e strideva, e ciò in pena di quanto 
avevano detto irreligiosamente degli dèi (5). 

(1) IlavTa 6£0t<; aviOiQxav "Oiiripoq 6' 'Uiio^òq ts, 
"Cererà irap avOpwTrotcrtv óvetS'&a xat ^óyo^ écTtv 

KXsTTTìtv pLOt/stistv TS xat «XXiqXou^ «TraTeustv. 

Sex, Emp. adv. Math., 1, 5J89; IX, IS3. 

(2) Etg 0£Ò^ £VT8 6£otat xaì avOpcoTrotcjt jjL£Yto'TO<;, 
Cu TI 5'£[Jia<; OvYiTOtcjt d[Jiotto<; ouS'fi vo'Y)jj.a. 

Clem. Alex. loc. cit. 

(3) nXaJiJiaTa TÓlv 7rpoT£pa)v. Isocr. II, 38. 

(4) Tóv 0' "OfJiifjpov 89aar}<£v a^tov ex tcov «y^vwv sx^a^Xs^Oai xat 
pairt^e^Oat, xat 'Ap%iXoxo^) dp-otcoc;. Laert. IX, 1. 

(5) ^Yjat 5"' IspwvujjLog xaT&XOdvxa aurdv £t^ aS'ou Tt]v pL£v *Hcrto5'oi> 
4'UX^^ ^^'^^ ^P^^ '^^ovi xaXx(o 5'£5'£jJL£VYiv xat Tpt^ou^'av, tyìv 5"' *0[XY)pot> 
xp£jjLa[ji£vir)v a^rd S'svS'pou xat o(pti^ Tr&pt aiJTiQv av6' cov £t7:ov nzpl Cuóiv. 
DioG. Laert , Vili, 2. 



Platone nel libro secondo della repubblica, cominciando 
a parlare della buona istituzione di colui che dovrà poi aver 
in mano il freno della civile potestà, nel quale argomento 
si continua fin quasi alla metà del libro quarto, disserta 
alla distesa, sulle favole maggiori e minori, dove per mag- 
giori favole intende quelle narrate da Omero, da Esiodo e 
dagli altri poeti, e le chiama false e foggiate da loro, e 
false e riprovevoli, perciocché menzogne inverosimili. « Pri- 
mieramente, dice, la maggiore di tutte le menzogne è quella 
che versa intorno alle cose della maggiore importanza, cioè 
dire sulla natura della divinità e de'suoi attributi. Nel che 
scioccamente Esiodo mentì, quando ad Urano assegna al- 
cune cose, come da lui operate, e la pena datagli da Sa- 
turno, e quel che questi fece, dalla sua parte, e il suo figlio 
a lui{l). » Così di tutte le favole inventate da Omero in- 
torno alla natura divina, e alle pugne degli dèi fra loro, 
non vuole che sia fetto ricordo, né parola fra' cittadini. Le 
sventure di Niobe e de' Pelopìdi, e le cose troiane e le so- 
miglianti ad esse, e che Dio sia cagion di male, e ne dia 
all'uomo l'occasione, quando voglia affatto disertarne la casa, 
'Come cantò Eschilo, non vanno ricordate. Blasfeme inven- 
zioni de' poeti sono per lui, le trasformazioni e metamorfosi 
degli dèi, imperocché Dio non può mutarsi (2); e conchiude 
con queste nobili parole: « Semplice dunque, e verace è 

<1) Oòi; 'HuioSd? TE xat 'Ojiti'ìoq tìjjitv èXiyi-aiv xai oì óiXXoi itoifirai. 
jtaì ÌÀyovJi. De fiep.-lib. II. 

npWTOV (lèv TO (ISY^'TOV Xtxi 7V£pì TWV liSytJTWU <}'*uJ05 d EITIMW, 

Oli xctXtóq ei|«u(7«T0, fòq Oup«vo? ts iìpxd'JiXTO x fvpi ffpaffat atiròv 
"Hjtoffoq, 5, TE «5 Kpavoi; (i>q ÈTtjiWfwi^aTO «ùtov. To Si Sii tou 
Kpóvou i^a xai itoiOiQ ulto toó uiét*;. toc. cit. 

'Qq iioì tìwi? noXt[jioua-i te xxl iia'xovTai. Oii^è yàp «Xy]^. toc. clt. 

(2) 'ASwixTov ipa xaì Ostf) ÈBÉXsiv «u'tòv atXXoiouv oXX' w? éoixe, 
siaXXtSTO? xaì ipiuroq wv Et? tò SUva-ww Èxa^Ta^ auTWv [jisvei 
<iii dnX'o^ e'v t^ aoTOu \i-opf^. ìoc. cit. 
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Dio, in opere e in parole, ne si muta egli, uè inganna altri, 
né con fantasime, né con detti, né con segni, vuoi in veglia, 
vuoi ne'sogni (]). > Pon fine al libro seconrlo, dicendo: che J 
qualora i poeti canteranno degli dèi cose tanto indegne e I 
vituperevoli, dobbiamo risentirci, e non permetterle (2). 

Nel libro terzo censura Omero e gli altri poeti che dèi ed j 
eroi ci rappresentano d'animo fiacco, intemperante, lascivo J 
ed ingordo, e così persuadono ai cittadini il falso, e ne cor- | 
rompono il costume; non essendo trista azione, la quale con [ 
l'esempio di siffatti dèi od eroi, non si possa giustificare. | 
Poiché dunque il soggetto o la materia su che si versano ) 
i poeti, non è la schietta verità, bensì iraagini false di cose, 
e la forma o ragion del dire svigorisce e deprava gli animi, 
decreta doversi bandire dalla città i poeti, non però senza 
prima far loro onoranza di odorosi unguenti al capo, e di 
lanee bende alla fronte : « àiroir£p,not(iev te àv ei? aW-^v ttóXiv, 
lnipoi> ««T» TrÌ5 x£9«Ìr(<; x«T»-/iiatvT£q, xai épitii O'zi'i'ctvTc.q. » 

Epicuro stesso, secondo che riferisce Diogene Laerzio, at- 
tribuiva al volgo le idee false e mostruose che si avevano 
dell'esistenza e degli attributi degli dèi. Mercecchè dico i 
espressamente: « Gli dèi esìstono: evidente n'è la conoscenza. I 
Ma non son quali li crede il volgo. Imperocché non gli ve- 
nerano quali gli stimano. Empio poi non è chi gli dèi del 
volgo non riconosce, si quegli che le opinioni del volgo 
ascrive agli dèi (3). » 



(1) KojuStì àpa à deo? oìttIoouv stai dXrfiiq Iv te ipyv y.cti ev W^v. i 
xai ouT£ auTd^ jisSiUTaTat, ouTe a).).ouq i^cmara, outs xaT» ^auTa- ! 
liatq, 0UT6 xccrd Xó-fone, oute xazci otjjieìwv TrojiTraìs, O'jfl' ùjtop oui?o- : 
vap. toc. oit. 

(2) *OTav xlq TOiBUTa Xé-ft) irepi fiìùjv, y^xXiT^ixw^itÀ'j t£, y.ai X^?^'* I 
Oli ifw(J0|iEu. loc. cit. 

(3) Hìoì [lèv -j-oip etuiv ÉvapYT)? Si Èittiv au-róu ij -j-vwatc" oìoug-j 
9' auTOU? ol no^oi vop-i^outTiv oux eìctÌv, ou yiip yuia'TTOuatv «uTOtig | 
otou? voiii^owTiv. 'Aae^YÌ? 5-' oux ò Toùq twm noXiiióv dioùq oìvatpwv, . 
àXX' à Ta'g twv ttoVmm Sò^aq bioiq ìrpccanTWV. DiOG. Laert. X, 123. 



Sisfema ili'i/H hicerti e de' scettici intorno alla teologin mitica. Pro 
tagom. EscMlo. Euripide. Pindaro. 



Quella confusione o mistura assunJa e mostruosa di di- 
vino e d'umano, di grandezza e di viltà, di potenza e di 
debolezza, di virtù e di vizio, che era la mitologia religiosa 
degli antichi, doveva ingenerar nell'animo de' colti e sagaci 
uomini, dubbiezze e timori, de' quali malagevolmente pote- 
vano sciogliersi, a cagion di quella, quasi dissi, pietà verso 
le credenze antiche, e le tradizioni ancor vive e venerate 
dai popoli e dalle città in che vivevano. Gli scrittori, e so- 
prattutto i poeti ci danno di sé e delle loro incertezze chìa- 
rìssimo testioionto, quando hanno alle mani fatti, o detti 
degli dèi che né sì possoii lodare, perchè disonesti ed in- 
degni, né si osa biasimarli o riprendere, perchè così li tras- 
mise l'antichità, e il volgo ne serba il ricordo, e non con- 
sente che altri attenti alle sue credenze, comechè il più 
sovente, inconscie e al tutto grossiere. Socrate cadde vìttima 
di un puro e solo sospetto, che fosse dalle sacre tradizioni 
della teologia omerica dissenziente. Anassagora, perciocché 
tentò spiegare allegoricamente 1 nomi degli dèi, e il fato 
chiamò parola vuota di senso, fa cacciato e chiuso nelle pri- 
gioni di Atene, e mandato a' confini: Protagora, e i suoi libri 
arsi nella piazza pubblica, solo perchè egli confessava di 
nulla saper di certo intorno agli dèi, e se essi esistano o no. 

Chi potrebbe a'di nostri, senza sdegno e fastidio, udir le 
accuse e gli oltraggi che sì fanno l'un l'altro gli dèi nelle 
greche tragedie ? Le leggi del verisimile, e il decoro stesso, 
il TÒ irpénow, sono offesi e manomessi, né il poeta merita bia- 
simo, sì bene pietà, non essendo in balìa di lui il mutare 
o alterar !a materia de'suoì drammi ovvero il costume, ì 
filiti e i detti degli dèi, perchè noti e risaputi da tutti, e da 
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tutti ammessi ne' fasti della storia e della patria mitologia. 
Diamo un saggio di siflFatte sconce e ridevoli assurdità. 

Nelle Eumenidi di Eschilo, essendo Oreste sottratto alla 
vendetta terribile delle Furie col favore e la protezion di 
Apollo, queste gridano in coro, che Apollo è ladro, è dio no- 
vello che gli antichi dèi calpesta, che con frode invola e 
protegge un uomo empio e matricida, e soggiunge: chi que- 
ste imprese potrebbe lodare (1)? Lo chiamano non correo, 
sì solo autore del delitto, poiché egli comandò ad Oreste, di 
uccider la madre (2). Apollo stesso confessa d'esserne au- 
tore (3); ed Oreste, addimandato per cui consiglio era venuto 
a sì fiero ed orrendo misfatto, risponde che pel divino re- 
sponso di Apollo (4). Né le recriminazioni flniscon qui. Apollo 
dichiara che senza dimanda di Giove, non dà risposta mai 
dai seggi fatidici. Dunque ripiglia il coro delle Eumenidi, a 
detto tuo fu Giove che a te commise di indurre Oreste a 
vendicar la morte del padre, nulla curando Tonor dovuto 
alla madre (5): e ci parli che Giove vuole innanzi tutto, il 

(1) ito irai Atòg, iizixXo'Koq iréXet, 
Tov lxÌTOt^ a£|3cov, aOsov i>j^p(x xal 

TOXSUCtV TTtXpÒV, 

TOV jiiQTpaXoiav 5"' é^éxXt^(xq wv 6£Ó<g. 
Tt TcoyS"' spet Ttg d'ixatitoq exstv; 

EufiSviS". V. 149. 

(2) auTog (7Ù TOUTwv ou [jieTatTto<; TrsXst, 
oiXX ilq TÒ ^«v z'Kpot^aq a5v TravatTtog. 

Eujj.svtS'. V. 199. 

(3) atTtav ^* e^co 

TY)<g TOUS'S JJLTQTpdg TOU 9ÓVOU. 

Eu[j.£vt5^. 579. 

(4) Xo. Trpòg TO'j 5"' éTTìtaOYjg xai Ttvog ^ouXeiipLact ; 
Op. Toiq Toud'z 6eo'9aTOtO't. 

EufisvtS^. 593. 

(5) Xo. Zs'jq, fi)^ Xiyiic TI), TÓyS^ò XP^^P'-^'^ ornale, 
9pa^eiv 'Opicrrt) tcT)5'£, tòv Trarpòig 9Óvov 
Trpa^avra jxTjS'ap.ou Ttp-àg vÉjjLStv; 

Eu|JL£vt(5^. V. 622. 



rispetto a'padri. Sì, egli che il padre suo, il venerando 
Saturno, avvinse in lacci. Tu di' cose che pugnan tra 
loro (1). 

Nel Prometeo le cose sono ancor piii nefande, i delitti 
di Giove pivi orrendi, e al tempo stesso, più vergognosi. 
Mirate, esclama Prometeo, quello ch'io. Nume, soflFro dai 
Numi (2). E il Coro canta, nessun de' numi ch'abbia pietoso 
cuore, poter godere de'mali suoi, nessuno altri che Giove: 
egli con rabbia, va sempre domando la stirpe Urania, né 
cesserà finché non ne sia sazio, od altri a lui tolga l'im- 
pero (3). Giunge intanto la figlia d'Inaco, perseguitata da 
Giunone, perchè Giove n'è acceso perdutamente, e narra 
le sue sciagure, i lunghi errori e le smanie, e ode da Pro- 
meteo che altri viaggi, altri tormenti, e di gran lunga più 
duri e insopportabili, le restano ancora. Seiiouchè il Coro 
che prima accusava Giove di abusato potere e di feroce 
cuore, e indegna diceva la pena che Prometeo soffriva, 
muta stile e protesta che dat suo labbro mai non uscirà 
parola irriverente verso gli dèi, e loro immolerà sempre 

(1) Xo. Tvatpò? 7TpoTi|x« Zsoi; jtopov w (j(^> Xd-i'i^r 
aiJTÓ? ff' l^Tps 'KixTipct npea^ÙTtfi Kps'vov. 
nS)^ TaÙTa toutoi? oost EvauTÌci? Xé-cst?; 

EoiiSvtS-. T. 640. 

(2) iff£7ea (i' ola npÒ5 6swv ndcxit Oed?. 

JlpOii.tfi. V. 92. 
<3) Xo, TI? thSt TXTl^txa'pS-ioi; 
tewv, ÒTtp Ta5' é'my»(n\; 
Tiq Oli èovaoxaXst xaxoi? 
TESiut, &i%x yt Aiàq; ò ^' int-xó-mq «et 
Hpzvoq àfvetnro^ vdov 
ffafjLvaTOci oùpawctv 
fiwixv, ou'ffè Xtì4e', 'tp'^^ «w ^ xopÌTfi y.io-p, i, 

•naì-d^a tive 
Tav SìjTdXwMv IXy) ti? a'px«v. 

IIpQ|i-f|ft. V. 159. 
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solenni vittime, lungo le correnti del padre oceano (1). Ma 
Prometeo incalza, e predice a Giove che smetterà l'orgo- 
glio e diverrà umile (2), e sarà balzato dal trono, e a lui ri- 
correrà: perciocché nessun de' Numi, altri che lui, sa e può 
stornar da Giove sì grande sciagura (3). Il Coro l'esorta a 
rispettar Adrastea, a non usar cioè detti oltraggiosi contro 
gli dèi (4), e Prometeo conchiude dicendo ch'egli è immor- 
tale per fato, e non teme nulla (5), che a lui di Giove cale 
men che nulla (6), e non fia mai eh' ei ne paventi V ira, o 
a lui che abborre, supplichi, con cuor di donna, ed atti 
femminili, affinchè lo sciolga da' lacci (7). 

(1) Xo. fjiYj5'a|i' ò TravTa vép.a)v 

6£tT ejjia Y^wjjLa xpaTO^ avrtTraXov Zeù^, 

\i.'i\&* eXtvtijatjjLt Oeoù^ datata 6otvat^ ^OTtvto-aojjiéva 

pou9dvot5 'jzap 'fìxeavoG ^rzatTpòq aapecJTOv irópov 

npojxYiO. V. 518. 

(2) Y) [iYÌv ext Zeu^, xaiTuep auOaS'Yi 9povcov, 

Upop-YiO. V. 907. 

(3) TOtcovS's [jlóxOcov éxTpoirtìv o6&zlq Oecov 
WvatT av auTcp ^Xtqv epiou S'st^ai (7a9co^-. 

npofiYiO. V. 913. 

(4) Xo. ol 7:p07xuvo5vT£<; tTiV 'AS'pao'Tetav ^0901. 

npo[jLYi6. V. 936 

(5) TI 5"' av 9oPotpLY)v cjj Oavetv ou ptópaifiov ; 

npopiTiO. V. 933. 

(6) ejjLol S'* eXaaaov ZiQvd^ i] [xtiS'èv [xsXet. 

UpofJLYiO. V. 938. 

(7) staeXOsTO) ae jjL-iQTroO' cog eyw Atd^ 
YvwfiiQv 9oPYi6et<g 6t)Xuvoug YSviqaopLat, 
xai XiTrapiQO'a) pie^a aToyoupLevov 
Yuvatxofitjjiotg uTTTtacjpLao'tv /epcov 
Xuaai pie ^£0"p.&L)v TwvS'e. 

npojjiYjO. V. 1002. 
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Nelle medesime contraddizioni ti abbatti leggendo Eu- 
ripide: sono sempre falsi concetti e attributi impossibili, 
storie turpi e immorali intorno agli dèi, cbe il poeta ora 
fa sue, perchè parla secondo le ikvole popolari, ora le ri- 
getta e sdegnosamente le censura, come storie inventate 
da'poeti (l), ovvero si cava d'impaccio e si raissicura con 
un comodo assioma, che se alcuna cosa &nnò di male i 
Numi, non sono essi altrimenti Numi (2). 

Pindaro si attiene alla stessa legge, e quando dà in al- 
cuna tradizione o fàvola che torna in ispregio degli dèi o 
degli Eroi che canta, dichiara aperto, che all'uomo si ad- 
dice parlar oneste cose degli dèi, che la colpa è minore (3). 
Nel mito di Tantalo, protesta di non potersi indurre a chia- 
mar alcuno de'Numi vorace o ghiottone. Me ne astengo, 
grida, perchè a'maledici incoglie dì spesso male (4). Nella 
Ode IX delle Olimpiche, ad onor di Efòrmosto di Opunte 
lottatore, ricordato che col favor di Giove potè Ercole alzar 
la clava centra Nettuno, provocar l'arco di Apollo, e domar 
Plutone, tosto si corregge e dice: ma da me lungi, o lab- 
bro, questi detti rigetta. È nimica saggezza far ingiuria 
agli dèi (5). » 

(1) ixot9<àv oìffe ^óffTTjvot XÓYOt. 

(2) Ei 6eoi Tt ffpwjtv ai'jypòv, oiix eìctìv Oaoi. 

Frag. Belleroph., 300, 
(3> "Etm S' dvSpi ipa\i.iv 

'Baixóq a|A<pt Aac|idvwv xctìjx' \iLtwv yàp «ÌTta. 

OXoii«. I. S. p'. K. t?'. 
(4) 'Epot S' à«opa, yxuTpip.xp'fOV 
MaxExpdw Ttv' EiireTv, 
'Aifiu-zanxi. àxip^ua XéXof/fi'* 
ftajxtva xaxayòptix:. 



'Atto p.oi Xó'i-ov 

TOUTOV, CTÓllOt, pi'^ov 
'Eiret TÓYe XotSop^'jixi 



ibid. E. p'. K. ty. 



OXuiin. fi". £. p". K. 



XI. 

Sistema di Svernerò, o storico, 

Evemero, da cui prese il nome l'evemerismo, il sistema 
cioè che considera gli dèi quali re, eroi od uomini di gran 
possanza, o di gran senno, i quali per la venerazione, la 
tema, o la maraviglia, ebbero da' loro, dopo morte, simili 
onori divini e nome di dèi, visse nel terzo secolo a. C, al 
tempo di re Cassandre Macedone. Scrisse un' opera clie in- 
titolò 'Upidva-xpxtf-ii, perchè era una raccolta d'iscrizioni 
ch'egli asseriva avere scoperta nell'isola Panchea, e negli 
antichi tempii, e singolarmente in quello di Giove Trifllio 
neir Elide. Da queste iscrizioni che davano il luogo della 
nascita e l'anno della morte degli dèi, Evemero conchiu- 
deva che eglino non flirono altrimenti dèi, ma uomini e 
mortali, come le tombe loro facevanli manifesti (1). Per la 
qual cosa sant'Agostino di lui parlando, dice: « qui omnes 
tales deos non fabulosa garrulitate, sed hìstorica diligentia 
homines fuisse mortalesque conscripsit (2). » Se i difensori 
del paganesimo, com' era naturale,, accusarono Evemero dì 
ateismo, e le sue scritture di falsità e d'impostura; gli 
apologisti cristiani gli fecero onore, e si valsero de'suoi 
argomenti contro la mitologia pagana. Nel numero de'prlmi 
sono: Cicerone, Plutarco, Sesto Empirico, Eliano; dei se- 
condi Clemente Alessandrino, Arnobio, Lattanzio, Eusebio 
e sant'Agostino, L'opera di Evemero tradotta da Ennio, non 
giunse a noi se non in fi-ammenti (3). 

(1) MiNUTius Fbux, Ocfavius. 

(2) De Civit. Dei, lib. VI, cap. VII. 

(3) V. Mémoires de VAcad. des Inscript. Voi. Vili. XV, XXXIV, 
XXXV. Gerlach, Histarische Studien, in R. Hombourg, 1841. 

De Block, Evhémére, son Uvre et sa docirine. Mons et Brusellea, 
H. MaDceaus, 1366. 



Nel secolo XVII, Huet vescovo di Avranches con questo 
stesso metodo storico, tentò dimostrare l'aatenticità de'libri 
sacri del Vecchio Testamento, facendo vedere che tutta la' 
teologia de' gentili era derivata da Mosè, il quale è, sotto 
diversi nomi e costumi, lo stesso che Zoroastro, Orfeo, Apollo, 
Vulcano, Fauno, Tanto, Adone, Thammus, Marna, Tifone, 
Pane, Priapo (1). 

II Bochart riconosceva in Saturno, Noè, e ne'tre figli di 
quello i tre di questo; cioè Giove in Ham o Cham, Net- 
tuno in laphet e Plutone in Sem. Put della fìimiglia di 
Ham, di Giove Ammone, è Apollo Pitio. Chanaan Mercu- . 
rio, e Nimrod è Bacco (2). 

Il Vossio fa altre identiflcazioni diverse dalle precedenti, 
e ci presenta Adamo in Saturno, Noè in Saturno, in Giano 
e in Prometeo, Cham, o laphet in Plutone, laphet ancora 
in Nettuno, Naamah in Minerva ed Og re di Bashan, in 
Tifone (3). 

Nel secolo XVIII, l'ab. Banier trasse dalla sua i dotti, e 
il suo sistema fece autorità. Egli considerava le favole, 
spoglie dei loro ornamenti, come vere storie e tradizioni 
de' primi tempi. « E che? (dice egli a proposito di Omero) 
crederassi bonamente che Alessandro avrebbe fatto tanto 
caso di questo poeta, s'egli l'avesse tenuto per un narrator 
di favole? o avrebbe invidiato ad Achille d'aver sortito un 
panegirista siffatto? Non mette Cicerorje nel numero dei 
savìì, Ulisse e Nestore? vi avrebbe annoverato de' fan- 
tocci ? » e altrove; «Mostrerò, dice, che il Minotauro e 



Hbrbbrt Spenckk, Principes de sociologie. Paria, ISSO, fa parte 
della SiblioOiégue de Pfùlosophie contemporaine. 

V, Albbkt EÉviLLR, La nouvelle Olearie évhémerisle, nella Revue 
de l'histoire dea religione, deus. ann. I, IV. — n. 4. Paria, 1881. 

(1) Demonatratio Evangelica, Parisìia, 1677, 

(0 Qeographia Sacra, lib. I. 

(3) De Theolog. Gentili et Physiolog. Christiana, sive De Origine 
et Progressi* Idololatriae. Amstelodimi, 1669. 
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Fasifae, e tutta la leggenda no» contiene che gli amori della \ 
regina di Creta con «a Capitano chiamato Tauro, e nel- 
l'artilìziu di Dedalo si ha uno scaltro coufìdeute (1). » Questo | 
sistema ha ancora seguaci (2). 

A' 'di nostri il Gladstoae si è provato di scoprir nella | 
Mitologia greca l'imagine, benché oscurata, della storiai 
sacra degli Ebrei. Paò scorgersi nondimeno, secondo lui, 
in Giove. Apollo e Minerva, un pallido riflesso delle tre ' 
persone della Santissima Trinità (3), Fu oppugnato dal Cox 
e da più altri (4). Gerardo Croesus nel suo Homerus Ifebraeus 
avvisa che nell'Odissea si contiene l'istoria de' Patriarchi, 
l'uscita di Lot da Sodoma, e la morte di Mosè; laddove ■ 
nella Iliade è narrata la presa e la distruzione di Gerico (5). I 



Sislema allegorico, : 



'fisico, fisico e morale. Sistema simbolico. 



Il sistema allegorico indaga qual possa essere la verità I 
chiusa sotto il velame del mito, non inteso nel senso let- 
terale, ma conformemente alla natura dell'allegoria, che ] 
una cosa dice, e un'altra ne dà ad intendere: a).J.o iièv «fo- 
peùei aX\o H vosi. La differenza tra il mito e l'allegoria, no- 
tata dal Blackle (6), è in questo che il mito è un atto dello 
spirito popolare ue'primi tempi della società, ed atto in- 

(1) La Mythologie et les fables ecepUquée* par Vhialoire. 

(2) MuREAU DB JuNNÈ)<, Les temps mythoCogiques, essai de reati- 
tuUon historiqne. Paria, Didier, 1878, 

Em. Hoffmann, Mylhen avs Wanderzeit der graeco-italischen 
Slàmme, 1" Theil, Kronos und Zeus. Leipzig, Teubner, 1876. 

(3) Omero e i tempi omerici. Oxford, 1858, e nell'opera, luoentua | 
Mundi, pili recente. 

(4) Mythology of the Àryan nations, J, p, 17 e eeg. 

(5) V. M. Miì LLRR, Nouvelles lég. sur la science du langage, lef , IX, 1 
p. 134. 

(6) V. Chambsk's Cì/clopaedia. 




conscio; mentre l'allegoria 6 atto riflesso, in qualsiasi tempo 
del progresso sociale. Di che seguo che le spiegazioni alle- 
goriche de'miti sori l'opera de'fllosofl e degli eruditi, e 
variano giusta la diversa maniera d'intenderli, propria di 
ciascuno. Se l'allegoria ha per oggetto i principii e l'essenze 
delle cose, il sistema si denominerà metafisico; se i fatti e 
le operazioni della natura sensibile, dirassi fisico; e final- 
mente etico morale sarà chiamato, quando nel mito si 
riconosca una verità o un doctimento intorno alle azioni 
della vita umana, oneste o ree, degne di lode o da biasi- 
mare. Fin da' più lontani tempi e dalle prime scuole filoso- 
flche, questi tre modi d'interpretar i miti furono usati, ed 
hanno avuto ne'secoli appresso infino a noi, non timidi di- 
fensori. 

Che cosa erano gli dèi per Epicarmo? i venti, l'acqua, la 
terra, il sole, il fuoco, gli astri (1). Giove, Giunone, Aidoneo 
e Nesti raffigurano per Empedocle, i quattro elementi, fuoco, 
aria, terra e acqua (2). I discepoli di Anassagora interpre- 
tavano allegoricamente la mitologia di Omero; Giove era lo 
spirito, Atene (Minerva) l'arte (3). Nel Fedro di Piatone, 
Socrate domandato da Fedro se avesse per vera la favola di 
Oritya rapita dall'Aquilone, risponde: « Quando pur non 
l'avessi por vera, come non l'hanno i savii, non farei cosa 
disdicevole e strana. E allora, sottilizzando, direi che il soffio 
di Borea l'avesse giii precipitata dalle vicine rupi, mentre 



(1) '0 [liv 'Ejitx«piA05 Toóq 0EOÙC etvai Xé-fii 

Sloii. Fior. XCI, 29. 

(2) Ti-j-joipa taiv TcàvTwy pi^tóiiaTa jrpwTow ixvJi' 

N^JTS? 6' r\ SxTipùoiq niyyii xpoijywiia ppÓTElov 

Plut. de Plac. Phil.. I, 30. 

(3) 'EpjnivsTJooTt (fi oi Av«^a-f2p£ioi tou? iiuOuiffsis tìsoùg, vouw 
(ii« T3V Ai«, rrtv Si 'A^tfjóiv Tiyytfj. 

Si/ncelìus Chron. Diog. Laert.ìl, 11. 
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ch'ella si trastullava cou Farmacia, e cosi spenta, andò la J 
fama che Borea la s'involasse... Leggiadre cose invero, e I 
gioconde sono cotesto, o Fedro, secondo ch'io opìDo: ma | 
d'uomo soverchiamente curioso e faticante e non molto 1 
felice è volersi occupare nelle favole per sé stesse, come 1 
se gli fosse mestieri raddirizzar dopo ciò, la forma de'Cen- ■ 
tauri, e poi quella della Chimera: e intanto gli piove ad- 
dosso la turba delle Gorgoni e de' Pegasi, della stessa specie, 
e un'influita moltitudine di certe nature maravigUose, as- 
surdo e impossibili. Che se altri, negando Tede a queste i 
l'avole, pur voglia andar oltre, e convenevolmente assegnare j 
un senso a ciascuna, con una cotal sapienza rusticana, co- 
stui dovrà logorar dì gran tempo. Or io a cose siffatte non 
mi trovo avere tempo da buttare. » Dalle quali parole chiaro 
apparisce qual fosse il concetto di Socrate e di Platone 
intorno al senso allegorico de' miti. Consideravano questi 
studli come un'occupazione di gente oziosa, cioè un perdi- 
tempo: e la materia stessa, da non ritrarne alcun degno 
profitto: meglio di gran lunga essere lo studio di ben co- 
noscer se stesso, secondo l'oracolo delfico, che uon l'alma- 
naccar sulla natura di Tifone. 

La fama in che venne il Dupuis nel secolo passato, col 
suo sistema astronomico che la mitologia de' popoli spiegava 
con la dottrina degli astri e il calendario, fu oscurata al 
principio del nostro, dalla SymboUh mid Mythologie der alte» 
Fó^iej" del Creuzer, rifatta poscia in francese dal Guigniaut, 
e messa in luce col titolo: Les religioni de l'antiquUé causi- i 
dérées jm'ncipalemenl dans leiirs formes symboliques, cou copi 
note ed erudite, che fanno chiaro il lettore, de'suceessìvi ] 
progressi degli studii mitologici. Il sistema del Creuzer 
suppone che i miti greci sieno l'opera di sacerdoti nati 
nell'Oriente, o quivi ammaestrati nelle dottrine religic 
Il loro istituto sarebbe stato di dirozzare e incivilire i greci 1 
quasi che barbari, e condurli a una grande cultura, < 
un conoscimento più perfetto della divinità. 
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Vi fu, secondo il Creuzer, uaa sapienza antica, e una 
credenza nell'unità di Dio, quanto misteriosa e profonda, 
altrettanto remota dalla comune intelligenza del volgo, 
intesa nondimeno da' sacerdoti, e da potersi anche oggi 
scoprire e interpretare da' mitologi che vogliano investigar 
con la meditazione, lo studio perseverante e la diligenza, 
i molti e diversi simboli, ne' quali s'avvolge ed asconde (1). 
II Voss, il Lobeck, l'Hermann, l'Ouvaroff, il Rhode e 
O. MuUer combatterono, con varie armi, il sistema del 
Creuzer, che ora, come interviene a tutti i sistemi esclu- 
sivi, è appena ricordato. 

XIII. 

Mitologia romana. Varrone. Cicerone. 

Come sapientemente osservò il Preller (2), la religione 
de'romani è più inchinevole al culto, che alla mitologia; 
a questa è la differenza fondamentale tra la mitologia greca 
e la romana originale e primitiva. Dico originale e primi- 
tiva, perchè quando i greci divennero i maestri de'romani 
nelle lettere e nell'arti, anche i miti della Grecia furono 
accolti in Roma, e gli dèi di Omero ebbero i primi onori 
nell'Olimpo romano. 

Marco Varrone parte in tre generi la teologia de' romani, 
dei quali chiama il primo, mitico, l'altro, fisico, é il terzo, 
civile, e così li definisce : « Mythicon appellant, quo maxime 
ntuntur poetae; physicon quo philosophi ; civile quo populi. » 
De! primo cosi dice : « Primum quod dixi, in eo sunt multa 
contra dignitatem et naturam immortalium ficta. In hoc 
enim est, ut deus alius ex capite, alius ex femore sit, alius 
ex guttìs sanguinis natus: in hoc, ut dii furati sint, ut 

(l) V. M. MaLLER, Leg. ìur la science du lang. Lee. IX, p, 127. 
(S) RòmUche Mgthalogie. 
Db Caka — Bsamt crìtica del sistema filologico e tinguistieo 7 
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adulteraverint, ut servicrint homini. > Il secondo genere 
quello, intorno al quale molti lihri scrissero i filosofi; < in 
quibus est, dii qui sint, ubi, quod genus, quale, a quonam 
tempore, an a sempiterno fuerint, an er igne sint, ut credit 
Heraciìtus. an ex numeris, ut Pythagoras, an ex atomis,^ 
ut ait Epicurus. Sic alia quae facilius intra parietes in 
scbola, quara extra in foro ferre possunt aures. » Final- 
mente il terzo genere è quello: « quod in urbibus civea, 
maxime sacerdotes, nusse atque administrare debent. In 
quo est, quos deos publice colore, quae sacra et sacrificia, 
facere quemque par sit. » Conchiude poi, dicendo che lai 
prima teologia è soprattutto convenevoleal teatro, la seconda 
al mondo, la terza alla città. « Prima theologia maxime 
accomodata est ad theatrum, secuoda ad mundum, tertia 
ad urbem. » 

Il sistema di Varrone è fisiologico o naturale, mercecchè 
dice i simulacri degli dèi, e le loro insegne e gli ornamenti 
essersi dagli antichi inventati, acciocché per la via degli 
occhi, potesBero gli uomini intendere la dottrina dell'anima 
del mondo e delle sue parti, cioè gli dèi veri. Quando poi 
attribuirono forma umana agli dèi, ciò solo vollero gli an- 
tichi, che 1' uomo intendesse l'animo suo chiuso nel corpo 
essere aimilissimo a quello degli immortali (1). Senonchè 
Varrone non ebbe sentenza certa intorno alla romana teo- 
logia. In effetto, avendo posto fine al libro de diis certù, e 
prendendo a scrivere degli dèi incerti, così dice: « Cum ìn 
hoc libello dubias de diis opiniones posuero, reprehendì 
non debeo... Ego citius perduci possum, ut in primo libro 
quae dixi in dubitationem revocem, quam in hoc quae 
perscribam omnia ut ad aliquam dirigam summam. » Dalle 
quali parole sant'Agostino acutamente inferisce: « Ita non 
solum istura (librum) de diis incertis, sed etiam illum de 
certis fecit incertum {2). » Né più chiaramente poteva il 

(1) S. Aoo. De civilaCe Dei, lib. VII, e. I. 

(3) Ibm. e. XVII. 
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dottissimo de'romani palesare il dubbio onci' era l'aiiiiuo suo 
travagliato e vinto, che quando disse; « De diis populi ro- 
mani publicis, quibus aedes dedicaverunt, eosque pluribus 
signìs ornatos notaverunt, in hoc libro scribain, sed ut 
Xeuophanes Colophonius scribit, quid piitem, non quid 
contendala, ponara. Horaiais enim est haec opinari, Dei 
scire (1). » 

Cicerone fu nella filosofia un puro compilatore della dot- 
trina greca, e se n'ha la sua confessione stessa in una 
lettera ad Attico, al quale pareva ardita impresa lo scrivere 
in latino materie sì alte. Cicerone lo rassicura, dicendo : 

< Airófpa^a sunt; minore labore fiunt; verba tantum afferò, 
quibus abundo (2). » Scrisse dell'esistenza degli dèi : « Quales 
sint, varium est; esse, nemo negat (3). » « Quod nulla gens 
tam fera, nemo omnium tam sit ìmmanis, cuius mentem 
non imbuerìt deorum opinio. Multi de diis prava sentiunt...; 
omnes tamen esse vim et naturara divinam arbitrantur (4). » 

< Omnibus innatum est, et in animo quasi insculptum esse 
deos (5). » Ma parla delia Divinità, adoperando indifferen- 
temente i nomi dio e dèi, e talora non sa trovare il vocabolo 
che esprima il suo concetto vago ed incerto. « Das ne igitur 
lioc nobis... deorum immortalium vi, natura, ratione.potestate, 
mente, numine, sive quod est aliud verbum quo planius si- 
gnificem quod volo, naturam omnem regi (6)? » Nel III libro 
della natura degli dèi, dopo essersi disputato tra Cotta e 
Balbo, Cicerone afferma che la sentenza di costui gli sem- 
brava più verisimile. Ora Balbo opinava che la questione 
intorno alla natura degli dèi, era molto oscura, e quando 
la si vuole spiegare, sì è implicati in grandi diCBcoltà (7). 

(1) Ibid. e. XVII. 
(a) Ad Alt. xn, 52. 

(3) De nat. deor. lib. Il, 5. 

(4) Tusc. 1, 13. 

(3) De fiat. deor. TI, 4. 

(6) De leg. I, 7. 

<7) De nat. deor. HI, 40, 
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« Haec cum esseat dieta, ita dìsccssimus, ut Yelleìo Cottae 
disputatio verior, mihi Balbi ad veritatis similitudinem vì- 
deretur esse propensior (1). » 

Da quanto si è venuto fin qui ragionando de'varii sistemi 
d'interpretare i miti e le fàvole antiche, chiaro ai scorge 
che altri di loro, innanzi gli oscurano che non gì' illustrino, 
e le spiegazioni sono talora più strane e più assurde che 
i miti stessi; in altri v'è alcuna cosa di vero, ma guasta 
per aggiunta di assai folsità; in tutti finalmente, signo- 
reggia un certo spirito ristretto e taccagno, di voler som- 
mettere a un particolar concetto, o a un ordine di concetti, 
posto e fisso a priori, cose e fatti di lor natura diversi, 
disparati e spesso contrarli. Gli errori, nei quali son caduti 
gì' inventori di sistemi esclusivi, dovrebbero ammonire e 
fer savii quelli che ora danno opera a interpretare i miti 
per l'etimologia. Leggano costoro gli antichi sistemi, e 
anderanno più cauti, e più modesti saranno, come ben disse 
M. Muller : < Il est utile de lire ces livres, écrits il y a un 

(1) De nat. deor. Ili, 40. Vedi per pia ampie notizie sulla mito* 
logia greca e latina: 

V, K. 0. MUllbr, Frolegomena zu einer loistenschafUiehen My- 
thologie. 

"WELCKEtt, Qrieeh. Qótierlehre, 1857- 1863. 

L. Lachoiz, Recherche» sì*r la rel/gion des Romains d'après ter 
fastes d'Ooide. Paris, 1846. 

E. H. Klaussn, Aeneas und die Penaten: Die italischen Volksreli- 
glonen tinter demEinfluss der grieckischen. Hamburg und Gotha, 1839, 

H. U3ENER, Italiache Mijlhen (Rbein. Mua. XXX, 1874). 

K. SCHWKNoii, Mythologie der' Oriechen, BÓmer etc. Frankf. 
a. M. 1855. 

E. Ge»hard, Qriechische Mythologie. RÓmische Mythologie. Ber- 
lin, 1854-1855, 

Hartuhg, Religion und Mythalogie der Qriechen, 1861-1875, 4 voi. 
Mie Religion der Ròmer nach den Ouetlen dargestellt. Erlangen, 1830. 

E. Curtius, Qriechische Geschichte. 

A. Mauky, Hist. des religions de la Grece. 

ScBWEaLER, Rum. Geschichte, 
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peu plus de cent aas, no serait-co r[UO pour nous avertir 
de ne pas preadre uq toa trop assuré en présentaot des 
théories qui nous semblent aujourd'hui devoir réunir tous 
les sulfrages, et qui, dans cent aus d'ici, ne seront peut- 
ètre pas moins délaissées (1). > Vedremo tosto come le re- 
centi teorie, prima ancor de' cent'anni, abbiano già suffi- 
cienti titoli per non esser senza tema di Tenir ancor esse, 
come le precedenti, abbandonate. 

XIV. 

Sistema, moderno d'interpretare i miti. Sua origine. Natura della 
mitologia, secondo M. Miller e Adalberto Kuhn. Polionimia. 
Sinonimia. Omonimia. Malattia del linguaggio. 

II nuoTO sistema mitologico deve ia sua origine alla sco- 
perta e allo studio dei sanscrito. Dimostrata l'esistenza di 
una lingua primitiva comune a' popoli dell'India, della Era- 
nia e dell'Europa, era naturale inferirne che, con la comu- 
nità del linguaggio, avessero quegli antichi arii conservato 
eziandio comunità d" idee religiose, di miti e di credenze, 
le quali nel separarsi e dispergersi di quelle genti per le 
diverse contrade dell'Asia e dell'Europa, si poterono piii o 
manco alterare e corrompere, ma non però del tutto dimen- 
ticare. Il tempo, la varia fortuna di ciascun popolo, le na- 
turali qualità delle terre ove ponevano stanza, gli aspetti 
del cielo, la vicinità d'altre genti, le immigrazioni, le guerre 
e simiglianti cagioni, dovevano bensì modificare i miti, con- 
fonderli e disfigurarli, ma non distruggerli, finché rima- 
neva ancora intatto il comune linguaggio. 

Se dunque fu ne' primi tempi una la patria e la lingua 
degl'indi, de'persiani, degli slavi, de'celtì, de'greci e degli 
itali, una dovette ancor essere la religione, e ì miti di essa 



{1} Leg. sur la science dv, long. t. Il, pag. 132. 



s'hauno a trovar più o meno guasti e alterati, presS 
colesti popoli. Di uni viene naturalmente che la filologi 
comparativa delle lingue indo-europee abbia data ia cbìav 
per ispiegare i mili antichi de'medesimi popoli, e costituì 
così una mitologia comparata, che è come un ramo del 
stessa pianta. 

D'altra parte, se i Vedi sono i libri che ci conservano 1 
piii schiette forme del prisco linguaggio, è mestieri ci 
nella interpretazione do'miti delle genti ariane, si ricorp 
ad essi, e l'etimologia de' vocaboli vedici rischiarerà quant< 
vi possa esser di oscuro ne'miti dell'antica Europa. 

Imperocché la mitologia, nel nuovo sistema che possiai 
chiamar Miilleriano, dal suo più ardente e infaticabile di 
fensore e propagatore, « è un dialetto, un'antica forma < 
linguaggio. » « Ciò che si applica alla etimologia, con 
stessa verità si applica altresì alia mitologia (1). » Nel 
stessa sentenza s'adagia Adalberto Kuhn, come si può yi 
dere in una sua memoria del 1873, sullo stolgimento de'm 
per gradi o strati. < La tesi, dice, che acquista ogni dì pi 
credito, è quella che fonda la ricerca de'miti, nel linguaj 
gìo; e nella polionimia o la omonimia pone i più esseuzia 
fattori di essi (2). » 

Che cosa sìa la polionimia, la omonimia e la siuonim' 
in questa materia, ce lo farà chiaro M. Miiller, inventoi 
della teorica à' uà periodo mitico del linguaggio, la quale co( 
può compendiarsi. 

Nel periodo mitico ogni parola ariana era, in certo s 
un mito. I vocaboli erano tutti appellativi, ed esprimevan 
uno dei molteplici attributi che qualificano un oggetto: 1 
scelta di questi attributi suppone una sorta di poesia istiq 
tiva che le lingue moderne hanno interamente perduto 
Dunque le lingue ariane hanno un tesoro comune d'antieii 

(1) M. MuLLBa, Mythol. compara, pag. IB2. 
(g) Ueber Enlwickelungslufen in der Mi/thenbildung, nelle Abhatu 
lungen dell'Accademia di Berliao. 
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nomi, i quali nel principio avevano una facoltà o potenza 
espressiva e poetica. D'altra parte, ogni parola in questo 
periodo, avendo una terminazione che esprimeva il genere, 
si formava nell'animo una corrispondente idea di sesso. I 
sostantivi eran tutti ovvero mascolini, ovvero femminini, che 
il genere neutro è di formazione posteriore. 

Qaal doveva essere la conseguenza di tutto questo? che 
fino a tanto che gli uomini pensarono per mezzo del lin- 
guaggio, era impossibile parlar del mattino e della sera, 
dell'inverno e della bella stagione, senza personificarli, e 
dar loro un essere determinato, attivo, individuale ecc. Così, 
se ora noi diciamo che il sole.tien dietro all'aurora, che 
la segue; i poeti antichi dovevano per necessità, dire che 
il sole è l'amante dell'aurora, e che la si stringe fra le 
braccia. Che cosa era per loro il sorgere del sole ? era la 
notte che partorisce un figlio raggiante di luce, e il nostro 
tramontar del sole doveva esser per loro il soie che invec- 
chia, e cade e muore. 

Questa maniera di parlare fu usata dai greci fino a' più 
tardi tempi. Il che fu dimostrato da Otifredo Muller, nel 
mito di Cirene. Questa greca città nella Libia, fu fondata 
circa la XXXVII"" Olimpiade. La schiatta dominante traeva 
la sua origine da'Minii, i quali regnavano a Folco, nella 
Tessaglia meridionale. La fondazione di questa colonia era 
dovuta all'oracolo d'Apollo Pitio, Ora quello che noi avrem- 
mo significato dicendo: la città di Cirene nella Tessaglia, 
mandò una coionia nella Libia, con gli auspicii d'Apollo; 
i greci, con linguaggio mitico, dissero che Cirene era una 
giovane eroina, la quale viveva in Tessaglia, amata da 
Apollo, e condotta in Libia. 

Siffatti modi di dire sono d'indole mitologica, ma non 
sono altrimenti miti. La natura del mito è in ciò, che la 
lingua parlata non dà più la chiave del significato a chi 
lo racconta. Senonchè la qualità plastica del linguaggio pri- 
mitivo non può spiegarci come un mito abbia perduto la 
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facoltà cho aveva al principio, d'esprimere un'idea sensi' 
bile, e come abbia cessato d'aver coscienza della sua ori 
gine. Laonde è necessario considerare un'altra dote o ele- 
mento ch'ebbe gran parte nella formazione del linguaggi* 
antico. In esso la maggior parte degli oggetti ebbero pia 
nomi, perchè assai di loro hanno parecchi attributi; di ciui 
la polionimia e la sinonimia. Questa intanto doveva natU' 
Talmente dare origine a molti omonimi. Imperocché se al 
sole, per cagion d'esempio, si danno cinquanta nomi esprì- 
menti qualità diverse, alcune di queste potrebbero appli- 
carsi ad altri oggetti, ne' quali è una qualità somigliante, 
donde gli omonimi. Così ne' Vedi, la terra è detta «rrf 
(vasta), ^rì/Afi (estesa), maA? (grande). Ora iiriìi significa anche 
fiume; prithut cielo ed aurora; mahl è usato pure in senso 
dì vacca e di discorso. La terra adunque, il fiume, il cielo, 
l'aurora, la vacca e il discorso divennero omonimi. Questi 
nomi erano nondimeno semplici e intelligibili. Poscia questo 
linguaggio poetico formato di metafore ardite, non fU più 
inteso; sia perchè fu dimenticata la metafora, sia perchè la' 
significazione delle radici fu oscurata o alterata, e le 
tafore si ridussero ad essere semplici nomi mal compresi 
da' posteri. Zeù?, che da prima fu un nome del cielo, come 
il sanscrito dydus, divenne un nome proprio. Au-rnvsvìi?, che 
significa figlio della luce. Apollo, fu preso per figlio della.. 
Licia, come Aiijl.w?, splendente, die luogo al mito della nascita 
di Apollo, in Delo. 

Ne' Vedi, secondo l'Autore, non v'6 sistema alcuno di 
religione o di mitologia. I nomi in un inno sono usati come 
appellativi, in un altro, come nomi di dèi. Uno stesso dio ora 
è dato come sovrano, ed or come eguale od inferiore agli altri 
dèi. La costoro natura è ancora, per cosi dire, trasparente. 
Non v'ha genealogia di sorta, non coniugii tra dèi e dee. 

La differenza tra la mitologia de'Vedi e quella d'Omero, 
è in ciò, che ne'Vedi, i miti sono in via di formarsi, nella 
mitologia della più amica letteratura greca, qual è l'omerica. 
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i miti son già, non pur formati, ma invecchiati. Laonde la ge- 
nuina teogonia de' popoli ariani si trova solamente ne' Vedi. 
In essi s'impara a conoscer la vera natura degli dèi. 
Questi son maschere senza attori, creazioni dell* uomo, non 
suoi creatori, son nomina^ e non già nnmina; nomi senza 
essere, e non esseri senza nome. Donde è facile conchiudere, 
che la mitologia è una specie di malattia del linguaggio. 
Con questa locuzione l'autore vuol farci intendere che tutti 
i miti religiosi o profani, non sono altro che antichi rac- 
conti detti proverbii popolari, la cui primitiva signi- 
ficazione naturale e conforme a ragione, s'è perduta col 
progressivo alterarsi e corrompersi del linguaggio. 

XV. 
Sistema solare di M. Muller. 

Abbiamo fedelmente esposto, e quasi sempre con le sue 
stesse parole, l'opinione del celebre indianista d'Oxford, 
sull'origine della mitologia degli antichi arii, prima della 
loro separazione, e dopo che si furono dispersi e propagati 
nell'Asia e nell'Europa. Chi avesse vaghezza di mettersi 
dentro a questi studii comparativi de'miti indo europei, oltre 
le opere di M. Muller (1), potrà consultare con profitto, i 
lavori del Benfey (2), del Kuhn (3), del Grimm (4), del Cox (5), 

(1) Essais sur la Mythologie comparée. Paris, 1873. 
Legons.sur la science du ?an^a^e. Paris, 1867. 

(2) Orient und Occident. 

DioNYSOs, Etymologie des Namens, nelle Nachrichten dell' Acca- 
demia di Gottinga, 1873. 

Hermes, Minos^ Tartaros nelle memorie di Gottinga, 1877. 

(3) Zeitschrift fur vergleichende Sprachforschung, 

Die Eerabkunft des Feuers und des Qóttertrankesy 1859. 
Uéber Enttoickélungstufen der Mythenbildung^ nelle Memorie del- 
l' Accademia di Berlino, 1873. 

(4) Deutsche Mythologie. 

(5) The mythology of the aryan nations. London, 1870. 



del Fiske (1), del Bréal (2), del Bergaigne (3), del Mano-S 
hardt {4), e di più altri che lungo sarebbe a ricordare. 

Metterà bene intanto esporre brevemente i due sistemi, 1 
solare e metereologìco che professano i più celebri mito-a 
logi della moderna scuola. Il primo ha per antesìgnaiiff* 
M. Miiller, r altro il Kuhn, seguito dal Kelly, dallo Schwartz, T 
dal Roth e da più altri. 

M. Miiller, con quella fiicilità d'eloquio e quello splendori 
d'imagini che gli è tutto proprio, difende con profondo con-] 
vincimento, che tutta la poesia religiosa de' bardi vedicìJ 
non aveva altri soggetti agl'inni, che il Sole, il Cielo, 
Giorno, l'Aurora, il Mattino, la Primavera, ciascun de'qualJd 
poteva chiamarsi detta (splendido). Né si indugiò molto i 
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(1) Mijths and myth-màkers. London, 1872, 

(S) Sercule et Cacus, elude de mylhologie catnpaHe. Paria, 1863. 
Vedi le osservazioDi del Tìels su questo mito, nella sua Dissertazione 
sopra * Les elementi cxotìques de la inythologie grecque » Revue de 
l'hist. des religions. Paris, ISSCi, tom. IT, pag. 129. 

Le M'ithe d'Oedipe (Revue archéolog. 1863). Vedi la 
critiche del Prof. Comparetti nell'opuscolo: Edipo e la Milologia ca»^' 
parala. Pisa, 1867 e la risposta del Bréal, nella Revue critìque, 22 jan- 
vier 1870. Pochi lavori di mitologìa ho io finora letti olie si possano 
paragonare a cotesto del eh. Prof. Cooiparetti, sia per profondità di 
dottrina ed erudizione classica, sia per analisi magistrali, e 
mente per acre giiidÌKÌo, e perfetto buon senso che è si raro in simij 
lavori. 11 Trezza e il de Gubematis giudicarono il dotto lavoro di 
Comparetti, cui diedero lode di grande ellenista, ma negaroagli qua 
di buon mitologo. Il costoro giudìzio per la parte mitologica non 
valore di sorta; e l'uno e l'altro debbono imparare dal Comparetl 
come si scriva di mitologia, t Ia'' Edipo e la mitologia comparata 
e le « Rcsearches respecling the Boók of Sindbdd » sono due gioìel 
che da soli valgono più che ì molti libri del de Gubernatis, ne'qu! 
bistrattò la mitologìa. Adunque i giudici soli in questo giudizio soi 
da condannare. 

(3) La ReUgion vgdique d'après les hymnes du Rig-Veda, 

(4) Der Baumkultus der Qermanen und ihrer Barstàmme. Ber- 
lin, 1B75. 
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contrapporre questi esseri luminosi alle potenze contrarie 
della notte e delle tenebre, dette talvolta adem, cioè noo 
isplendenti, e poscia em^k, maltage, maliche {1). Antichis- 
simo è questo modo di concepire in lotta fra loro gli esseri 
luminosi, benefici, divini, con le potestà malefiche delle 
tenebre e co' demoni. Druk, la malvagità, è usato come 
nome delle tenebre o della notte, mentre l'aurora è rap- 
presentata come colei che fnga le odiose tenebre di Sruh, 
Se i Druhs Maksfias son detti adeva, gli dèi della luce son 
chiamati adruh. Imperocché il noma di Deva era applicato 
a tutte le apparizioni benefiche della luce, dove gli antichi 
Arii l'avvisavano qualcosa di soprannaturale, di inalterabile 
e d'immortale. Il qual nome, anche nel Veda, è adoperato 
a significar quel che Seóg iu greco (2). 

Uno spettacolo che empieva l' animo di maraviglia, di 
gioia, di speranze e di felicità, era quello dell' aurora, che 
pei nostri antenati era il problema de' problemi, qualora la 
contemplavano e vi meditavano sopra. Era una regione sco- 
nosciuta, donde venivan fuori ciascun dì, i fulgidi emblemi 
d'una potenza divina, che lasciavano nella mente dell'uomo 
la prima impressione e la prima rivelazione d'un altro 
mondo, d'una potenza sovrana, dell'ordine che regna nel- 
l'universo, e della sapienza che lo governa. Tutta la teo- 
gonia e la filosofia del mondo antico si comprendeva e in- 
centrava nell'aurora, madre degli dèi luminosi e del sole 
raffigurato sotto diversi aspetti di mattino, di giorno, di 
primavera. Il tacito e giornaliero spettacolo della nascente 
aurora faceva germogliare nell'anima umana, il concetto 
dell'infinito, dell'immortale, del divino, e però i nomi del- 
l'aurora diventarono i nomi delle potestà sovrane. Saranyé, 
l'aurora, è la madre del giorno e della notte, la madre di 
mitra e dì Varitna, (i rappresentanti divini della luce e della 
oscurità). 

(1) Loc. cit. 

(2) Log. cit. 
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Ne' suoi ^Jtsais sur la MythologU comparée, M. Muller espODd 
le leggende che in origine furono raccontate dell'aurora, 
cioè: Eo e Titone; Celalo, Procri ed Eo; Dafne e Apollo; 
Urvast e PurOrava; Orfeo ed Euridice; Chari ed Ero. Nella 
Leeoni sur la seienee du ìangage, trova che Athena corrispon- 
dente a una ftrma sanscrita AMnd, non diEFerisce che 1 
germente da Ahanà cho è un do'nomi dell'aurora ne'Vedi, 
Affiena infatti ha le stesse qualità caratteristiche dell'Au- 
rora. Come questa è figlia di Dyu, Alkem è figlia di Zeus. 
Omero non conosce alcuna madre di Athtna, e il Veda non 
cita il noma della madre dell'Aurora. 

L'Autore confessa che la monotonia di cotosta leggend* 
dell'Aurora e del Sole, fu per lui cagione di grave diffi- 
coltà, e chiedeva a sé stesso: « Ma dunque tutto è Aurora? 
tutto è Sole? » e prosegue: < Assai delle volte mi son fatto 
questa obiezione, prima che altri me la facesse. Non so s'io, 
almeno in parte, sia riuscito a sciogliere cotesta obiezione, 
facendo osservare in qual preminenza s'avevano l'aurora e 
i suoi fenomeni, nella inconscia filosofia del mondo antico: 
pur debbo dire che le mie proprie ricerche mi rimenana 
del continuo, all'Aurora e al Sole, come argomenti principali 
de'miti della schiatta ariana (1). » 

Verso la fine dell'undecima lezione, con parole chiare 
compendia, e al tempo stesso, afferma il suo sistema, di 
cendo: « Il sorgere e il tramontar del Sole, il ritorno gior- 
naliero del di e della notte, il combattimento tra la lucQ 
e la oscurità, tutto questo dramma, con tutti i suoi parti- 
colari, che si rappresenta ogni giorno, ogni mese, ogni 
anno, nel cielo e su la terra, ecco ciò ch'io considero, come 
il soggetto principale della primitiva mitologia. Penso ehft 
la stessa idea delle potenze divine ebbe origine dalla ma^ 
raviglia, onde gli antenati della gente ariana contempla 
vano le potenze luminose (deta), ohe nessun poteva din 

(1) Oj). ciA pag. 253. 
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donde venissero o dove n'andassero, che mai non manca- 
vano, che non appassivano, né mai morivano, ch'erano 
chiamate immortali, cioè dire che non passano, affiti di 
distinguerle dalla debole e peritura progenie degli uomini. 
Stimo il ritorno regolare de' fenomeni essere stata la con- 
dizione indispensabile perchè venissero innalzati al grado 
degli immortali, per mezzo della magica fraseologia mito- 
logica. » 

xvr. 

Sistema meteorologico di Ad. Kuhn. 

Opposto per diametro, al precedente è il sistema di Ad. 
Kuhn. In quello, tutto era luce, in questo, tutto è nubi e 
tempeste. La rosata Aurora era per M. Mtiller, il fonte della 
mitologìa vedica, la nube temporalesca è per Ad. Kuhn e 
per la sua scuola, l'origine di tutti i miti e di tutte le 
leggende primitive. 

Eppure, sì l'uno, come l'altro prendon le mosse da uno 
stesso vocabolo diversamente interpretato. Entrambi rico- 
noscono l'identità della voce greca Erinys, con la sanscrita 
SaranyH. Ma Samtiyé per M. MuUer è « la luce che cotre 
nel cielo, cioè l'Aurora »; e per Ad. Kuhn, seguito dallo 
Schwartz e dal Roth, SaranyA denota: « la scura nube della 
procella che al principio di tutte le cose, errava nello spa- 
zio infinito. » 

Ecco l'esposizione che di questa teorica fa il Kelly: « Le 
nuvole, dice, la pioggia, il lampo e il tuono erano gli spet- 
tacoli che commovevano più che tutti gli altri, la fantasia 
de' prischi Arii, e che più li occupavano nel cercare oggetti 
terrestri, i quali potessero venir paragonati eoa gli aspetti 
ognor mutabili, di questi fenomeni. Gli spettatori erano 
come in casa loro, sulla terra, e le cose della terra erano 
loro comparativamente familiari: anche il sorgere e il tra- 
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montare do' corpi colesti poteva essere riguardato da loro 
con tanto magj^ior tranquillità, ia quanto questi fatti eranci 
più regolari, Ma gli uomini delle prime età uoo potevao(> 
rifinir mai di contemplare con i?rande attraimento e sol- 
lecitudine t mirabili mutamenti meteorici che sono coi 
irregolari, così misteriosi nel venire, e facevano effetti i 
pronti e palpabili, sia ia bene, sia in male, per la vita é 
la fortuna di quelli che n'erano i testimoni. Per questa 
ragione, siffatti fenomeni venivano notati con tanta dili- 
genza, e descritti con sì gran copia d' imagini, che essi 
divennero il principal fondamento di tutte le mitologìe 
di tutte le superstizioni indo-europee (1). > 

Lo Schwartz s'appella alle sue nuove ricerche come con- 
ferma dello stesso sistema, da lui ammesso e difeso ne' suol 
saggi sulla Mitologia, che M. Muller chiama eccellenti. Itt 
fatti lo Schwartz dice: « Se contrariamente a' principii che 
applicai nel mio libro sulla Origine dcUa Miiologia, fu osser-i 
vato che nel rintracciare il modo oade l'idea del divine^ 
8* è svolta ne' miti, io assegnai una parte troppo notevole- 
ed importante a' fenomeni del vento e della procella, e poca 
conto tenni del sole, le ricerche che seguono, conferme- 
ranno quanto io precedentemente indicai, che il Sole ci( 
era nel principio, concepito implicitamente come un a 
tore secondario fra quelli che fanno la parte loro sul. 
scena celeste, né acquistò importanza se non quando s 
entrò più innanzi nella contemplazione della natura e delli 
formazion dei miti (2). » 

Dalla semplice esposizione dì questi due sistemi, solare 
e meteorologico, chiara apparisce la loro opposizione. Nel- 
l'uno, tutta la mitologìa nasce dalla contemplazione de] 
l'Aurora, del Sole e di tutti i fenomeni luminosi, comi 
quelli che più degli altri dovettero trarre a sé gli occl 

(I) Indo-European Tradition and Folk-lore. 

(3) Ber heutige Valhsglaube v.nd das alte Beidenlfium, 1862, 

Der Ursprung der Mì/thologie, 1860, 
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e i pensieri degli antichi; laddove aell'altro, < i moti or- 
dinarii e giornalieri dei corpi celesti cessarono ben presto, 
d'esser per l'uomo materia di stupore, e fatto così indiffe- 
rente a uno spettacolo che gli era troppo familiare, do- 
vette soprattutto sentir la presenza divina nell'apparizione 
inaspettata e sempre maravìgliosa, delle procelle, della 
folgore e delle tempeste, » 



svn. 

Sistema mulo dì A. B. Sayce. 

Questo dotto assiriologo e linguista foggiò un sistema 
che in alcuna cosa, conviene co' già riferiti, ma ne diffe- 
risce nella sostanza; in quanto assegna alla mitologia 
un'orìgine tutto soggettiva, positiva, e, se ci è lecito usare 
un epiteto che suol darsi bene o male alla sua nazione, 
schiettamente utilitaria. 

Afferma primamente con gli altri mitologi della nuova 
scuola, che la mitologia è fondata sui vocaboli, e che la 
storia de' vocaboli deve spiegarla (1). Ma nel principio non 
v'era distinzion chiara tra le parti del discorso o gli og- 
getti che erano significati: tutto era confusione e viluppo 
in ciascuna combinazione primigenia di suoni, donde ine- 
vitabilmente provenivano idee erronee, e si ponevano i 
fondamenti d'un feticismo che confondeva insieme l'agente 
e il paziente. E il feticismo infatti, secondo l'autore, pre- 
cede la religione, la quale poggia sulla mitologia ch'è un 
germoglio del feticismo (2). 

(1) * Mithology is founded upon ivords, and the history of worda, 
therefbre, must esplaia it » Prinelples of Comparative Philologt/, 
pag. 303. 

(2) < It is plaìn tbat, in order to understand a religion rìgbtly, we 
must kaoT the meaning of the mjthological elementa which ìt in- 
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Ora, poiché la raìtulogia ò un ramo della gloltologia^B 
anche la scienza delle religioni non può ottenersi senza la/ 
scienza del linguaggio che ne dà la chiave (1). Nel che* 
l'autore si mostra come tanti altri, razionalista, né io or%l 
devo arrestarmi a confutare le suo teoriche, ma esporrai 
soltanto il suo sistema mitologico, con la magg'ior fedeltà,! 
e brevità che per me si possa. 

La mitologia pel Sayce, appartiene all'èra naturale el 
infantile del genere umano, ed è un riflesso della mente, 
le cui operazioni essendo le stesse nel selvaggio, e simili 
le circostanze della sua vita dappertutto, dovremo aspet- 
tarci somiglianza comune ne' miti di tutte le nazioni. La-, 
onde, per la somiglianza che hanno tra loro i miti, non s 
vuol derivarli dalla stessa fonte, ma se il linguaggio di-J 
mostri la identità dell'origine, allora v' è altresì identità; 
d'origine ne'mìti. 

Che cosa son dunque i miti? Sono avanzi tradizionali 
della maniera, in che l'uomo primitivo confondeva il suo 
senso soggettivo di potenza, con gli oggetti che i suoi ani- 
mali bisogni avevanlo condotto a consacrare per dèi, 
de' tentativi fatti per ispiegarli, quando Io stato delle so- 
cietà e la conoscenza che gli aveva prodotti, era mutataJ 

L'attribuire ad oggetti materiali un'esistenza spirituale» 
fu nel principio, cosa inevitabile tra coloro che non erano i 



corporates nnd n^sts upoa, and of the terms 'which are its owdI 
watchwords. » pag. 308. 

B Mytiiology neeessarily precedea a religion. b pag. 307. 

« With fetichism the gerius of a mythology malte their appea-"] 
rance, » pag. 330. 

(1) 4 la tjo far as the Bcience of religioas coasists in comparing 
Tvords with worda, dogmaa with dogmns, nnd in tracing the deve- 
lopment of the one out of tlie other, in so far it is, like mythology 
a branch of the science of language, and thìs, too, apart froni ìts 
emhodiment of mytbological elements, whicb, as we have saen, do- 
mand tLe Key of Glottology. 9 pag. 309. 
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I ancora perveuutì ad aver una coscienza individuale e sog- 
gettiva. Apparivaoo loro na'sogni, con gli oggetti, ancor 
I le pei-sone, e quindi lo spirito del cibo offerto, e lo spirito 
dell'armi di pietra sepolte insieme col morto, che davano 
diletto al morto e il sostenevano nella terra degli spiriti. 
Né v'era altrimenti ancora distinzione tra la forma e il suo 
contenuto. Or la cagione del culto prestato allo spirito, 
e, a dir tutto in breve, del ricordarlo in ogni cosa, era il 
timore il desiderio del cibo. Atterrito da'sogni, ovvero 
tormentato dalla infermità, il selvaggio sforzavasi di pla- 
cai-e lo spirito in collera, mentre l'unica sorgente del 
continuo culto era l'appetito (1). Solo per ottener le ne- 
cessarie provvigioni del cibo, facevasi il sacrifizio ogni dì, 
ed ogni dì innalzavasi la preghiera (2). Furono i bisogni 
animali dell'uomo primitivo quelli, a' quali si debbe ascri- 
vere la conservazione dell' istinto religioso. Quando dunque 
il concetto dello spirituale passò dal puro culto degli an- 
tenati, cioè dalla mera adorazione de' corporali sentimenti 
di ciascuno, al secondo stadio del culto delle cose, queste 
ixvevano diretta influenza sull'acquisto del cibo, dove- 
I vano ricevere il principale omaggio. 

E in verità gli oggetti del culto sono quelli, da' quali 
I principalmente dipende il come cavarsi la fame. Il dardo, 
I ]a lancia. la fiocina, l'albero fruttifero sono gli dèi delle 
\ schiatte piii vili ed abbiette. Vero è che i miti, i quali 
I risalgano al periodo del feticismo, son rari, e alcuno ne 
I resta soltanto ne'simboli che furono annessi a differenti 
I <Uvinità, nella verga di Mercurio e nelle frecce d'Apollo, 
I ovvero ne' concetti più riforbiti di Agni, il fuoco, e di Vesta, 
I il Jbeolare. 

(1) e Terrified by dreama, or tormented by diaease, the savage 
[ vould try to appease the angry ghost, wbila the sole source of a 
] coDtinuoas cult was the appetite. » pag. 3<!9. 

(3) *]t was to obtain the needful stipply of food that the daily 
[ sacriGce was made and the daily prayer addressed. > ib. 

De Cara — Esame ci-ìiico del aislenia fiiaiugù-o e liuguìitìco 3 
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Seiionchè dal feticismo venne fuori un più alto ordine e 
cose. La splendida volta celeste, lo fatiche del Sole, ìl t 
rore della tempesta e il mugghio del tuono, diventano o 
gli dèi dell'uomo antico. Non però cessa d'esser prepotente 
in questo periodo, ìl motivo onde f\i condotto a sd 
le sue divinità. Imperocché gli esseri divini da lui adoraci 
son sempre quelli, i quali mostrano di fornirgli il gioniM 
liero nutrimento o di aegarglielo quando sieno sdegnau 
Così furono confinati fra gli dèi della notte, que'sentimenfl 
di terrore ch'eran prima ispirati nel sonno, dalle appara 
zioni de' trapassati. Quiudi, pressoché tutte le sue cure r 
ligiose furono d'ora innanzi rivolte allo splendor del giorni 
e del Sole, e singolarmente dell'Aurora, quando l'uomo -v 
a'suoi lavori, e a provvedersi del vitto. Onde, come acuta 
mente osservò Von Hahn, la poca parte che ha la , 
nella mitologia, ai vuole attribuire alla poca parte ch'esì 
ha nel provvedere alle umane necessità. Mentre per < 
verso, al Sole che è il principal sostegno della vita, fumai 
gli altari e salgono gl'inni. Non doveva l'uomo cercar^ 
gli dèi di là dall'atmosfera e dallo spazio frapposto t 
terra e il cielo, avendo solamente qui quelle potenze < 
gli fornivano il di che vivere, e venire in cognizione d't 
più alta esistenza. 

In questo periodo i novelli dèi vennero dotati d'azio^ 
umane, e gli uomini avanzati nella conoscenza di sé stes! 
e meglio istruiti, riconobbero che la loro lingua era feconcl 
di voci e di modi, i quali non si potevano intendere se e 
ricordandosi che i fenomeni dell'aria erano già stati i 
divini, e le loro azioni erano le azioni degli uomini. I 
cotesto più non s'aveva memoria, e però crebbe se 
più la mitologia. A' nomi antichi, fatti ogni dì più os 
furono sostituite etimologie che erano d' invenzion popolai 
e così Prometeo, il Pramantìias o carro del fuoco de'prin 
Arii, fu tenuto significar preveggenza, premeditazione, ■ 



- 115 — 
invola il fuoco del cielo per l'uman genere sofferente, ma 
che iofine riuscirà vincitore. 

La mitologia pel Sayce, come già pel Grote, non ebbe 
passato, ne futuro ; venne da un' età, nella quale il verbo 
non aveva preso l'idea di tempo, e quando i sostantivi si- 
gnificanti oggetti particolari, servivano ancora ad esprimere 
l'azione insieme e la volontà: non v'era altro tempo per 
descrìverli che il solo aorìsto. 

Questo sistema è dunque misto, come quello che alla 
formazione della mitologia assegna più cause, il feticismo, 
il linguaggio e soprattutto i naturali istinti del nutrimento 
e della voluttà. 

xvin. 

Sistema psicologico del Fiske (1). 

Se per M. Miiller un mito è una metafora che cessò 
d'essere intesa, pel Fiske al contrario, esso è la scienza 
falsa d' un tempo, nel quale la vera scienza fu impossibile ; 
non è l'effetto della dimenticanza d'una parola o d'una 
frase, ma del pensiero che n'era come la sostanza. L' uomo 
antico non era capace di ben intendere le forze della na- 
tura in sé ste^e, e però rassomigliavale, negli effetti che 
vedeva, alla sua propria volontà. Laonde lampo, sole, vento, 
procelle e simìglianti, dovevano sembrargli esseri agitati 
dalle stesse passioni, e per gli stessi motivi ond'egli era 
agitato e mosso ad operare. Adunque, nello stato psicolo- 
gico convien trovare una sorgente de' miti più primitivi e 
più universali. Assegna bensì al linguaggio una parte nello 
svolgimento de'mìti primitivi e secondarli, ma molto scarsa. 

(l) Myths and Mplh-niakers : old tales and superstitions inter- 
pretedby comparative mt/tìiotogì/.Boston,3&me3 R. Osgood et C- 1873. 
1 voi. in-12. 
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Altra fonte di miti soao i fenomeni del sogno, l'osserTJ 
zione de' riflessi e dell'ombre, della catalessia, dell'epilessii 
e della follia. V'è altresì la credenza a « l'altro s6 
all' « anima » all' « ombra », uè sol degli uomini, ma degli 
animali eziandio e delle piante, alla permanenza dell'anima 
dopo la morte, al suo allontanamento anche durante l'esi- 
stenza presente, e alla sostituzione d' un'altra anima. 

La somiglianza o l' identità de' miti che souo sparsi pei 
tutto il mondo, si può spiegare ragionevolmente, per la 
somiglianza o identità dello stato psicologico ad una età 
molto remota, senza ricorrere ad alcuna causa storica. 
Quando nondimeno, ancor ne'piu minuti particolari s'os- 
serva identità ne" miti, non vi può essere altra causa chi 
la comune origine del linguaggio, e però i miti suppongom 
allora un'età, nella quale i popoli vìssero insieme e parla- 
rono la stessa lingua. Che se tra miti di popoli che noi 
appartengono alla stessa famiglia di lingue, e sono altre! 
di civiltà molto diversa, avvien che pur si ritrovino mii 
comuni e con gli stessi particolari precisi, si dee dire chi 
quei miti fumno tolti dall' un popolo all'altro ed appropriatìi 

La credenza, nel medio evo, a.'lupi mannari, non ha nn'ori 
gine cosi semplice come si suppone da coloro che ricorroni 
alla metafora e al giuoco di parole. Un tal giuoco sulli 
parola i-waioq, non può dar ragione della lunga suporstì: 
zione de' lupi mannari. È mestieri agg'iungervi la trasfoi 
mazione degli antenati in lupi, e in altre bestie feroci 
d'ogni sorta e ne'venti della procella ; la conservazione di 
questa idea ne'segni araldici, e la credenza nella metem- 
psicosi. Siffatti miti che esistevano innanzi al Cristianesimo, 
tolsero da questo l'idea del diabolico, pel quale trovaroni 
spiegazione eerti fatti di cannibalismo che voglionsi ver; 
mente accaduti e verificati ne' tempi di mezzo. Cosi il pi 
polo incapace della cognizione scientifica dell'., 
spiegava i fatti con la reale trasformazione dell'uomo ìi 
lupo. 



a 
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Finalmente l'autore, nel secondo e nel quarto articolo, 
tratta de' principati miti indo-europei, come la discesa del 
fuoco, la lotta della luce e delle tenebre, e concede a'miti 
solari il vantaggio su gli altri, allegando questa ragione: 
* I miti solari non sono stati tanto fecondi, se non perchè 
i tipi drammatici, a' quali davano origine, erano per l'uomo, 
più che gli altri, importanti. » 

. XIX. 
Sistema ottico o iconologico del Clermont-Ganneaw. 

Si sapeva finora quali divinità dell'Asia avessero posto 
stanza nella Grecia, e vi ricevessero gli onori del culto 
religioso. Bacco, Cibele, Ati, Sabazio ed altri, sono divinità 
dell'Asiache passarono nell'ElIarie in tempi storici, come- 
chè mal se ne potrebbe indicar la data precisa {!). D'altra 
parte le esplorazioni e i dotti lavori del Perrot (2), hanno 
dimostrato l'origine assira dell'arte dell'Asia Minore; e la 
via principale o, come egli la chiama, regia, benché non 
la sola, oude tanti semi son venuti a germogliar nel suolo 
greco e menarvi frutti maravigliosi, è certamente l'Assiria 
che metteva in comunicazione diretta, Babilonia e Ninive 
con Smirne, Mileto, Efeso ed Atene {3). Or egli è verisimile 
che con l'arte, siansi introdotti altresì non pochi miti reli- 

(1) Madry, fli'fffijii-e des religions de la ffrdee. Tom. Ili, chap. XT. 

(2) Exploration arcMologique de la Galatie, de la. Bitkynie, eoe. 
Vedi dello stesso autore lo studio suìV Art de V Asie-Mìneure, nelle 
Mémoirea d' Archeologie. Paris, Didier, 1875. 

(3) <T Cette Yoie n'est sana doute paa la senle qu'aient suivie à 
travera les terrea et les mers, les semences qui sont venues germer 
sur le sol de la Grece et y porter dea fruita merveilleux, mais c'eat 
la principale; c'eat, pour aìnsi dire, la route royale qui rait Babylona 
et Ninive eo communication directe avec Sniyrrie, Milet, Ephèse et 
Athènes. » Méìn.A'Arch. pag. 73 seqq. 
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giosi. Eruesto Curciiis (1), l'Heuzey (2), il Soury (3), Franee-] 
8C0 Leuormaiit(4),C. P.Tiele (5) hatiao fatto chiara l'origina 
babilonica del tipo plastico di alcuno divinità ellunÌGhe, la; 
parte delle credenze greche dovuta all'Asia, e quanto Vèi 
di straniero nella milologia greca e il metodo di scoprirloJ 
Ma, come giustamente osserva il Decharme (6), lo spirite 
religioso dell'Asia penetrò in quello della Grecia, anche peri 
un'altra via. Imperocché i fenicii non solo diedero ai greci! 
la scrittura alliibetica, e loro insegnarono a cavare e lavo 
rare i metalli, ma avevano messo banco in tutte le marin^ 
dell'Egeo, da Taso a Creta; che anzi, in tempi antichissimi,^ 
erano penetrati nei continente, e avevano fondate colonie 
nel cuore stesso della Beozia, « L'influence relijieuse de 
la Phénicie sur la Grece, t'.a V absence mOme de tout fait 
positif, devrait étre acceptée comrae hypothÈse nécessaire. » 

Ora il eh. archeologo Clermont-Ganneau pensa che uaJ 
gran numero di dèi in apparenza greci, benché col tempi 
abbiano preso impronta tutto propria della Grecia, derivand 
in realtà dai tipi sacri adorati già da'Cananei. Egli presa 
a studiar parecchie tazze metalliche storiche, d'originee 
fenicia, e stabilì un confronto eoa vasi greci, su' quali sorus 
dipinte delle scene analoghe. E mentre finora i mitograf 
nei monumenti figurati non iscorgevaao che la imitazione 



(1) Die Qriech. OGtterlehre vom geschichtlìchen Slartdpunklt naS 
Preussische Jahrbììcher, XXVI, I. 

(2) Les terres cuites babyloniennes iRevuearchéolog. Janvier, Ì880)| 

(3) Eiuiìes historiques sur les relìgions, les aris, les cioilisalior 
de l'Asie antérieure et de la Grece. Pana, Reinwald, 1877. 

(4) La legende de Cadmus et les établissements pkénic 
Grece, nelle Premiéres civtUsations. Tom. II, pagg. 313-437. 

(5) Coviment distinguer ìes élémenis eccotiques de la MyOialogiei» 
grecque, nelJa Bffutie de l'histoire des religions. Tom. II, pagj. 129-16»,- J 
Parìa. 1830. 

(6) BuUetin de la Mylhologie grecque, nella Revue de l'hiaioirg. 
des religions. Tom. Il, pag. 64. 
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plastica o la riproduzioue di miti già formati, il Ciermoot- 
Gannean al coutrario, considera i monumenti feuicii, come 
veri facteurs mythologiques. La g:ran quantità, cosi egli ra- 
giona, di cotesti vasi metallici destinati dal coraraercìo 
fenicio ad essere portati su tutti i mercati del Mediterraneo, 
erano sparsi nella Grecia con molta profusione, e dovettero, 
in età lontanissima, avervi profonda influenza, non solo 
nell'arte, ma ancor nella religione. I greci artefici li tol- 
sero a primi modelli, e con le imagini, si trasmettevan'o al 
tempo stesso, d'uno in altro popolo, le idee che le imagini 
esprìmevano o che supponevasi vi fossero espresse. E prima 
ì fenicii spiegarono a' greci, non senza molti equivoci e 
false interpretazioni, i loro monumenti; poscia la curiosità 
greca vi si travagliò intorno a trovare altri sensi, e raffi- 
gurarvi antiche tradizioni nazionali. Talora interpretò mi- 
tologicamente ciò che era un qualche soggetto della vita 
reale; e piii di spesso inventò di pianta maravigliose storie, 
per dare una ragione di quello che intendeva imperfetta- 
mente. 

Da queste false interpretazioni e fantasie s'ingenerarono 
e nacquero molte favole, ed un' intera mitologia particolare 
che il Clermont-Ganneau denomina, per rispetto della sua 
origine, viijthologù optique (1). 

Qaesti sono i principali sistemi di mitologia comparata 
proposti finora, e da me brevemente svolti e dichiarati. 
Abele Bergaìgne ci promette un nuovo sistema, né solare, 
né meteorologico, ma che comprende i fenomeni di entrambi, 
in relazione col sacrifizio del fuoco o il culto quotidiano, 
e ne disegna con mano franca, le prime lìnee, nella Hevue 
tritique d'hist. et de littér. del 1S73, n. 43; e nella Reliyion vMì- 



(I) L'Imageyie phénicietme ella mythologie iconologique chez les 
Qrect. Paris, 1880. 

Re'Bue critique d'hist. et de littér., An, !87S, S» semestre. /oMrnfli 
aeialìqìie, ao. 1878. livr. 2, 3. 
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que, 1. 1, Introd. p. 7 e segg. Vero è che il Bar. (l'Eckstein(l);| 
aveva già, come osservò il Renan (2), indicato qriesta stessa 1 
idea; io l'accennerò noli' esame critico de' due principali! 
sistemi esposti, del solare cioè, e del meteorico, che gli altri-l 
sono senza seguaci, ovvero non differiscono da quelli cbe-l 
in alcuna parte. Finalmente quello del BergaigDe e dell 
Clermont-Ganneau sono appena delineati, e i loro autori viS 
si faran sopra con nuovi studii l'uno, con maggior copia diJ^ 
monumenti archeologici, l'altro (3). 

XX. 

Grani pregiudizn contro il nnom sistema fi! ologko di MHologiaA 
ariana comparata. Primo preijiadiiio la discordia de' suoi fon- 
datori intórno al prinoipla f/enelieo de'miti. 



Il più chiaro indizio della bontà e saldezza d'un ststenaal 
è, senza alcun dubbio, quello di condurre a conclusionìl 
identiche nella sostanza, quando esso venga d ehi lame nt»! 
applicato. Così la pniova più certa che i principii e le re-1 
gole adoperate nella interpretazione delle scritture cunei-« 
l'ormi, erano vere e sicure, sì ebbe al cimento fattonel 
nel 1857; quando si videro sostanzialmente concordi le'l 
traduzioni che il Talhot, il Rawlinson. lo Hineks e l'Oppertl 
fecero della stessa iscrizione di Tukiat-Pal-Asar I. Nò quell 
sistema Calli mai nell'applicazione che se ne là da quasi! 
trenta annf, da tutti gli assiriologi, salvo che in certi testil 
sacri e mitologici, nella interpretazion de' quali la discordial 
fra loro è grande, e non è minore la maraviglia tra i prc 
fani. Al contrario nelle versioni d' una medesima iscrizione^ 
etrusca, secondo il sistema ariano o semitico, si ha la pl&j 

(1) Atìienaeum /'ranpai*, 1855. tom. I, pag. 61. 
(3) Rapport sur les iravaux de la Société asiatigue, 1876-1877. 
(3) 11 Bergaigne ha finalmeote pubblicnto gli altri due volumi in 
i^iiestg anno ISS^H, e ne parlerò a suo luogo. 
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manifesta discordanza, il che è segno non dubbio della 
falsità e debolezza dei due sistemi. Vedi, per esempio, nel 
CoDestabile, le versioni della celebre iscrizione detta del- 
l' Arri ngatore o dell'Aruspice (1); nelle quali tanto i segnaci 
del sistema ariano, quanto quelli del semitico, discordano 
affatto tra loro, e te interpretazioni che danno, non possono 
indurre nell'animo che diffidenza e incertezza. 

Il sistema filologico di mitologia ariana comparata, se 
debba giudicarsi dagli effetti finora ottenuti, corre anzi la 
trista sorte della etrusca, che la fausta e felice de' cunei- 
formi. Mercecchè i due più grandi campioni del nuovo si- 
stema, anzi ì suoi fondatori, pur movendo dallo stesso princi- 
pio che la mitologia ariana è tutta nelle parole, e però io 
esse debba essere studiata, quando poi vengono all'applica- 
zione, stranamente disvariano; e l'uno dagli stessi vocaboli 
trae luce di splendide aurore, l'altro nembi di nere nubi e 
folgori di procelle. Saramd, per M. MtillGr, è l'aurora, per 
A. Kuhn, è la bufera; Saranyù, pel primo è altresì l'aurora. 
pel secondo è la nube o il vento. Da si diversa maniera 
d'intendere i nomi e le locuzioni vediche, doveva necessa- 
riamente seguire una diversa intelligenza de' miti, e perciò 
una doppia teorica, un doppio sistema sull'origine della 
mitologia ariana. Or chi non veda esser cotesto un grave 
pregiudizio contro la bontà del sistema filologico? Se in fatti 
il nuovo sistema è fondato sulle parole, tutta la sua certezza 
dipenderà dal loro certo significato, e dove le parole noi 
porgano tale, anche il sistema convien che vacilli, e perda 
il diritto d'essere ricevuto ed ammesso siccome il solo vero 
e legittimo. Né gli può valere gran fatto a difesa, la felice 
interpretazione d'alcuni pochi miti, quando è sì chiara la 
saa impotenza nella certa spiegazione della maggior parte 
di essi. Ondechè l'argomento tolto dall'autorità che qui per 
me è il tutto, combatte il sistema. 

( I ) Dei monumenll di Pervgia etnisca e romana. Parte IT, gaz. 1 1, 
pag-, 413 e segg. 
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Imperocché se la retta intelliyenza dc"miti dipendo dalla 
profonda conoscenza della lingua, cbi non vede che Ja 
scienza ariana linguistica e filoloffica, comechè incontrasta- 
bilmente somma nel Mitller e nel Kuhn, pure dà luogo alla 
maggior discordanza di interpretazione? 

Né altrimenti hanno giudicato del sistema filologico uo- 
mini di gran senno e dottrina in siffatte materie. Il I>e- 
charme, autore d'una opera pregevolissima sulla mitologia 
dell'antica Grecia, così s" esprime: « Rien ne saurait mieux 
démontrer la difflcultó et la d(!ilicatesse infinie de pareilles 
òtudes que la divcrgence de quelqnes-uns des resultata 
aux quels sont arrivés, sur ces questions, des savants d'une 
ègale autorité. Quand il s'agit d'identifier, en suivant les 
règles de la phiiologie, le nom d'une divinité grecque à 
celui d'une divinité védique, il Itìur est facile de tombor 
d'accord; mais faut-il déterminer le sens primitif de cette 
divinité et expliquer les mythes oii elle intervient, ces 
mèmes savants ne s'entendent plus (1). » E cita la parola 
Saranyù da me sopra ricordata. Dell'omonimia del Milli er, 
accettata dal Kuhn come causa della malattia mitologica 
del linguaggio, dice argutamente: « Il faut convenir que 
cette horaonymie, si elle fut une cause frequente d'illu- 
sions pour nos premiers pères. est aujourd'hui une cause 
presque inévitable d'erreurs pour ceux qui veulcat savoir 
quels objets précis étaient désignés par ces mots vagues, 
et qui essayent de déméler cet ócheveau confus du lan- 
gage mythologique. L' étude de la signification des plus 
anciennes épithètes diviues offre donc un critèrium très 
peu sur. On pourrait compter les noms des divinitós gre- 
cques qui ont cté expliquées jusqu'ici, d'une facon cer- 
taine, par la langue des Védas. La liste n'en serait pas 
longue{2). » Tra le spiegazioni indubitabili si cita quella 

(1) Mythologie de la Grece antique. Paris, Garnìer Frères, Bue des 
Saints-Pèrea, 1879. Introd. pag. XVII, 

(2) Log. uit. pag. XVI. 
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dì Zeus (la Dyaìis, di Prometeo Ja Pramantha. Intanto i 
riscontri tra Hermes e Sdraméi/a, Atlioua ed AMnd, Erinys e 
Saranyà, Bellerofonte e Vritrakdn, i Centauri e i Gandliarvas 
e più altri, noQ sono ricevuti da tutti gì' indianisti. 

Il eh. Autore ribadisce altrove la stessa sentenza con 
queste parole: « Sans doute les rapprochements institués 
par Max Mailer et par Adalbert Kuhn entre les noms des 
divinités vilidii^aes et ceux des dieux de la Grece n'ont 
donne qn'un petit nombre de résultats certains, et l'on 
paralt avoir renoncé, depuis paisieurs annóes, à la pra- 
tique de cette méthode d'in vesti gation. Sans dente aussi 
les savants éminents, premiers auteiirs de ces recherches, 
n'ont pas réussi à convaìncre tout le monde quc la my- 
thologie n'a d' autre origine qne les variatioDs de langage; 
et ils se sont trouvès souvent en désaccord sur la signifi- 
cation des mémea niythes{l). » 

Un altro giudice competente è il dotto archeologo e filo- 
logo Carlo Clermont-Gaaneau, il quale nella prefaiiione alla 
sua opera: V Imagerie plénicieine et la wyòkologie ìeonoìoffiqwe 
chez les Grecs {Paris, E. Leroux, 1880) così parla della nuova 
scuola e della malattia del linguaggio. « Anjourd'hui, beau- 
coup de persoaoes, donnant dans les travers de certaines 
ócoles étraugères, vondraìent faire de la mythologie, une 
qnestion pure et sìmple de linguistique... La mytiiologie, 
a-t-on dit, est une maladìe du langage. Le mot a paru 
piquant. Il a fait fortune. Mais est-ce là un diagnostic 
sérieux? La langue, certes, présente, à cet égard, des sym- 
ptòmes et fournit des signea d'une grande valeur; mais 
la cause et le siége du mal. puisque mal il y a, sont ail- 
leurs. Si l'ont tient absolument à ce que la mythologie 
soit une raaladie, ce ne peut ótre qu'une maladib de la 
PENSÉE, et dans cette maladie toutes les manifestations 



(1) Bnlletin de la Mylholot/ie grecque, udla Remte de l'hìstoire 
es rdigions. T. II, pag. 56, Paris, E. Leroiix, 1880. 




extérieures doivent étre prisos à partie. La parole est une 
des principales, mais elle n'est pas la seule de cos mani- 
festations. » Nella stessa sentenza veng:ono altri molti che 
saranno ricordati appresso, quaudo mostrerò l'indole esclu- 
siva di questo sistema. Ora ò da considerare il l'ondamoEto 
stesso della ricerca lìlolog-ica intorno a'miti. 



SXI. 

L' e tmoJogia, fondamento incerto e debole del lutoro sUtema. 



Se l'origine de' miti ò dalle parole, a ben intendere il 
primitivo significato di esse, è mestieri ricercarne accura- 
tamente l'etimologia, e per ciò le radici stosse de' vocaboli. 
Or noa è ricerca e indagine piìi ardua, più fallace e piii 
perigliosa di questa, per comune consenso di tutti i filo- 
logi, che i fatti e l'esperienza confermano. Concìossiachè 
fU sempre arcana la natura degli elementi primi della pa- 
rola, sia per l'antichità della loro origine che è quella del- 
l'uomo stesso, come per la raaravigliosa loro semplicità. 
Di che seguì la moltiplice significazione che loro fu data, 
e il trasferimento della significazione propria alla metafo- 
rica, e l'oscurarsi e variar del senso, vuoi per l'uso, ar- 
bitro del linguaggio, vuoi per la perduta intelligenza ori- ' 
ginaria, alla quale se ne venne col tempo a sostituire un'altra 
affatto disforme, e talora contraria. 

Certamente nell' indagare il primitivo significato d'una 
radice, si ricorre a' derivati, e da loro si trae luce; ma ciò 
non toglie che 1" idea contenuta nella radice non resti vaga 
e indeterminata, essendo incerto se nel derivato siasi con- 
servata, senza alterazione, l'idea originaria; mentre ve- 
diamo radici significanti cose materiali, passar ne'derivatì 
ad esprimere cose immateriali. Quando non manchino ì 
monumenti di una lingua, l'uso di essa ci può far cono- 
scere se il significato radicale d'una parola sia ancora in- 
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tero alterato, o perduto affatto ne' derivati. Ma se mo- 
numenti non vi sono, se mancano i testi, come potremo 
esser chiari del quando ebbero i nomi la loro origine, e 
come furono intesi, e per qiianto tempo, finché non per- 
vennero ad aver certa e stabile sede ne'monumenti scritti? 
Or è appunto cotesto il caso de' nomi degli dèi e degli eroi 
mitici, i quali già prima che trovasser luogo ne' testi, esi- 
stevano, né si può saper da qtial remota età, né come na- 
scessero, e quali vicende seguissero insìno al tempo che i 
poeti li ebbero consegnati ne' loro Scritti- Laonde bene ai- 
fermo il P. Bnicker; « Ce n'est donc qu'à force de conjectures, 
et des conjectures les plus hazardeuses, qu'on pourrait 
deviner la signifìcation qu'ils avaient (i nomi mitici) à un 
moment quelconque de leur pèriode primitive. A plus forte 
raison, l'on ne saurait rien découvrir de positif sur Ics 
conceptions qu'ils ont représentées d'abord(l). » 

La diversa interpretazion de' miti e delle leggenda, dal 
diverso significato che alle parole fu attribuito, è una pruova 
evidente dell'incerta natura dell'etimologia, e dell'impo- 
tenza ne' filologi di vincerla e superarla. Il greco &e6% e il 
germanico Goti sfidano ancora, per dir solo di queste due 
voci significanti Iddio, tutta la scienza e l'acume dei glot- 
tologi di tutto il mondo. Ne alcuno di loro potrebbe ne- 
garlo, senza taccia dì temerario o di dissensato, anzi i più 
di loro, e i più valenti e riputati apertamente il confessano. 

Giorgio Curtius profondo grecista, ne' suoi PHìicipii della 
greca etimologia, parlando del lavoro etimologico, novera i 
diversi gradi della difficoltà che presentano i nomi propri!, 
i comuni e massimamente i mitologici. « Per ogni nome 
proprio, dice, il lavoro etimologico è d'un grado più diffi- 
cile che per un nome appellativo. Mercecchè se nell'eti- 
mologia in generale, s'ha a fare con tre fattori, il suono. 



(1> Éludes d'histoire religieuse, nelle Ètud. relig.phìlosoph. histor^ 
et Utt&aires. XXIV ano., sis. sér. T. V, pag. 837. 
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la significazione e l'orìgine, i due primi son noti quando 1 
si tratta degli appellativi, mentre pe'norni propriì non ài 
dato che il primo. I-aonde in questi ultimi noi dobbiamo \ 
tener conto, per così dire dì due quantità incognite... Di graa 
lunga più sfavorevole è la condizione nelle etimolog-ie mi- 
tologiche. Imperocché a ritrovar qui la significazione, è 
mestieri di fatto prender le mosse da un sistema mltolo-; 
gico già determinato. Dobbiamo noi ricercar l'origine dell 
nomi degli dèi ne'fenomeni naturali, o ne' morali concetti, " 
nella geografia greca, o nelle condizioni generali della] 
natura, nell'aurora e ne' suoi raggi, ovvero nella nuvola I 
e nelle sue acque; dobbiamo ricercar la sorgente de' nomi I 
degli eroi in cose storiche e umane, ovvero nelle fisiche?! 
Volendo attenerci ai dati della linguistica, è spesso affatto 
impossibile il sapere a qual partito appigliarsi (1). 

II prof. C. P. Tiele di Leyda, in nna dotta memoria sugli 
elementi esolki della mitologia greca, non s' esprime COQ I 
minor forza e chiarezza, del Curtius. < Les noms propres, I 
surlont les noms des divinités, qui sont des nonis propres I 
tròs antiques et à cause de cela remontent souveut à une | 



(I) « Immerhin ist aber fùr jeden Eigennamen die elymologische 
Opcration um einen Grad schwierìger ala bei einein Appellativum, 
Denn wenn wir ilberhaupt mit drei Factoren zu thun hnben, Laut, j 
Bedeutung, Ursprung, ao sind von diesen filr die Appellativa die bei 
eraten, tur die Eigennamen aber nur der erste gegeben. Wir haben alao i 
fiir die letzteren gleiahsam. mit zwei mibekannten GrOsaen zu rechnen... 
Nocli weit miaaìicber ateht ea mit den mythologisohen Etjmologien. 
Denn um hier die Budeutung zu erraittein, muas man in der That 
achon von irgeud einer inythologischen Grundanschauung ausgehen. 
Sollen wir in Natureracbeinuagen oder in ethisciien Anschduungen^ j 
in griechischnQ Oertlichkeiteo oder in allgemeinen NaturverhaltniBaen, 
im Morgenglanz and seiaen Strahlen oder im Wolltenberg und seinen 
Fluthen den Aniass au Gcitternamen, in historiachen und menachti- 
chea oder wìeder in physischen Dingen die Quelle der Heroeunamen 
suchen? Vom spracliliclien Standpunkteausist es oft ganz tmmSglich 
eine Entacheidiing zu treffen. » 



^ 
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pèriode préhistorique da développement de la langue, soat 
tròs dìfficiles à espliquer étymologiquemeut; la certitiide 
est loia d'ètre grande sur co domaine, et l'on court con- 
tinuelleraent le risquo de preadre pour rósultats scienti- 
fiques de siraples jeux d'esprit (1). » 

Aggiungi che talora un nome divino od eroico può di 
pari offrire un'etimologia ariana, sia latina, sia greca, e 
un'altra semitica, e il dio e l'eroe può bene appartenere 
a due diversi olimpi. Il che interviene per non pochi nomi 
di divinità elleniche, le quali sono d'orìgine straniera, ma 
di forma al tutto greca, o mista di parti pellegrine. Il 
discernere qual aia l'elemento straniero, dal naturale o 
patrio, e come s'innestassero insieme o s'alterassero, e in 
die tempo, e per qual magistero, non è impresa che l'eti- 
mologia sola, e però la sola filologia si possa torre per sé 
e condurre a termine. Ma di ciò si tratterà più innanzi. 
Giovi intanto recare uu esempio. 

Il Movers fa di Cadmo un eroe fenicio, fondandosi sulla 
tradizione, sull'autorità di Erodoto, e su più altri argomenti 
che non porta qui il pregio di addurre; ma soprattutto 
sull'indole stessa del nome che prima di lui il Buttman 
faceva venir da Q,idm, Qedem {qdmj che spiegava Oriente (2); 
ma il Movers censura questa derivazione, e Cadmo per lui è 
QadmSn, (qdmvn) è tzctXctXoq, l'antico, cioè, l'eterno, un dio feni- 
cio (3). Otifredo Miiller al contrario, vide nel Cadmo di Tebe e 
di Samotracia, lo Hermes de'Pelasgi Tirreni (4). Il "Welcker 
sentì con lui (5). Perchè? perchè il nome di Cadmo può es- 
sere un nome greco arcaico, lo stesso che Cosmos, e qui 
significherebbe l'ordine dell'universo. Il Preller pensa che 
un Cadmo fenicio era stato artificialmente riunito con un 

(1) Nella Revue de Vhistoire dea religions. T. Il, pag. 136. 
(2} Mijtholopus, II, 174. 

(3) MùvER8, Phoeni^sier, I, 507 e segg. 

(4) Prolrgomena, II, 174. 

(5j Griech. Qòt/erìekre, I, 330. 



Cadmo greco (1). Finalmeute Ernesto Curtius, messa da ui 
lato l'etimologia del nome, sostiene l'origino semitica delli 
civiltà e della religione tebana. e considera Cadmo, cota 
il rappresentante d'entrambe (2). Il- Tiele così conchiudi 
dopo le citate opinioni: « Il faut dire (|ue, si les donnéef 
historiqnes sur lesqueiles il se fonde (E. Curtius) se trou- 
vent solides, il est pleinement dans son droit, car les étjr- 
mologies que l'ou a essayées sont trop contradictoìres poui 
prouver graad'chose (3), » Quel che si è detto di Cadnsi^ 
dicasi di Ercole, d'Apollo, di Afrodite e dì assai altri dèi 
ed eroi, suU'interpretazion de' cui miti sono tante le opi' 
iiioni, quanti i mitologi. 



XXII. 

Di due falsi supposti, psicoloi/ico l'uno, l'altro storico, in che 
fonda, il nuoso sistema. Confutazione del sistema psicologicù 

Uq sistema che nelle sue applicazioni suppone l'uon« 
quale non è, che nelle operazioni di lui e nelle sue pa* 
sioni non crede possibile che un solo ordine d'idee e 
sentimenti, e quelle e questi fuori del modo consueto, 
turale e storico, in che si svolge la vita umana, è un si 
stema assurdo, e che solo poteva essere inventato al nostrt 
tempo, nel quale l'ignoranza della vera filosofia condutu 
necessariamente all'ignoranza dell'uomo stesso e della suj 
natura intellettuale e morale. Credere, come l'afferma ì 
Er^'al, che « l'uomo noo arriva se non per gradi a interea 
sarsi de' suoi proprii destini (4), » è lo stesso che confessar! 

(1) Griech. Mythol. 3 ed. II, 29 e segg. 

(S) Griechischs Geschichte, 4 fd, 1, pag. 78 e aegg. — Preussischt 
lakrbùcher, luglio 1875. 

(3) Eléments exotiques de la Mtrthologie grecque nelJa Rev. df 
l'hisi. de» relig. T. II, pag. 142. 

(4) Le mythe d'ffldijie, nella Rev. Arckéolog. 1863, 
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la più profonda ignoranza dell'uomo. Il peusare, come il 
Bréal, che « la prima materia delle conversazioni, i primi 
argomenti poetici dell' uman genere dovettero essere il sor- 
gere del sole, salutato sempre con nuove "grida di gioia, i 
suoi combattimenti centra l'oscurità, l'union sua con le nu- 
vole, la sua potenza, le più volte salutare, ma talora op- 
primente e mortale, il suo sparire sotto l'orizzonte che dava 
somiglianza d'una fine precoce {1). » è pensar da poeta che 
finge uno stato di cose tutto ideale e fantastico, non da 
filosofo che cerca la realtà. 

Quel che il Bréal dice del sole, gli altri dicono del tem- 
porale, che sono i due oggetti, nei quali tutti i pensieri 
de'nostri padri e tutti gli affetti s'incentrarono, senza spe- 
ranza, ne libertà di poter sentire ed intender verun' altra 
cosa. Il bene e il male, le gioie e gli affanni della vita, 
la bellezza e l'amore, il fascino di quella e le varie mani- 
festazioni, e i casi or felici or fieri di questo, le attrattive 
celesti della virtù, la bruttezza e gli orrori del vìzio, la 
Provvidenza, i destini dell'anima, la retribuzione di premio 
di pena, a ragion del merito, tutte queste e cento altre 
cose inseparabili dall'idea dell'umana natura pellegrina 
sulla terra, non esistevano pe'nostri antenati, e dove alcuna 
menzione te ne porgano i Vedi, se in essi è qualche allu- 
sione a persone o a fatti storici o etnografici e geografici, tn 
devi trarre ogni cosa o alla procella o al sole, a' fenomeni 
cioè solari o meteorici. Uniti, come divisi e dispersi per tante 
terre lontane, solitarii, ovvero commisti ad altri popoli, vinti 
vincitori, in luoghi ameni e temperamenti d'aere miti e 
salubri, in isterilì contrade, e sotto ciel nebbioso e crudo, 
gli Arii in somma, d'ogni tempo, d'ogni paese e d'ogni 
stato, continueranno, come argutamente osservò la Àcademy, 
€ a cicalar perpetuamente della pioggia e del bel tempo. » 

{]) 2' aem. pag. 195, riprodotto ne'Melanges de mtjtholngie et de 
linguisCique, 1878, pag, 164. 

DKCAa* — Esame ci-itico àe! sislcma filologico e linguistico 9 
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Se dunque, come si pretende, si avrà un'eco del mii 
solare o meteorico tutte le volte che si farà ligurar la luce 
Io splendore, le tenebre, le nuvole, i demoni, un giovane 
un guerriero, una donna, una sposa, una ninfa; ovvero scen( 
di lotte, di tentazione, di soducimento, un guerrier vinto, 
ucciso, dormente, o trionfante, armi d'oro, un assassinici 
r uccision d'un padre, d'un figlio, d'un fratello, un festini 
una caldaia bollente, un pesce, un uccello, una greggii 
un bue, una vacca, un toro, un montone, un cavallo, ui 
volpe, un lupo, una coda d'animale, una montagna, un al 
bero, un fiume, un mare ecc. ecc. ; non altro più resta al 
poeta, dice sdegnosamente l'illustre de Ilarlez, che spezzar 
il suo stilo, non essendo possibile di scriver dieci strofi! 
senza incorrer la taccia di plagiario de'cantori d'Indra (l] 
Diremo dunque che i noatrì antenati non fossero travagliati 
e combattuti dalle stesse necessità che noi, nel corso delU 
vita, o non avessero, come noi, le passioni e gli affetti 
della pietà, dell'amore, dell'odio, del timore, dell'ira e del- 
l'onore? ovvero sentirono al pari di noi, e non apersero 
l'animo loro a significar altrui ciò che li contristava o a( 
legrava, e si tennero contenti in quella vece di parlar dell) 
nuvola e dell'aurora? Il Sayce asserisce che il credere 
nostri antenati sempre occupati in descrivere con tanta ric- 
chezza di metafore poetiche, le maraviglie dell'aurora e i 
poggiar del sole pel cielo, è un puro assurdo (2). 

A M. Miiller che ha fantasia e cuor di poeta, tutta li 
vita dei nostri maggiori apparve come l'età dell'oro e dalli 
più splendida poesia; ma quella poesia dovette esser tuttA 
celeste, cioè tutta luce di aurora e di sole, e il cuore non 

(1) AvKSTA, Introd. pag. CXCVI, CXCVII. 

(9) « We are told... that to beìieve that our barbarian anceston 
were alwaja buaied in deacribing the wonders of tJie dawn and th 
daily progress of the sun througli the sky ia richly poBtical metaphoi 
Ì3 aimply abaurd. » The principtes of comparative philology, Loi 
don, ]87Sjpag. 335. 
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tatteva in quei petti se nou per le solari vicende. Senon- 
■chè il Wallon, con molta fioezza, osserva che M. Miiller 
può aver ragione quando ci dice clie: « Coteste storie senza 
ntunero, di principesse o di giovanetto maravigliose di bel- 
lezza, le quali dopo d'essere state chiuse in oscure carceri, 
son liberate da un eroe giovane e raggiante, possono ri- 
portarsi a tradizioni mitologiche relative alla primavera, 
sciolta dalle catene dell'inverno; al sole che una potenza 
liberatrice svolge dall'ombre della notte; all'aurora che 
sviluppatasi dalle tenebre, ritorna dal lontano Occidente; 
all'acque rimesse in libertà e che sgorgano dalla sorgente 
delle nuvole. Ma egli permetterà d'aggiungere: che possono 
riferirsi alla più volgare storia dell'umane passioni, o sem- 
plicemente allo fantasie d'una leggenda ricamata sul tema 
dell'amore (1). » E basti fin qui del supposto psicologico. 
Farò ora manifesta la falsità del supposto storico. 

XXIII. 

JSi confuta il falso supposto storico def sistema mitologico inoderao. 
Sentenza del Bergaigne, del Ssrth, del Tiele, del Wkitney, del 
Ludwig e del Dillon. 

Ma quanto da M. Miiller e dagli altri mitologi della nuova 
acnola si ha per indubitato, è poi vero? Gl'inni del Veda 
onde tutta la mitologia ariana si vuole originata, si pos- 
sono ammettere qual documento certo della religione degli 
antenati? Quei primi cantori o Rishi erano la piìi ingenua 
e semplice gente del mondo, e la lingua loro un frasario 
d'epiteti poetici e di ardite metafore, insomma concetti e 
linguaggio ogni cosa candido e naturwUcksis, come pare al 
l.efmann(2)? Il Bergaigne, il Barth, il Tiele, il Whitney, 

(1) Comptes rendus des téances de VAcadémie des inscriptions, 
!876,pae.318. 

(2) Oeschichte des Alien /ndim*. Berlin, Grote, 1880. 
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il Ludwig- e il de Dillon sentoao altrimenti, e la profondi 
loro conoscenza della letteratura indiana dA grande anlorìtl 
alla loro sentenza. 

Mi duole di non aver sott' occhi l'opera del Bergaign^ 
che ha per titolo: La Rfìigion Vtóique d'aprit les IIym*ex dm 
Rig-Véda. Paris, 1878. \e feci domande a'Iibrai di Pari^ 
e mi fu risposto che l'edizione era esaurita, e neppur I 
ritroYai nella Biblioteca Nazionale di Firenze, dove scriroj 
Il lavoro del Tiele s'intitola: Over de onttcihkeling dsr IndUcM, 
godsdiensUn, 1880, ed è un reodiconlo estratto da un peri* 
dico, ma scritto in una lingua che sventuratamente è intesa 
da pochissimi. Per buona fortuna il mio egregio amico, 
valente indianista Barth ci dà un breve sunto critico del4 
r una e dell'altro, donde al tempo stesso si viene a conoscere " 
la sua opinione (1). * La somma delle idee religiose degl'Inni 
(vedici), dice il Barth, è nell'opera del Bergaigne studiata 
con sottile critica e originale, e per diversi rispetti il suo 
lavoro è una reazione contra il sistema d'interpretazione 
letterale stato finora in voga. E in vero uno de'suoi fondi 
menti è il riordinamento lessicografico: imperocché in luoj 
di moltiplicare i significati d'una stessa voce, come usarono 
i suoi predecessori, per ischivare associazioni d'idee strane] 
il Eergaigne al contrario accetta cotesto bizzarrie, e compaj 
rando con minuta diligenza le formole, nelle quali sono d 
versaraente espresse, trae da questa comparazione un tutUj 
di concetti, che erano finora restati nell'ombra, e talvolta 
affatto inavvertiti dagl'interpreti. L'autore dunque procedi 
per via di riscontri d'infinite particolarità: e qualora si coi^ 
Sideri che questi riscontri son fatti massimamente su' j 
più oscuri, dove il pensier degli antichi poeti in certa manieid 



(1) Nella Revue de l'hist. des relig. t, I, pag, 244 e segg. e t, IH 
pag. 96 e segg. 

11 Bergaigae mi fece sapere che il primo volume non era altrj 
menti esaurito (Lett. del 18 agosto 18S3); e cosi sono stato fortunstd 
(li aver tutti e tre i volumi di quest'opera veramente insigne. 
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i nodo, e che tuttora si van diciferando, s' intenderà quante 
debbano esser le ragioni d'incertezza in ricerche cosi deli- 
cate. Nondimeno le conseguenze generali, che di sole coleste 
qui si tocca da noi, ci sembrano dedotte con bastevole auto- 
rità. Chi dopo questo libro ci venisse a parlar dell' ingenuità 
affatto primitiva di questa poesia e di questa religione, 
avrebbe certo mal garbo e farebbe increscer di sé. Neil' una 
« nell'altra sì vede, al contrario, il suggello dello spirito 
sacerdotale a un grado altissimo; sono affare d'una scuola; 
la lingua spesso è un gergo massonico non inteso se non 
l'iniziati. Il sacrifizio coi suoi riti e le speculazioni che 
Ti si riferiscono, son quasi il tutto: la credenza tanto spesso, 
ì alcuna volta così bizzarramente espressa ne'Bràhmanas, 
che il sacrifizio, fuor d'ogni intervento delia divinità, sia 
i)a condizione del corso regolar delle coso, si trova già pro- 
fondamente impressa negl'Inni. Egli costituisce per sé stesso 
Bua religione, e i miti, benché d'origine naturalista, non 
Ti adombrano le più volte i fenomeni, se non per mezzo di 
BOQcetti ritualisti. Il culto di Agni e di Soma particolar- 
nente, è una specie di magìa dove i principi! elementari 

niti all'energia del Verbo, della formola, di vere forze oc- 
mite, operano a conto proprio. » 

Giova qui riportare alcune riflessioni dello stesso Ber- 
pàgne che leggo nella breve rivista ch'egli fa dell'opera 
lì John Fiske: Af^lks and Mi/th-mahers (I). « Nessun mitologo 
lega che lo studio del culto nelle ricerche mitologiche sia 
Iella maggior importanza. Ma finora, a quel che pare, non 
l'è cercato nel culto che il riflesso d'una mitologia ante- 
I, come quello che talora serba qualche linea o tratto 
!he nell'originale s'è cancellato; tutto il prò dunque che la 
leienza mitologica potrebbe farne, non sì riduce ad altro 
she a ritrovar queste linee o tratti scomparsi nell'originale. 



(1} Revue critiqui 
lag. 269 e segg. 



d'histoire et de UMralure, Sapt. ann. 1373, 



ntegrant» ^^ 



Noi però giudichiamo che il culto fornii parte intf 
della mitologia, e che le sorgenti di questa siano cosi nei 
concetti primitivi che fecero nascere il culto, come ne'feno- 
meoi celesti, co' quali era messo in relazione; cotalchiì nella, J 
mitologia indo-europea particolarmente, né i soli fenomeni^ 
temporaleschi da una parte, né i solari dall'altra, ma la re- 
lazione loro col sacrifizio del fuoco, costituiscono la sostanza; 
stessa della mitologia. » Nota quindi che la falsa scienz* 
degli antichi, della quale il Fiske asserisce essersi formatiij 
la mitologia primitiva, non era altrimenti una scienza speJ 
culativa, ma essenzialmente pratica fin dall'origine. Glìi 
uomini, cercando la spiegazione di fenomeni celesti, tentf 
roDO di farsene padroni e di riprodurli a lor talento. 

Il eh. Autore nella Conclusioit del tomo III ed ultimo delIaJ 
sua insigne opera Za religion védique d'aprés les hymnes dìÀ 
Mig-Véda. Paris, I8S3, dichiara che: « Dans l'ótat actuel dd 
nos études, nul de nous ne peut se flatter encore de resoudrfi 
toutes les difflcultés de ce teste (il Rig-Véda). » Dimostrai 
quale debba essere il metodo d'interpretazione, e la diffe*' 
renza del suo da quello tenuto da' precedenti autori, da 
M. Mtiller, dal Kuhn, dal Roth, dal Grassmann e dal Ludwig,. 
e soggiunge: « J'avais fini par rccounaltre que les iaterJ^ 
prétatioDS exclusivement solaires, comme les interprétationj 
exclusivement météorologiques, en un mot que les inter-l 
prétations purement naturaiisifs, appliquées à l'analyse dei 
mythes du Rig-Véda, laìssent toujours, ou presque toujour^ 
un résidu lUurgique, et que ce résìdu, le plus souvent ne- 
gligé jusqu'alors, en est précisément la partie la plus ìmJ 
portante pour l'exégèse des hymnes (1). » I tre tomi di que-l 
st' opera che resterà come un illustre monumento di scienza 
e di critica potente negli studii vedici, danno la dimo- 
strazione chiara e palpabile di quanto qui asserisce il dotto 
Autore. Degna d'essere studiata è la traduzione dell'inno 

(1} T. Ili, pag. S77. 
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all'Aurora {I, 123) fatta dal eli. Autore « pour étaler aux 
yeax les misères, il faut bien dire le mot, de l'inter- 
prétation actuelle du Rig-Véda. Voilà dooc (così con- 
chiude dopo una profonda analisi dell'inno, dove censura 
giustamente gli arbitrii del Grassaian, le incertezze del 
Ludwig e le asserzioni non provate del Roth) un de ees 
hymnes à l'aurore qui, selon les fables dont a ètó bercée 
l'enfànce des études védiques, ne devaient contenir que 
Jes épanchements naJfs et l'expression de l'amour enthou- 
siaste qu'inspiraieut les phénomènes himineux du matin à 
un pére de fòmille, à un chef de tribù, à la Ibis prétre et 
poéte, en presence des siens assemblés ! Vérification faite, 
l'auteur est, non encore un brahmane, mais du moins un 
prètre de profession, accomplissant le sacrifice pour un 
maghavan qui le paye (1). » 

La differenza tra il sistema e piuttosto metodo di esegesi 
dell'Autore e quello degli altri Vedisti, è cosi notata da lui 
stesso: « Ma contribiition conime oa dit en Allemagne, à 
i'étude du Rig-Véda » consiste « essentieliement en troia 
idées nouvelles, au moins par l'importance que je leur 
attrìbue, dont deux portent sur les formules, la troisième 
sur les mots, et qui sont étroitement Hées entre elles. Les 
deux premières sont celles de la contaminalion litv,rgi<iue des 
nyihes et du goftt pour les images incohérentes aboutissant 
au paradoxe et à l'énigme proprement dite. La deroiòre 
implique la nécessite d'une réaction énergique contre la 
lendance à raultiplier indéfinimcnt les sens d'un ménie 
mot (2). » Chi poi rifletta che l'Autore combalte da solo 
contro tutta una scuola e potente, di leggieri comprenderà 
quanta debba essere la sua dottrina e la forza dell'ingegno, 
senza le quali egli sarebbe stimato più temerario che 
audace. 

Il Tlele poi esaminando le ITMert-Leciures di M. Miiller, 

(l) T. Ili, pag.319. 
(8) T. Ili, pag. 330. 
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osserva giustamente che l'opera del Mtiller p 
ad un lettore iocsperto, che nulla di chiaro e di conerei 
sia anteriore al Veda. Ma il Veda non potrebbe ragguq 
gliarci sulla primitiva religione. Imperocché non solo egi 
è posteriore a un periodo indo-eranico, e ad nu perioi 
ariano ancor più remoto, ma fra le credenze che tnjviain 
in uso in altri rami della stessa famiglia, ve n'ha paraci 
chie, le quali sotto certi rispetti couservarouo indole pi 
arcaica della sua. Ondechè riportando questi libri aU'auroi 
del mondo, si corre pericolo d'illusioni ottiche, le quali pò 
troppo hanno esercitato il loro potere suU'interpretazion 
generalo delle cose in essi contenuto. E così senza volerli] 
si è condotti a chiuder gli occhi sulla natura loro artij 
ciale, e su'segni patenti di ratìlnamento e di cormzion 
onde son pieni. Il Barth dopo l'analisi del lavoro del Tiel( 
così conchiude: * Je ne connais rien de plus substantiè 
de plus vrai, que ces quelques pages sur le développemei 
des religions indiennes, qui n'ont qn'un défaut, d'étt 
^critos dans une langue qui ne les rend accessiblos qu'^ 
un nombre trop restreint de lectours{l). : 

Nella prefazione scritta dallo stesso illustre sanscritìst 
Barth alla traduzione inglese del suo eccellente lavori 
Les religions dt l'Inde, così espone il suo concetto su quest 
materia. « A un lettore attento e in pari cogli studii ìq 
diani, non isfuggirà la differenza che è tra le mìe e le ide 
generalmente ammesse intorno a' Vedi. Io vi scorgo uQ 
letteratura principalmente sacerdotale, per nulla popolar^ 
senza eccettuarne, come si suol fare comunemente, il Libri 
degl'Inni che è il più antico di documenti siffatti. Nò nell 
lingua, né nel pensiero del Rig-Veda, non mi vien fatto t 
trovar quella qualità d'ingenuità e di candore ch'altri i 
piace a vedervi. Tutta cotesta poesia mi pare, al eontrari( 

(1) BuUetin des relig. da l'Inde, nella Rea. de l'hist, des relii 
T. Ili, pag. 98. 
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siugolannente raffinata, artificiale, piena d'allusioai e di 
reticenze, di pretensione al raiatera e alla teosofia; mentre 
dal modo onde s'esprime, mi fa pensare di spesso alla fra- 
seologia di piccole congregiie d'iniziati, piuttosto che al 
parlar poetico d'una grande comunità. Son poi costretto di 
ravvisar queste qualità in tutta la raccolta, benché non 
egualmente manifeste in tutti gl'inni, mercecchè anche 
l'imaginazione più astrusa ha i suoi momenti di semplicità. 
Tuttavia pochi assai di cotesti canti non ne porgono alcun 
indizio, ed è al postutto sempre difficile staccar dal libro 
una parte ben determinata ove non ne sìa traccia. A questo 
riguardo parrai che lo spìrito del Rig-Veda sia molto più 
conforme e somigliante che non si crede d'ordinario, a 
quello delle altre raccolte vediche e dei Brahmanas. » 

«Gl'inni vedici presi in generale, dice 11 Whitney, non 
sono per verun modo, le espressioni immediate dell'adora- 
zione semplice e cordiale del credente: al contrario, son essi 
l'opera di poeti di professione, il frutto per così dire, d'una 
corporazione poetica, e non mancano d'una certa analogia 
con l'opera de' meislersaenger tedeschi. Buona parte del Rig- 
Veda, per dirla in due parole, è una pretta poesia mac- 
eMnale, d'origine artificiale, una rappezzatura di luoghi 
comuni riuniti per nuove combinazioni, ovvero sia un rifa- 
cimento di vecchi temi con allusioni mistiche e inesplicabili, 
con certi concettuzzi tirati pe' capelli, e una fraseologia che 
affatica, e che non può essere tradotta di forma che se ne 
tragga un senso ordinato, poiché questo elemento nel prin- 
cìpio non v'era (1). » 

Anche Alfredo Ludwig, sanscritista valorosissimo, nel suo 
dotto Commentar sur Rigveda, che forma il quarto volume 
dell' opera intitolata : der Rigveda oder die heiligeìi Hymnen der 
Brdhmana, lum ersten. Male 'voUntàìtdig m Deulsc/ie Aberaetzt, 



(1) te prétendu Mnathéism 
. VI, au. ni, pag. 138. 



du VMa. Rev. de l'hisl. des relig. 
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condannati i sistemi a priori in mitolog-ia comparata, doj 
non si tien conto della storia (p. XI), dimostra che lo scop 
della composizione degl" inni vedici noo Airono le preles 
semplici effusioni del sentimento religii>so. Cotesta opìnìos) 
poteva accogliersi allora che la conoscenza de' Vedi et 
superficiale. Inttitti converrebbe supporre uno stato dì e 
improbabile, quale certamente sarebbe che nel perìodo i 
dico il culto fosse senza cerìmonie e riti che d'ordinati 
si trovano in tutti i culti storici, di guisa che non vi sareJ 
bero stati neppur sacerdoti presidenti all'offerte religiof 
GÌ" inni vedici al centrano, sono pel Ludwig produzioni i 
un'arte ereditaria in alcune famiglio, i cui membri al temf 
stesso esercitavano le importanti funzioni del sacerdozi 

(p. xri) (1). 

Mi piace di riferire le osservazioni piene di buon s 
del Journal des SataiUs, nella Rivista al dotto lavoro d( 
Barth Les religions de l'Inde (2), « Depuis la rénovation de 
études de gramraaire comparée, on a beaucoup parie dt 
Vcdas, ces livres sacrés les plus anciens de l'Inde, et l'o 
a tire un grand parti pour la mj-thologie comparée da 
peuples de la race indo-europcenne ou aryenne. Là comm 
aìUeurs encore quand il s'agit d'études nouvelles, on sen 
ble ètre allo trop loin dans la première ardeur de l'expln 
ration et de la conquète. Le sanscrit nous offre les forme 
linguistiques les plus anciennes des langues de la famiU 
indù-européenne ; on y voyait une forme presque attenua* 
de la langue parlée par les ancètres mémes de notre rac< 
Par un raisonnement analogue, on croyait posseder dan 
les plus anciens livres de cette langue, dans les Védas, da 
idces religieuses tout à faìt primitives, comme le premitì 
ópanouissement de l'àme des Indo-Europèens devant Ih 
splendeurs de la nature. C'est par les Védas que l'on erph 

(1) Vedi Muséon, t. TI, q. 1, pag. 161, dove il da Dìllon fa st 
questa opiaioue del Ludwig. 

(2) Journal des Savants, juillet 1882, pag. 429-430. 
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que les religions de la Grece et de Rome; on crut étre re- 
monté aiix premiers ilges de l'humanité. C'était une gòaé- 
ralisation trop hàtive, .et les travaux les plus récents des 
sanscritistes, les attaques de diffórents mythologues mon- 
trent que I'oq a pas le droit de conclure d'une facon aussì 
prompte des croyances des Védas aux croyances priinitives 
de la race indo- euri )péenne. Les Védas ne sont pas l'expan- 
sion d'un naturallsoie tout primitìl'; ìls ne nous représenteut 
pas la ni>citas _florida mundi; iis sont une liturgie, ce qui sup- 
pose avaut eux un long développetnent de temps et d'ìdóes. » 
n eh. scrittore inglese A. Lang, uel suo discorso letto alla 
Folk-Lore Society e che ha per tema The ifythology (ìf the 
Aryans of India, dimostra che i Vedi non contengono le 
pili antiche idee, ma ne contengono delle molto antiche 
e delle moderne, mitologiche e filosofiche, che gli dèi degli 
inni vedici haano potere sulla terra ed il cielo, come sul 
mondo morale, mentre ogni sorta di follie vien$ loro at- 
tribuita negl'iani stessi (1). L'illustre scrittore mi faceva 
saper per lettera (15 luglio 1883) che ci darà quanto prima 
an più ampio lavoro sui miti, e sarà certamente degno 
della sua profonda conoscenza della mitologìa e del suo 
raro buon senso. 



Il nuovo sistema abusa deli' aiiciìogici. Manomette la storia. È 
esclusivo. 

Vedemmo qui addietro come qualunque menzione di luce 
e di tenebre, di vacca, di serpe, di giovane ardito, bello e 
possente, e di giovanotta di color leggiadro e di pie snello, 
di tuono, di folgore e di procella, di morte e di sepolcro, di 
viaggio e di ritorno, e d'altre cose somiglianti, era bastevole 

(1) Academy, marzo S4, 1883, o. 508. 
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pe'nuovi mitologi a ravvisarvi tosto un mito più o meno 
evideate del sole, del suo corso annuo o diurno, e dell'aurora 
che il precedo e che lo segue, ovvero del temporale e degli 
altri fatti meteorici che rivolgevano a sé le menti e i cuori 
de'nostri antenati. Ora cotesto è un abusar malamente del- 
l'analogia, la quale non può dare a chicchessia il diritto di 
inferir l'identità di due cose o di due fatti, per ciò solo che 
in entrambi si scorga alcun riscontro o somiglianza acciden- 
tale, senza far ragione di tutto il resto, e di quanto v'ha dì 
essenzialmente diverso. Chi potrebbe dire a quali conse- 
guenze fallaci ed assurde ci condurrebbe siffatta maniera 
di argomentare strana ed illogica? Le plìi disparate cose 
e contrarie si troverebbero così ridotte ad unità d'essere e 
di natura, sparirebbe la ragion di causa e di effetto, e la 
storia più non sarebbe uè luce, nò magistero di tempi, di 
persone e di cose, ma una confusione di vero e di fìnto, di 
verisimile e di reale; o per meglio esprimermi, diventerebbe 
un libro di metafore, di equivoci e di sciarade. 

Così Romolo e Mosè apparterranno alla leggenda, quegli 
di Roma, questi alla giudaica, perciocché il de Gubernatis 
ravvisa in entrambi la stessa condizione d'essere stati 
esposti presso le acque, quegli del Tevere, questi del Nilo, 
l'uno e l'altro tratti a salvamento (1). Con questa logica 
apparterranno alla leggenda cinese, e saranno altrettanti 
miti tutti que' bambini infelici che le Suore e le Figlie della 
Carità, e i Missionarii cattolici raccolgono sulle sponde del 
Fiume Giallo, dove la crudeltà materna gli abbandona ad 
esser travolti dall' acque. Né varrà in argomento della esi- 
stenza loro reale e storica, che dopo il salvamento siano 
taluni divenuti cattolici, sacerdoti e predicatori, ed anche 
martiri della fede. Imperocché vi è il Fiume Giallo, v'è la 
suora la hglia della Carità che fanno naturalmente riscon- 
tro col Nilo e colla figlia del Faraone. 

(1) Mitologia comparata, pag. 48, Milano, 1830. 
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Che diremo della storia quando passa nelle mani di co- 
testi mitologi? «La spiegazione mitica, dice il più volte 
lodato Barth, l' assorbe e la discioglie con una facilità che 
deve giustamemte metterci in sospetto (1). » Se le parole più 
non ritengono il significato proprio, se i nomi delle divinità 
e degli eroi si spiegano in senso metaforico, e tutte le loro 
operazioni non possono aver altro termine che i fatti solari 
e meteorici, che può restar di positivo e di storico nelle 
^antiche epopee vediche, greche, romane, germaniche e 
franche? In tutte quelle azioni epiche vi sarà del finto, 
deli'inverisimile, del ripugnante alla cronologia, e vi sa- 
ranno quaat' altre falsità si vogliano, tuttavia un fonda- 
mento di vero, e dì vero storico, ci dev'essere, ingrandito, 
portato all'ideale, misto con favole della mitologia patria 
e straniera, ma però sempre reale nella sostanza. Converrà 
certamente distinguere ciò che è imitato da ciò che è ripro- 
dotto, il primitivo dal tradizionale, e questo dalle sue va- 
riazioni in contrade e tempi diversi, ma ridurre tutte le 
finzioni mitologiche primitive a una mera, futile ed assurda 
ripetizione di viaggi solari, di eroi solari e di guerre e bat- 
taglie atmosferiche, è condannar l' umana natura di incredi- 
bile sterilità mentale, e di manifesta ineluttabile imbecillità. 
II soggetto del Ràmàyana, del Mahàbhàrata, dell'Iliade, 
dell'Odissea, de' Nieieiìingen, della Ckanson de Roland, dei Usali 
di Francia, non è per costoro una storica tradizione de' tempi 
eroici dell'India, della Grecia, dell'Europa germanica e 
franca, ma il eorso giornaliero ed annuo del Sole, partito 
invariabilmente in tre periodi, lotta cioè centra le tenebre e 
debolezza nel principio; un massimo grado di splendore e di 
ardore nel mezzo del cammino, e finalmente il tramonto e il 
seppellimento nella notte: «L'assedio di Troia, dice M. Miiller, 
è una ripetizione dell'assedio che le potenze solari fanno 
all'Oriente ogni dì, e sono ogni sera dispogliate de'loro piii 

(I) SuUe/in de ìa m^ihologie aryenne nella, Rev. de l'hist. des reìig. 
t. I, pag. 1 i6. 
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spleadiJi tesori noirOccidente{l). » « La leggenda d'UlÌss< 
per lo Steinthal, è fondata alla fin de' conti, sul mito del di 
dell'estate, il quale è in lontane contrade assente nell' 
verno, 6 a primavera si ritorna in patria (2). » 

Se poi per avventura non esistettero gli eroi celebrati 
dalle antiche epopee, noi saremo costretti ad ammettere 
che o non vi furono sulla terra uomini di gran valore 
di gran senno, condottieri aninaosi e potenti conquistatoi 
o altrimenti chiari per altre nobili imprese, o che, se 
furono, gli antichi poeti vollero anzi cantare i viaggi e 
vicende del Sole, che le gloriose geste degli eroi che illu- 
strarono la comune patria, e la recarono a grandezza : « Lo 
mura di Micene, scrive E. Curtius archeologo e storico va- 
lentissimo, ci dimostrano che vi fu un Agamennone, e molti 
altri forti prima dì lui; > e altrove dice; « Non può essere 
un caso, che i monumenti, i quali non poterono essere in- 
nalzati se non durante l'età eroica, si ritrovino appunti 
nelle città e contrade celebrate dalla poesia di Omero (3). 
Anche Rod. "Wirchow crede assai probabile che a Troiai 
avesse dimora un ricco principe, al quale fecero guerra 
re di Grecia, e quivi forse la civiltà occidentale combattè 
e vinse la già effeminata civiltà orientale (4). Il Decharme, 
entrando a parlar degli eroi greci, mostra la difficoltà di 
separar l'elemento storico dal mitologico nelle loro 
gende, e in una nota avverte che non isvolgerà le h 
gende del ciclo troiano, né quelle del tebano: < Ce n'ei 
pas que la mythologie ne nous y paraisse ìntéréssèe, dai 
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(1) Nouvetles lei:, sur la sdence Au, langage, pag. 216. 

(2) Zeitschrift fur Vólherpsychologie itnd SprachìoÌMenscliaft 
an. 1871, pag. 81. Vedi BauKEa, Étud. d'hist. relig. nelVÉCuA.reli^ 
philos. kist. et liltérair. XXIV an. six, sér. t. V, pag, 838 e segg. 

(3) Pelopmnesos, t. II (18B3), pag. 402; Griech. Oe^c/*. t, I (1858)1 
pag. 119, r 

(4) Deutsche Randschau, Troia Hisaarlik V. N. Riv. Intawixi 
D. 11, feb, 1880, pag. 864, 
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une certaiue mesure; mais peut-ètre ces récits épiques ne 
iont-il pas des mythes purs et ont-ils quelque fonJement 
rèel. Il DOiis parati impossible d'ailleurs d'y discerner ce 
qui est de l'inventiou personnelle des pofites, de ce qui ap- 
artient à la tradition ou à l' imagi nation populaire (1). » 
Dalle cose finora esposte non può certamente restare 
ilcun dubbio nell'animo del cortese lettore, sull'arbitraria, 
Innaturale ed esclusiva maniera onde i miti sono ìnterpre- 
ati nella nuova scuola. Quello stesso procedere « priori, e 
pretender che tutto debba servire all'unità del sistema che 
vuoisi sostenere e difendere, senza tener conto della natura 
Sell'uomo, de'suoi bisogni, delle sue passioni e delle con- 
dizioni morali e fisiche, in che visse ne'primi tempi, quel- 
tostinato proposito di escludere ogni elemento storico, ren- 
dono il sistema non pur sospetto, ma improbabile e contrario 
&1 buon senso. Chi potrebbe infatti persuadersi ohe i soli 
fenomeni atmosferici e solari assorbissero siffattamente i 
pensieri e le cure degli antichi, che la terra dove vivevano, 
fhe li nutriva e fornivali d' ogni cosa, non eccitasse la loro 
attenzione? che i misteri della vegetazione, il nascere, il 
crescere e il disfroudarsi delle piante, bella e vivace ima- 
jine della vita umana, non desse loro materia di miti re- 
igiosi e di culto ? I dotti e magistrali lavori del Mannhardt 
banno dimostrato quanto vasto sìa stato il regno della mi- 
tologia terrestre fin dalla piii remota antichità (2). Indicai 
lltrove una strana idea del de Gubernatis, che i miti della 
terra non le son proprii, e quanto fu detto di quest'alma 
\attT, si debba intendere d'un'altra terra e d'un continente 
«leste (3). 

{l> Myiìiologie de la Orèce antique, lib. IV, ohap. I^'', pag. 463. 

(S) Dei" Baum/tullus der Germanen und ihrer Nachbarsicemme. 
)erlin, Borntraeger, 1875. 

Antifie Walri und Feldkulte, aus nordeuropceUcker Veberlie- 
*enmg erlaUfert. Berlin, Borntraeger, 1877. 

(3) Vedi il nostro lavoro sugli Errori mitologici del prof. A. da 
Cubernatia. 



XXV. 

Mitemania e $trat<tga*ti appUeezùmi del nuoto sistema. 

Appena fu conosciuto il lavoro di Ad, Kuhn sulla Smi 
M fuoco e la Utanda. degli Dei, con che s'iniziavano gli stui 
di Tnìtologia comparata, si destò per tutto un ardore e uni 
passione di ricercar nuovi miti, e crebbe in tanto, che M 
conobbe più uh modo, né misura. Fu, come ben disse 1' 
lustre do Harlez: «Une chasse aux mytbes, dans laquel 
chacun cherchait à déployer le plus d'habileté possible 
à signaler sa sagacité: en découvrant quelque nouvej 
niythe inconnu et inatteudu (I). » Non si vide allora nel 
religioni più antiche e nelle loro cerimonie, che una sei 
di miti. La Genesi e le teogonie politeiste, le tradizioni s1 
che ed eroiche, le novelline, i proverbii, le usanze, le supt 
stizirmi e i canti onde le vecchierelle conciliano il sonno 
bambini, tutto insomma che va sotto il nome di folkh 
doveva essere una miniera abbondante d'ogni sorta mil 
divenne il campo delle indagini più minute, e delle t€ 
fiche più bizzarre. Le spiegazioni seguivano la natura del 
teoriche, e perciò furono le più diverse e contrarie. 

Non sìa discaro che se ne dia qui un picciol saggio. 
Centauri son dèi de' fiumi, pel Roscher; ma il Plew lo ueg 
e vuol che in essi si riconoscano demonii fantastici d 
monte Oeta (2). Il Kuhn li riscontra co'Gandharvas indiani (i 
ma il Fieli gli dimostra che le leggi fonetiche vi si oppoi 
g'ono {A). Il Mannhardt scorge in essi gli uomini selvagj 

(1) Du Tùie de» mythet dans la formation dea religions antique 
noi Musèo», lìevue intemationale. Louvuin, Ch. Peetera, édit. 18* 
t. 1, n. I. 

(B) JVcwB Jahrb. fiìr Philologie, 1873, pag. 190. 

(3) Zeitschrift fiir vergi. Spmchforschutig, I, 513 e aegg. 

(4) Die Spracheinheil der Tndogermanen. 
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(Wilde Laute) delle tradizioni germaniche, e i genii de' bo- 
schi (1). Il Decharme dice che essi « Sout donc les démons 
redoutables de la tempéte, dont les effets ne aont nulle 
part plus puissants que dans les montagnes et dans les 
foréts dont elle ploie et brise les grands arbres (2). » 

Io, figliuola d'Inaco perseguitata da Giunone e che va 
errando per tante terre, è, a giudizio del Preller, l'ima- 
gine delle varie fasi della luna (3). II Plew confuta questa 
spiegazione (4), L'Overbeck scrive una dissertazione « de 
Jone, telluris non lunae dea (5). » Il Decharrae vi ravvisa le 
tinte porporine onde s' abballa il cielo al sorgere e al tra- 
montar del sole (6). Ma il dott. Forchhammer, al contrario, 
vi vede fenomeni tutt' altro che di luce porporina. Muove 
egli da un principio che per lui è indisputabile, cioè che 
nessun dio ellenico potè nascere altrove che in questa terra 
incomparabile. Di che lo studio del suo cielo, delle colline, 
delle montagne, de'ruscelli e de'flumi può solo dar la chiave 
della mitologia ellenica. Volendo dunque spiegare il mito 
dell'infelice donzella inachia, e darci ancora il concetto del 
Prometeo incatenato sulla rupe caucasea, egli premette un 
profondo studio sulla natura del suolo argolico; nota quali 
mutamenti atmosferici vi abbian luogo a ogni stagione; 
consulta tutte le relazioni de' viaggiatori intorno alla dire- 
zione de'venti, delle nuvole e delle correnti del mar me- 
diterraneo, e dopo sì grandi ricerche ed indagini coscien- 
ziose e sottili, decide che bisogna riconoscer Jo nelle nebbie 
che s'alzano dalle pianure d'Argo, nelle nuvole che se ne 
formano e son dall'impeto de'venti sospinte in altre con- 
ti) Antike Wald und Féldkulte, pag. 39. 

(2) M'jlhologie de la Orèce antique, pag. 553. 

(3) Griech. Mytholog. II, pagg. 38, 39. 

(4) iV. JahrbiiCher far Pkilologie, 1870, pag. 665 e segg.; 1873, 
p>g. 697. 

(5) Commentano de Jone, telluris non lunae dea, 1B79. 
(8) Mythol. de la Orèce antique, pag. 587. 

De Cabi — Esame critico dil shUma flloiagico e Ungirhcico 10 
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trade, attratte da'monti, discìolte io acqua che cade a sbal 
per le rocce, e per torrenti e per fiumi travolgesì e sei 
peggia nel piano, finché non g-iunge al mare, dove fa nasca 
delle correnti lungo le spiagge. Prometeo stesso è la nebbt 
del Caucaso accumulatasi da mesi, e come inchiodata m 
fianco della rupe: carro del padre Oceano che viene a visita 
Prometeo, sono i vapori che levansi dall'acque. Le Oceanin 
vapori. Mercurio l'umidità, tutto insomma nella terribil 
tragedia del Titano, è nebbia ed acqua, venti e vapori (1 
Così, secondo la bella osservazione del Weil « tonte la e 
Ihologie devient mi^ti^orologie; les divinités, les mythes, i 
liquóflent, s'évaporent, se transforraent en brouillards et ( 
nuages (2). > Il valente ellenista, scrivendo tra le nebbi 
e le pioggie del settentrional vedovo Kiel, è degno di scus 
se nella interpretazion della mitologia greca pende nel foso 
e nel procelloso del sistema meteorico. 

Anche il vischio e il rito onde esso era raccolto da" Druìd 
secondo Plinio, ta dallo Schwartz, spiegato col sistema mg 
teorologico, cosi che sì avrà il lampo nella sua origine e 
leste, in quanto è dagli uceelli portato sulla quercia; na 
l'istruraentoin forma di falcetto d'oro, col quale era raccolti 
r arco-baleno, e nel candido lino, sul quale si poneva, ! 
nuvola (3). Giustamente esclama il dotto ed arguto Gaidos 
« Restons sur la terre! Ce sont là de bien grandes théorid 
pour un fait de mythologie botanique auquel les croyaucQ 
populaires de tous les peuples offrent de nombreux 
rallèles (4). » 

Senonchè por franchezza e facilità veramente mirabile ( 



(1) Die Wanderungen der Inachostochter Jo, zugleich ri 
laendniss des gefesselten Prometheus des Aeschylos, erklaért, T( 
D'. P. W. Forchhammer. Kiell, J881. 

(9) Revue crilique d'hist. et de littér. 3 oct. 1881, pag. 247. 

(3) Der Ursfìitng der Mythologie, pag. 176, e Sanne, Moìid V/r. 
Sterne, pag, 78, 

(4) Mijihologie gauloise. 
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spiegar miti, Angelo de Gubernatis va innanzi a' ricordati 
mitologi. Parlerò di lui e del suo sistema mitologico, più 
innanzi dove si tratterà della linguistica applicata alla re- 
ligione giudaico-cristiana. 



XXVI. 

Il sistema filologico applicato alle religioni. Se ne dimostra la in- 
competenza e la intrinseca dtlolezza. 

Se i filologi si fossero solamente occupati in rischiarare 
le tenebre deirantiche mitologie, adoperando con sobrietà 
e saviezza il metodo etimologico, e ci avessero date le loro 
spiegazioni come verisimili od anche probabili, l'opera loro 
sarebbe stata meritamente lodata, perchè utile alla buona 
intelligenza de' classici, e delle favolose antichità de' po- 
poli indo-europei. Né si potevan ragionevolmeute porre 
altra meta, la quale fosse proporzionevole alla natura del 
metodo, e al presente stato degli studii linguistici. 

Pure fra limiti così brevi e ristretti, l'impresa è stata, 
come vedemmo, poco avventurata, e questo campo è oramai 
quasi del tutto abbandonato. Il eh. mitologo ed etnografo 
E. Gaidoz così mi scriveva col suo solito buon umore, nel 
luglio del 1883: « Je crois que la Mythologie solaire et 
atmosphérique qui s'est de sa propre autorité appelée la 
Mytliologie comparée est assez malade en ce moment. Elle 
se maintient encore dans l'opinion du public savant par- 
ceque ses principaux fondateurs (M. Max Mùller par exem- 
ple) sont des philologues d'une valeur incontestée. Leur 
mèrito de linguistes fait croire à leur système de mytholo- 
gues et, comme on dit en droit maritime, le pavillon couvre 
la marchandise. » Lo stesso valente scrittore in una bella 
memoria che ha per titolo: Deux parallèles, Rome et Congo (1)^ 

(1) Rev. de Vhist des relig. T. VII, N. 1, Janv. Févr. 1883, pag. 5. 
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fa queste riflessioni piene dì buon senso «... rie» n'e 
gereux commc les constriictions théorìquos oi'i l'on préteud 1 
expliqiier toiis les faits... L'hìstoire de ce qu'on a appelèe la | 
mythologie Jndo-europ(.-tìnQe, science nèe d'hier, et dèjà coq- I 
testóe, mentre les dang'ers de ce dogmatismo. > I suoi cul- 
tori più animosi e più degni per dottrina e sagacia, han volto I 
l'animo ad altri studii. M. Miiller tratta piuttosto della scienza i 
della religione (I); il Bréal affina l'ingegno su'monuraeati 1 
dell'italo antico; il giornale del Kuhn tace da pezza sull'eti- 
mologie antiche. Il Darniesteter (2), e il Senart (3) in questi 
ultimi anni, pubblicarono qualche lavoro che si attiene 
alla mitologia comparata, ma l'attenzione è ora rivolta alle I 
leggende, alle novelline e alle credenze e superstizioni pò- I 
polari che vanno sotto il nome di folklore. Questo genere f 
di studii corre ì medesimi rischi, e dà luogo alle medesime I 
illusioni ed applicazioni arbitrane e inverisimili, che il si- 1 
stema filologico di mitologia ariana comparata. 
I mitologi nondimeno, con più coraggio che senno, sii 



(1) Introduction to the scievce af religion. Londoo, 1873. 
Lectures on the orìgin and grcnoth of religion as illustrateci b 

the religion» of India, London, 1878. 

Uelier Eenatheismus, Polytheiamus, MonotheUmus und aiheismua j 
nella Deutsche Rundschau, 1878, 

(2) Eaurvatdl et Ameretdt; Essai sur la mythologie de l'Avesla, 
XXIir faseic. de la Biblioth. de l'École des Eautes-Étudea. Paris, 1873. 

Ormazd et Ariman, leurs origines et leur histoire. Paris, 1877, 
Tedi la critica che ne fa il de Harlez, nel Journal asiatique, 1878-1879, j 
Les Origines du 2oroastrisme. 

The supreme God in (he indo-european mythology, Conlempo- 
rary Review. oct. 1879. Vedi la critica che ne fa A. Bakth nella | 
Rev. de t'hist. des religions. T, [, pagg. 117 e 118. | 

(3) Essai sur la legende du Bouddìta, son caractère et ses origines. 
Paris, 1875, Dimostra che Buddha, la sua donna, la patria, i discepoli, 
gli ostacoli che incontra, le sue tentazioni, il trionfo, la predicazione, 
la morte, tutto insomma che lo riguarda, si risolve in simboli e in 
miti temporaleschi e solari. Ne parlerò altrove. 
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accinsero a penetrar con lo stesso metodo, nelle caligini 
misteriose dei primordii lontani, e delle inaccessibili ori- 
gini delle religioni piìi antiche. Tolsero come face rìschia- 
ratrice di sì fìtte tenebre, nn assioma che dissero incon- 
trastabile e saldissimo, solo e vero fondamento d'ogni storia 
^elle religioni, e l'applicarono eoa pari audacia, alle teo- 
Ironie del politeismo, ed alla Genesi mosaica. L'assioma, il 
principio, il domma è questo: « ogni credenza, ogni usanza 
religiosa viene da un mito. » Come credano dimostrare in 
■virtù de' miti l'origine d'ogni religione, giudicheremo più 
innanzi ; quello che ora importa considerare è il titolo stesso, 
il diritto e la competenza de'filologi in questa materia. 
Son essi forniti di quanto fa mestieri a ricercare le origini 
delle religioni? Può la filologia, per sé stessa, ingenerar 

^ertezza nelle sue conclusioni intorno alle religioni antiche 
ide'popoli? Io nego che la filologia comparata possa, senza 
temerità, sciogliere questo problema, la cui difficoltà, an- 
che col sussidio dell'altre discipline, resta insuperabile per 

ìonsentimento unanime di tutti i filologi del primo cerchio. 
Il più ardente e valoroso campione della mitologia com- 
parata, e che pili d'ogni altro ha veri titoli per esserne 
gridato principal maestro e fondatore, dopo ventitré anni(l) 
di studii, di fatiche e di importanti pubblienzioui sulla 
Scienza mitologica e l'istoria delle religioni, nella pienezza 
del senno maturo, e la luce abbondante della propria espe- 
rienza e dell'altrui, giunge ad una confessione, quanto ono- 
ivole al valentuomo, altrettanto pregiudizievole agli au- 
daci creatori di sistemi di mitologia e di religione. Nel 

ire la rivista de' Mytks and songs from tlie South Pac^flc del 
Rev. W. Gill, missionario nelle isole Hervey, così dice: 

I Non è ancora venuto il tempo, né secondo ogni proba- 

lilìtà verrà mai, che noi possiamo intorno a' primi principi! 

(1) VEssay sur la Mythologie comparée comparve negh Oxford 
Ssaai/s, il 1S5T. 
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reali della religione ia genere, affermare qualche cosa i 
certo... Quanto non si ò scritco negli ultimi cinquant'aDD 
intorno alla storia dolì'umanilà, allo svolgimento dello spi 
rito umano, alla origine delle religioni, a'principii Aegl 
ordinamenti sociali! Dopo tante conclusioni generali e teori 
condotte così bellamente e con si piena fiducia a sistem 
parrebbe che ora vedessimo perretiamente chiaro nell 
soggetta materia, né ci fosse da aspettarsi a informazioa 
essenzialmente nuove. E puro accade per l'appunto il eoa 
trario. Molte parti sono tuttora inesplorate; molti fatti, ch( 
si reputano sicuri, abbisognano ancora di accurate prove 
e leggendo le descrizioni precise delle migrazioni che I 
fatte l'umanità di tappa in tappa, dalla fanciullezza aU'e 
matura, o, secondo altri, alla vecchiaia, si dura fatica 
contenere un senso di altissima maraviglia e ad astenerg 
dal gridare: « Non tanto presto!...» Il culto della Datura 
degli alberi, dei serpenti, degli antenati, degl' iddii, ( 
eroi, costituiscono altrettante parti della religione; ma 
suna dì tali cose basta a chiarirci l'orìgiue e lo sv 
mento della religione medesima, la quale comprende nell 
diverse fasi e quelli e molti altri singoli elementi... Io noi 
sostengo più il principio che due mitologie, accordando! 
in qualche lato irragionevole o insulso, debbono necessa 
riamente avere la stessa origine, ovvero in un tempo qun 
lunque essersi trovate in relazione l'una con l'altra... S( 
eondo che più progrediamo in siffatti studii di mitologi 
comparata, meno tali riscontri ci fanno impressione, e g 
argomenti fondati unicamente su tal base non ci convìlì 
cono più... Quand'io esorto a non lasciarsi correre vera 
teorie troppo esclusive, rivolgo la mia ammonizione ■ 
agli altri come a me stesso (1). » 

Quel che A. Barth dice sensatamente delle origini e dell 
credenze religiose degli antichi popoli arii, può ripetersi ctH 

(1) Magazin fur die Lit. des Auslandei. Trad, della Nuova Rivisi 
internai. ì^. ll.feb.lSSO. 




pari verità delle religioni delle altre prische genti. « Com- 
mfint parler de la foi d'une épor[ue qui ne nous a pas laissé 
une seule prière, pas une simple formule ? En juger uni- 
(■juement par des mythes qu'on a soi-mème reconstruit, 
serait ttìméraire. Nous connaissons directement ceux du 
Veda, nous avons en outre les chants d'adoration des Rishis, 
et pourtant, sommes-nous toujoura bien silrs d' entendre 
grand' chose à leur religion? Nous sornmes donc réduits, 
pour ce passe lointain, à nous en tenir à la mythologie qui, 
tout ondoyante et tenue qii'en soit l'ètoffe, présente pourtant 
quelque chose de plus saisissable que les faits intimes de 
la conscience sans lesquels il n'y a point de religion (1). » 
E toccando del libro di M. Miiller: Lectures on the origin and 
gronith of reliffiiMi, dopo una breve analisi cosi conchiude: « Ce 
livre où, matgré les efforts de l'auteur pour remonter aux 
origines, il y a si peu de résultats positifs quant à ces 
origines, serait au besoin la meilleure prenve de la difflculté 
que noùs signalions plus baut, de se représenter nettement 
la religion de ces àges reculés. L'essentiel ici ce seraient 
les nuances, et, dans un pareli lointain, toute nuance s'ei- 
fece (2). » 

Potrei raultiplicar le citazioni nello stesso senso, se l'ar- 
gomento dell'autorità fosse il solo, ovvero il più forte in 
questa materia. Ma nella confutazione del sistema filologico 
applicato alla mitologia, dicemmo abbastanza della natura 
incerta, contrastabile e fiacca del suo fondamento stesso che 
è la etimologia, e come perciò il sistema si è trovato inetto, 
manchevole e soprattutto arbitrario nelle sue applicazioni 
alla mitologia, all'origine cioè delle favole e de'miti antichi. 
6i faccia ora ragione del poco valore, anzi della sua totale 
insufficienza, qualora è applicato a spiegar la origine delle 
religioni, essendo questa, a comune giudizio, la piìi arcana. 



(1) BitUetin de la mythologie aryenne i 
•e«ff. T. I, pagg. 103, 104. 
{ej Loo cit. png. 113. 
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profouda e difficile di tutte le fiuestioai. Cho se a scioglierla! 
sono di scarso aiuto, uè danno che un pallido raggiuolo di | 
luce tutte le scienze unite insieme dell'etnografia, dell'etno- I 
logia, dell'archeologia, della psicologia e dell'antropologia, i 
che varrà da sé la sola filologia ? Senza che, ella non avrebbe I 
luogo nelle credenze religiose di que' popoli che non cìi 
hanno lasciato alcun letterario monumento. In quelle poi 
che potrebbero argomentarsi dagl'inni e da' poemi de' cantori 
antichi, non è men vana l'opera de'raitologi e della filologia 
comparata. Imperocché tra la mitologia e la religion de'po-| 
poli è grandissima differenza. Il sentimento religioso fu 1 
sempre nel cuore umano, e i miti divini, con quanto v'ebbe f 
di più assurdo e di più scandaloso in essi, per rispetto degli I 
iddii e delle dee, non mai l' estinsero. La storia dimostrai 
con la maggior chiarezza, l'esistenza di questo sentimento* 
religioso in tutti i tempi, e presso tutte le genti (1). 



Dalla falsila del supposto si dimostra la falsità del sistema che l 
fa originar le religioni da'miti. 

Leggendo le opere di coloro che trattano della scienza! 
delle religioni, e sono le pili volte positivisti, razionalisti, T 
evoluzionisti od increduli, avversi alla metafisica, non amici 1 
alla logica, animosi nell' affermare, dappochi e deboli alle j 
prove, due contrarli sentimenti sorgono in me, l'uno d'ila- \ 



(1) Vadi Max Mììllkr. Leg. sur la science dw langage, T. II, | 
pag. 147 e aegg. Paria, 1868, 

Louis Ménard, De la morale avant les phylosophes. Paris, 1860. \ 

Le Folylhéisrne Sellénigue. Paris, 1865. 

"Welcher, Oriechische Gótterlehre. 

Jdles Girard, Le senCiment réligieux en Grece, 1879. 

BouonB-LECLEacQ, Histoire de la Divination dans l'antiquité- \ 
Paris, 1881, Vedi Journal des Savants. NN. di giugno, Mgosto a eet- i 
tembre 1881. 
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rità spontanea, (li sdegno l'altro. Vedendo uomini che hanno 
a noia, anzi in orrore la metafisica, ricorrere a' suoi principii 
1 di puntellar certe ]oro teoriche in aria, e nuovi come 
sono di regioni così vaste, alte e inesplorate, andare a zonzo, 
incespicare a ogni tratto, aver le vertigini e dare in inciam- 
ponì, chi potrebbe temperarsi dal ridere? SenonchÈ tosto 
Ti sentite rimescolare e la indegnaziùne succede al primo 
moto di sorriso, quando considerate che costoro vi parlano 
in nome della scienza, vi comandano di crederli in parola, 
trattano il sacro e venerando volume della Bibbia, come 
si farebbe d'un romanzo, e vi affermano che tutto in esso 
è alterato, interpolato, falsato; e quanto v'ha di storico, 
dimostrato tale anche da'monumonti profani, dispettano 
Quale leggenda. La verità è di loro proprietà esclusiva, 
l'hanno prescritta; il resto degl'ingegni, tuttala sapienza 
€ la dottrina degli antichi e de'moderni, tutta la tradi- 
zione, son nulla. la sentite a un modo con loro, e voi 
siete gridato savio e degno della scienza; o dissentite, e 
voi non potete saper niente, siete ignorante, la scienza vi 
ripudia e vi disprezza. 

Perchè le religioni devono dunque provenir tutte da un 
mito? Questa quistione, come ognun vede, e d'ordine spe- 
culativo, è posta nel campo della pura ragione; e perciò la 
1 essa non può esser data che nell' ordine mera- 
oaente speculativo o metafisico. È mestieri dunque ricorrere 
a un a priori, a un princìpio cioè che non ha nulla di comune 
Go'principii di dimostrazione solamente ammessi e tenuti 
ler veri e certi da' positivisti, e riduconsi all'esperienza 
le'sensi, a ciò che l'uom vede con gli occhi, e tocca con 
sano. Quando dunque i mitologi ci vogliono dimostrare la 
necessità del mito, come causa ed origine delle credenze 
■èligiose e della stessa religione, abbandonano volontaria- 
nente il loro istituto, contraddicono a' loro principii, non 
«no logici. Il che premesso qual pregiudizio contro l'au- 
torità de'dimostranti, vengo alla dimostrazione. 
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H genere umano, dicono, dovette incessantemente 
gredire ne'suoi concetti intellettuali, e però nello svolgi-] 
mento della facoltà stessa intellettiva. Doade conseguita 
che le prime idee religiose non potevano in origine essere 
elevate e pure, si bene materiali e grossiere; e le nozioni 
del soprassensi bile e del soprannaturale ebbero mestieri 
d'un lungo tempo, prima di formarsi, sempre però a gradi e 
lentamente. 

In questa dimostrazione è impossibile non riconoscere un 
doppio supposto essenziale e necessario, dal quale dipende 
la verità o la falsità dell'argomentazione. Il primo è, e 
dev'essere, storico, cioè che l' uomo così operò nel!' età prime, 
nella sua origine; l'altro psicologico che fondasi nella 
tura stessa delle umane facoltà, le quali debbano neces- 
sariamente svolgersi a poco a poco intorno ad oggetti prii 
materiali, e poi mano mano più nobili ed alti, fino a quelli 
de' miti e delle credenze religiose. 

Ora il primo supposto non potrebbe aver favilla di vero, 
salvo che nel sistema darwiniano, il quale essendo, come 
molti naturalisti e filosofi insigni hanno dimostrato, as- 
surdo, anche il supposto, e l'argomento che in esso ha tutta 
la sua virtù, si convincotio d'assurdità. Lo svolgimento df 
l'umano intelletto nelle più remote età, non potè non ess 
quale è oggi; poiché l'umana natura è la stessa, e però 
operazioni che ne scaturiscono, non possono essere che 
stesse. Ma della propria e naturai attitudine dell' intelletì 
è l'apprendere fin da' suoi primi atti, i più universali eoa* 
cetti ed astratti, come ad esempio quello dell'' 
causa e somiglianti. Dunque il processo sognato da' mitologi' 
nelle operazioni dell'umano intelletto, dalle idee più grosse 
e materiali alle spirituali e soprasse nsibili, è contrario alla 
natura dell'intelletto, e perciò dell'uomo, in qualsivogli 
tempo, e in qualunque ipotesi. Giacché nel feticismo o 
mismo che vogliasi chiamare, e che si suppone la primìti' 
credenza e il primo culto degli uomini, l'idea che vi domii 
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è sempre d'ordine soprassensibile di potenze o di forze ar- 
cane e invisibili, di esseri di natura misteriosa e incom- 
prensibile, che tutto il mondo visibile comprendono, abitano 
e governano. Quanto poi è minore la cultura de' popoli e 
maggior l'ignoranza, tanto più facile, più forte e radicata 
è questa credenza, e perciò il concetto di siflFatti esseri so- 
prassensibili e divini. 

Il linguaggio umano d'altra parte è, per confessione di 
tutti i filologi, eccetto i seguaci delle teoriche darwiniane, 
antico quanto l'uomo, ed è la più maravigliosa e inespli- 
cabile opera od invenzione dell'ingegno e della potenza 
creatrice dell'uomo. Nella qual sentenza son tutti coloro 
che non vogliono ammettere la origine divina del linguag- 
gio. Ora esso sarebbe inconcepibile, né potrebbe esistere 
senza vocaboli significanti idee astratte e generali, né v'è 
lingua umana che ne sia priva; che anzi, più essa è an- 
tica e più ne abbonda, ritenendosi da' più, che il primo pe- 
riodo delle lingue sia di monosillabi e però di radici, le 
quali, specialmente quelle de' verbi e de' nomi appellativi, 
hanno significato astratto ed universale. Resta dunque chiaro 
e dimostrato che dalle più lontane origini che possano col 
pensiero esser raggiunte, l'uomo ebbe concetti ed idee im- 
materiali, astratte e soprassensibili, e non fu necessario un 
lungo tratto di tempo, né un lento e progressivo lavorio 
affln di formarsi l'idea del soprassensibile, § quindi della 
credenza religiosa. Dunque la opinione de' mitologi, deri- 
vanti ogni religione da miti, poggia sopra un falso supposto 
storico-psicologico, e però è falsa. 




Si dimostra dalle oredeme di popoli selvaggi e dn qu-rìle iegl^ 
Indi, che le religioni non derivano da'mili. 

Non voglio insistere, nft mi par generoso, incalzar gli 
avversarii e combatterli con armi che tolsero con iscusa- 
hile leggerezza, ma che non son loro punto trattabili senza 
pericolo di ferir più che altri, sé stessi. Impugnerò dunque, 
le anni loro proprie, prenderò cioè gli argomenti da' fatti, 
e fatti storici, e da quanto evvi di più positivo e speri- 
mentale, e la conseguenza sarà sempre la stessa, che non 
da' miti vengono le credenze, sì quelli da queste. 

E primamente noi troviamo credenze religiose sei 
bra di mito, presso popoli, ne'quali non è fior di cultura 
e son detti selvaggi; e presso quelli che di miti abbon- 
dano strabocchevolmente, accanto a'miti scorgiamo cre- 
denze, dove il mito non ha parte alcuna, e s'invoca e 
s'adora il cielo, la terra, il vento, l'aurora, il fuoco, e gli 
altri elementi in quanto tali, fuor d'ogni ragione o con- 
cetto mitico. 

Consultiamo le credenze degli Ascianti, degli Yebu, de-; 
gli Yoruba, popoli tenuti barbari e selvaggi, i quali non- 
dimeno hanno altissimi concetti intorno alla divinità, senza 
che vi appaia metafora alcuna ovvero smibolo, o altra mi- 
tica rappresentazione. Chiara e nobile idea di Dio trovò il 
Waitz citato da M. Miiller{l), presso gli Ascianti, i quali 
credono Iddio come l'Essere eccelso per eccellenza, come 
il Creatore, l'onnisciente, il dator della luce al sole, e il 
distributore d'ogni bene, comechè poi si persuadano falsa- 
mente ch'egli disdegni da governare il mondo, e che abbia 

(1) Leclureson the origin and groiclh afreligion, pagg. 169e8egg. 
Vedi DE Harlez, J)w róle des mythes, noi Muséon, Rev. interttatiihM 
nale,l. l.N. 1. Paris, 1882. 
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creato degli spiriti e affidato loro il regao sulle colline e 
le valli, su le foreste ed i campi, su'fiuraì ed ì mari. Gli 
Teba invocano Iddìo come Signor del cielo, e così lo pre- 
gano col volto inchinato a terra: «Dio del cielo, gnardaci 
dalla malattìa e dalla morte; felicità e saggezza, o Dio, ne 
concedi. » 

Gli Yoruba credono in un padrone del cielo da loro chia- 
nato Olorwn, e quindi ad altri iddìi abitatori d'una lontana 
terra, dove il sole e la luna vanno al loro tramonto, e 
donde poscia, a suo tempo, fanno ritorno. 

Venendo ora all'antica religione degl'Indi, quanti non 
sono gl'inni vedici che han per soggetto gli elementi stessi 
uaturali, non adombrati con miti, non personificati in eroi? 
argomento certissimo che il culto prestato loro, non deriva 
altrimenti da' miti, sì bene dalla concezione formale e di- 
retta della natura, e delle sue forze credute divine. Nel- 
l'inno al Cielo e alla Terra, cioè a Si/dìis e PHMvì, così 
parla il cantore; 

« Eran là il Cielo e la Terra, tutti e due grandi, ì piii 
potenti di tutti in isplendore, in raggi luminosi; allorché 

li (gl'iddìi?) formavano questi due immensi, d'una grande 
altezza. 

« Queste due divinità venerabili erano là, di un fulgor 
fiammeggiante, co' venerabili iddìi, immobili, crescenti in 
grandezza, giuste, senza nuocere in nulla, madri degli dèi, 
capi del sacrifizio. 

* Abile artefice fra gli dèi fu colui che ingenerò questo 
cielo e questa terra. Questo saggio distese con possanza 
questi due spazìi vasti, profondi, benefici, senza sostegno 
[nelle immensità). 

€ E voi, o sfero (celeste e terrestre) di vostre protezioni 
possenti, unite agli dèi ed alle dee, colmando i nostri de- 
ùderiì, proteggeteci, o immense, tutte degne di rispetto ; 
ìlte che per la preghiera noi siamo guerrieri vincitori, » 

j-Veda, IV. 56. 
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INNO AL SOLE 

L € Già verso le altezze (del cielo) i raggi rimenano co- 
testo iddio, che vede tutti gli esseri, acciocché sia da tutti 
veduto. 

2. « Dalla lungi, simili a' ladri, gli astri fuggono gli 
sguardi dell'astro luminoso. 

3. « I raggi appaiono, rischiarano le creature, risplen- 
dendo come fiamme. 

4. « Penetrante, visibile a tutti, tu crei la luce, o sole! 
e tu ti stendi su l'immensa atmosfera. 

5. « Tu ti levi per la turba degli dèi, per gli uomini, per 
l'universo, affln d'illuminarlo. 

6. « De' tuoi sguardi di fuoco, tu vedi il fedele zelante 
fra gli uomini, o dio protettore! 

7. « Tu percorri il cielo, il vasto spazio, formando i giorni 
con tuoi raggi, contemplando gli esseri che nascono. 

8. « Sette cavalle fulve ti portano sul suo carro, dio della 
chioma sfavillante, d'ampio sguardo. 

9. « Il dio raggiante ha attaccato sette cavalle, figlie del 
carro. Egli va, tratto da questi corsieri che s' attaccan da sé. 

10. « Noi che vediamo la eccellenza della luce sulle te- 
nebre, imploriamo, in mezzo agli dèi, il dio Sole, la luce 
sovrana. » Rig-Veda, I, 50 (I). 

GÌ' inni all' Aurora, al Fuoco (Affni), al Vento (Vata), son 
concepiti ed espressi allo stesso modo. 

Il p. J. Arntz S. J. negli Stìidien op godsdiensttg, weten- 
schappelgh en letterlundig gelied, 7/P laargang, I87I, pubblicò 
un importante lavoro col titolo : Dio, Natura e Culto presso 
gli antichi Indi (Arii) (2). Il dotto sanscritista espone l'idea 

(1) Trad. del de Harlez. Vedi intorno al naturalismo indiano ante- 
riore ad ogni tentativo di apoteosi VEssai sur le mythe des Ribhavas 
del dottissimo indianista cattolico Felice Néve. 

(2) Qod, Natuur en Eeredienst, Uj de alaude Arische Indièrs. 
Ben Keuze van zangen uitde eerste afdeeUng d&r Rig-Yeda-Sanhita. 
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che intorno a Dio Creatore e governatore dell'universo, 
avevano gl'Indi, e la toglie da alcuni inni, ne'quali Indra 
i rappresentato come dio del cielo, del fulmine e della 
pioggia. Dagl'inni al Sole e all'aurora dimostra quel che 
■ essi sentivano dello stato permanente della creazione ma- 
teriale, in quanto voluto da Dio; e Analmente svolge le 
loro idee circa le relazioni tra Dio e l' uomo ; cioè dire, dei 
come si adoperassero gli uomini dÈ mettersi in comunica- 
rione di vita cou Dio, per mezzo del sacrifizio e della mi- 
Blica bevanda detta Soma. 

Dall'accurato e profondo studio di questi antichissimi 
antì, il valente indianista venne alle seguenti conclusioni : 
: falso quello che assai delle volte si è detto, ne' Vedi 
ìbiudersi i semi di tutte le religioni ; e benché alcuna par- 
ìcetla di vero possa trovarsi in così generale asserzione, 
jS al certo senza ombra di fondamento, quel che alcuni pre- 
endono di insinuare contro la eccellenza e preminenza 
Iella religione ebraica ed anche della cristiana. Se negl'Indi 
1 vivacissima la facoltà imaginaliva, e forte il sentimento 
eligìoso, fìi nondimeno scarsa e quasi nulla la facoltà di 
e ordinatamente pensare e discorrere. Moltissimi canti 
i questo antico popolo pervennero insino a noi; nel che 
bhe miglior fortuna di tante altre genti, delle quali non 
i restano che frammenti poetici. Ondechè non è da ma- 
ivigliare se si riconoscano più ampii e numerosi vestigi 
i speculazioni religiose d'ogni genere, buono e cattivo, 
resao gl'Indi: ma sarebbe al tutto fuor di ragione ed as- 
Drdo, il credere che ne' Vedi sia la comune ed unica ori- 
line di tutte fé religioni. Imperocché le verità che ne'Vedi 
i leggono, ovvero sono retaggio di un popolo più antico, 

'ertaald nit bet SctDskriet en tocgelìcht door J. Arntz, S. I. Lberaar 
't Seminarìe te Kuileaburg. < Dio, Natura e Culto presso gli an- 
elli Indi {.\rti). Uoa scelta d'inni della prima parte della Rig-Veda- 
■nhita, tradotti dal sancrito e illustrati da J. A.rntz S, I. Professore 
tei Seminario di Cuilenburg. » 
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e nelle credenze religioso più illuminato, e questo retaggio-' 
è comune eziandio ad altri popoli; ovvero son verità con- 
formi all'umana natura, fatta da Dio al vero ed al bene; 
e quanto v'ha di erroneo e di riprovevole, scaturisco comi 
da sua fonte naturale, dalla infermità ed imbecillità dell] 
mente umana, la quale è sempre e per tutto la stessa, sog* 
getta cioè alle passioni ed agli errori. Cosi il valentuomo. 
Resta dunque dimostrato che 11 mito segue la credenza 
religiosa, non la precede. Imperocché proprio del mito 
cancellar la memoria del culto de'puri e semplici elementi 
sostituendovi quello di divinità, le quali nel princìpio non' 
sono che personificazioni di cotesti elementi, e degenerano 
quindi in vera credenza a iddii ed eroi antropomorfi, come 
realmente esistenti. Dal semplice si passa al composto, 
da questo alla confusione ed all'errore, per tutte quel!) 
cause molteplici di tempo, di luogo, di fantasia e dì linJ 
guaggio che lungo sarebbe a svolgere e disaminare, e che 
pur sono accertate ed ammesse da' mitologi di qualsivoglia 
sistema, perchè conformi alla natura dell'uomo e alle sua. 
passioni. 

XXK. 

Si dichiara co' testi de'^ift antichi monumenti egizii il concetto e la 
credenza eh' essi ebbero dell' unità di Dio scevra afatto di mi^k 
Si accenna la opinione del Visconte de Rougé. 

Se con la memoria risagliamo alle più antiche origini 
del culto religioso degli Egizii, riconosceremo in esso ceri 
e molteplici argomenti d' una tradizione primitiva sull'unita 
di Dio, non velata da simboli, uè falsata da miti, e d'un4 
precisione filosofica e teologica maravigliosa. Vero è che* 
accanto a lei troviamo tutte le stravaganze e i delirii del 
più abietto politeismo e d'un mostruoso feticismo, ma le 
cause d'entrambi si possono di leggieri investigare ed in-J 
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tendere, laddove quell'antichissimo monoteismo non ha, né 
può avere altra cagione, che la primitiva rivelazione, co- 
mechè alterata e guasta dal tempo, dall' oscuramento pro- 
gressivo dell'intelletto per la corruzione del cuore, e la cre- 
scente tirannide delle passioni indomite e al tutto brutali. 
É dunque mestieri, trattando della credenza degli antichi 
Egizii, distinguere la questione storica dalla scientifica. Che 
gli Egizii adorassero molte e false divinità, è indubitato; 
quello che per la scienza devesi sottilmente indagare, è, 
'se 1 loro primi antenati, inventori della loro scrittura e 
de'lor simboli, credessero anch'essi alla pluralità degli dèi. 
Ora lo studio di questi simboli e de'più antichi testi con- 
dtlsse il Visconte de Rougé egittologo sommo, a questa con- 
clusione: che il politeismo non die essere l'unica espres- 
sione e suprema delle credenze degli Egizii, era al contrario 
l'altéralfoiipopulaire d'un domma sublime fondato sulla no- 
Bìone filosofica d'un Dìo uno, immortale, increato, immate- 
riale, perpetuantesi egli stesso nel suo proprio seno. Il de 
Rougé lesse la sua importantissima memoria: Sur la reh'gion. 
fe Vancienn» Égyfte, all'Accademia delle Iscrizioni e Belle 
attere di Parigi, nelle sedate del 6, 13 e 20 febbraio 1857. 
l Manette suo discepolo ed emulo, il felice scopritore del 
Serapeitm, è d'un sentire stesso con lui nella interpretazione 
lei gruppi jeratici. Prima del de Rougó il pantheon egi- 
àano era poco e mal noto, essendoché i lavori del Cham- 
Killion, del Rosellini, del AVilkinson, del Birch e del Bunseu, 
loa eran che saggi e incompiute esposizioni delle credenze 
telI'Egitto. Il de Rougó è dunque il primo che si studiò di 
lenetnire addentro e riuvergar l'antica fede, e il domma 
lell'umlà di Dio, quale dai figli di Noè l'ebbero gli ante- 
tati degli Egiziani. 

Nella 1' parte della Memoria dimostra la credenza degli 
Ggìzii en l'unite de Dieu, con molti testi geroglifici. Il senso 
lell'««"tófu da lui proposto pel geroglifico, il quale rap- 
iresentaffiit darà àpScher. Questo segno corrisponde alla voce 

D« CaRjl — Eiotne crili'co del ttittma /Holnglco t tingiiùiico 11 




copta owa, unus, unicus, solus. Il qiial significato stabilito, 
ed ammesso ora da tutti gli egittologi, egli traduce parec- 
chie frasi d'inoi e di testi fuiierarii, dove sì vede il segno 
dianzi detto, e ne'quali il sommo Dio è così qualificato; 

1" Deui VNVS, vivem in peritate; qui fecit res guae sunt, i 
creatit exisleaits. 

2" Generator existens SOLVS, qui fecit coelum, creavU j 
ti^rram. 

3" SOLA substantia aeterna, creator qui gennit nuinina. 

4° VNICVS generator in coelo et in terra, non genitus. 
Senonchè questo domma dell'unità di Dio è ben presto! 
alterato dal Sabeismo, e disfigurato dall'idolatria. Infatti ] 
questo Dio sommo, chiamato Amman a Tebe, Pìitah a Menfi, 
si vede nei monumenti egiziani d'una grande antichità, j 
più o meno intimamente legato eoa Ra, Sole, 

Nella II' parte il de Rougé studia un gruppo, dal quale j 
è designata la Divinità nella scrittura geroglifica. Il sim- 
bolo è un Disco che ha diversi segni. Il dotto egittologo 1 
dimostra che questo simbolo, tanto in parecchie varianti | 
della sua forma, quanto nella parola che rappresenta, è I 
identico a -un pane eonsecralo che porta l'impronta delle dita I 
del sacerdote. La parola egizia corrispondente si trova scrìlla J 
pat, pala, e pali. Nel significato proprio dinotava il pane, i l 
viveri, le offerte; ma nel figurato significava Dio. Il de Rougé | 
opina che il radicale del vocabolo sia pa che è il verbo i 
essere; i termini pat, patii, patit sarebbero le varianti del parti- 
cipio, e si dovrebbero tradurre per ens, colui che esiste, o l'es- J 
sere per eccellenza. La forma y«h' è il duale, e perciò il Dio I 
duplice Padre e Figlio. Gli usi della voce pat sono pi'iraie- . 
rameute di :^ssere japj-ejwo, capodogli dèi: secondamente di | 
Dio duplice, Padre e Piglio, in testi come il versetto seguente: I 
Deus qui fit Deus, procreans seipswm,; nuMen duplex (Pati) gene- i 
rator ab init'o. Finalmente la voce pawt è altresì usata per ] 
un ciclo intero di dèi, ed è l' uso più frequente e più curioso. 
Mercecchò allora essa si costruisce grammaticalmente in ' 



BHff Sa mostrare che nell'idea di pluralità che si dava 
alle otto, nove divinità d'un ciclo, gli Egizii non per- 
devano mai di vista interamente r unità divina. La Bibbia 
dice D'n^S Kia bara eloMm, i Signori creò; l'egiziano al 
■contrario, scriveva: ta paut talsen, la Divinità dissero (1). 

XXX. 

«Cora del monoteismo e politeismo egizio. Opinione del Le Page- 
lUnouf, del Pìerrel. Osservazione del Eohiou. Contraria sentenza 
del Maspero prita, di fondamento. 

Nel 1879 il valente egittologo inglese Le Page-Renouf, 
■atto questo stesso argomento nella terza, sesta ed ultima 
ielle sue lezioni o conferenze tenute a Westminster Abbey, 
love esamina le dottrine teologiche e mitologiche dei- 
Egitto (3). Questa distinzione tra le credenze teologiche 
mitologiche è sommamente importante per rispetto al- 
Egitto; poiché, come ossen'a l'autore fp. 81), se i nomi 
egli dèi noti nell'età più antiche, sussistono fino al tempo 
de'Romani, se la costituzione del sacerdozio può durar la 
i, non v'è però dappertutto identità di dottrina negli 
Dsegnamenti di questa religione. Le più manifeste con- 
raddizioQi si sono prodotte non pure tra la metafisica sa- 
iPdotale e le credenze popolari, ma tra'principii stessi della 
ittrina sacerdotale. Varia infatti da una città all'altra il 
tio principale o la triade principale; numerosi sono gli dèi 
le'patrocinii diversi, e soprattutto quelli della divisione del 
émpo; e soggiaccion tutti a tutte le infermità dell'umana 



(1) Vedi flet'uB de l'instrv,cliùnpìxbUqHe,ii.à.e\ 12 marzo 1857. dove 
trova un Compfe-rendu di quella memoria, fatto dal Dbsjardins. 

(2) Lecture» o>i the Origln and Qrowth of Retigion, as illustrated 
y the religion of ancient Egypt, delivered in May and June i 879 
yle Page-Renouf. Wiliiams aud Norgate. London and Edimburg, 1880- 
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natura, generandosi così ad ogni istante il più basso poli- 1 
teismo (p. 83-7). 

Ma d'altra parte la parola Dio è spesso usata al sin-^ 
gelare senza mistura mitologica, e questa qualità monoteista 
è tanto più spiccata, quanto piii i monumenti appartengono 
all'epoche più lontane (p- 89-92) (1). Ecco un saggio di sif*J 
fatte denominazioni che l'autore mette insieme nell" ultim* 
lezione, e che son tolte da numerosi testi. « Signor deU'eter-1 
nità (2), re degli dèi, essere di nomi diversi, che fece il mondo'' 
con le suo mani *\ « i grandi iddìi lo lodano, gli iddii in- 
feriori l'amano. » « Signore universale che giudica il mondo, 
seguendo il suo volere, e sopra lui esercita la sua sovrana, 
possanza »; « tutti gli iddii lo riconoscono »; « colui ondft 
tutto proviene, ha fatto nascer tutti gli dèi; egli è l'auton 
della loro attività, come dell'attività umana »; « egli diede^ 
l'anima agli dèi. » 

Sotto il nome d'Ammone datogli a Tebe, « egli è il signore^ 
di tutte le esistenze, padre degli dòi, padre de' padri loroJ 
signor della verità, (cioè in possesso di tutta la verità)^ 
signor delia legge, autore degli uomini, degli animali e 
delle piante, autore di tutto ciò che esiste, potere benefico, 
nato di Phtah (3); egli illumina la terra, re-sole, solo trion- 
fante, signor degli dèi, liberatore dell'uomo timido, giudice 
in favor del povero e dell'oppresso. » Né più esplicito mo- 
noteismo si può riconoscer di questo, quando Ammone 
detto: « Essere unico, solo unico, autore dell'esistenza, soìol 
sema secondo, solo sovrano, ìinico tra gli dèi, di novii molle^ 
plici, il cui numero è ignoto. Dio eterno (p. 226-7). » 



(1 ) Vedi EoBiOD, Croy/ances de l'Éffj/pte à l'i'poque des PyramidcaM 
negli Ann. de philosophie chrélienne. 1069. 

(2) Cioè dire elle è in possesso della durazione eterna. Vedi N&J 
VILLE, Litanies du soleil, pJig, 15, acti. le RoBtocAnnal.dephilosophl 
chrétienne, 51° année, nouvel. sèrie, I, IV, Juin, 1881. 

(3) Nella teologia egizia il dio pudre e il dio figlio costitaiscoao^ 
un^unica sostanza. 
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L'illustre autoró coachiude dicendo clie testi sì chiari 
forniti da moaumenti diversi della sacra letteratura del- 
l'Egitto, non permettono di dubitar sull'esistenza d'una 
tradizione monoteista forte e veneranda, avvegnaché com- 
mista con una mitologia puerile, spesso schifevole, nella 
quale sono espressamente alla divinità suprema identificati 
nomi divini (pag. 109-15). Come si spiega però questa con- 
traddizione? Il dotto Pierret conservatore del Museo egi- 
ziano del Louvre, e con lui il chiaro egittologo Robiou, e 
Jo stesso Le Page-RenouC, assegnano al simbolismo la parte 
principale in questa mostruosa confusione di elementi di- 
versi e contrari!. Udiamo il Pierret: « Ce qui distingue la 
relìgion cgyptienne des autres relìgions de l'antiquité, ce 
qui lui constitue un caractère absolument originai c'est, 
que, polythéiste en apparente, elle était essentiellement 
monothéiste... Les Égyptiens ayant cru à un Dieu unique, 
sans second, infini, éternel, aiusi que les textes le prouvent, 
il feut bien admettre que leur polytheisme était purement 
symbolique. Les formes mémes de leurs divinités nous mon- 
trent qu'il ne faut pas y voir des étres réels: un dieu 
représenté avec une tSte d'oiseau ou de quadrupede ne 
peut avoir qu'un caractère allégorique, de méme que le 
lioa à téte humaine appelé sphinx n'a jaraais pu passer 
pour un animai réel. Tout cela n'est que de l'hiéroglyphisme- 
I.es divers personnages du Panthéon représentent non les 
attributs, mais les róles divers, les fonctions d'un Dieu 
unique et cache qui conserve, dans chacune de ces formes, 
son identité et la plénitude de sgs attributs ». « Un Dieu 
unique et cachó se manifeste par le soleil, lequel devieut 
dieu à son tour et engendre d'autres dieux destinés à 
symboliser les phases successives de sa course (1). » 

I! Le Page Renouf insiste grandemente sulla parte im- 
portante che il simbolismo ha nel linguaggio religiosa 

(1) Eisai sur la mi/lliologie égjptienne. Paris, Wieweg, 1879, in-S. 
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dell'Egitto, e sul valore simbolico de'norai e delle 1 
de'suoi animali. Un re vincitore, p. e. era glorìflcato asso- 
migliandolo a un toro, a uno sciacallo, a un coccodrillo, 
servendosi di questi nomi come di frasi poetiche e di at-J 
tributi morali (p. 236). È vero che agli stessi animali ftironoT 
attribuite fiualità divine, ma è necessario osservare che i 
nomi di Se.ò, di Thit, di AnuM, dì Sobei, non erano nel pria4 
cipio, a qiicl che pare, se non se i nomi comuni dell'oca 
dell'ibi, dello sciacallo e d'una specie di coccodrillo (p. 237^ 
Il Robiou a queste giuste considerazioni del Le Page- 
Renouf, ne aggiunge una sua che merita d'essere riferita 
« Et pourquoi ne pas admettre aussi comme un fait 6xpl£| 
quant toutes ces contradictions, que le langage figurò adoT 
pté conune expression des attributs ou des actes divini 
avait introduit dans les esprits des ìdèes conftises d'aborJ 
puis plus distinctes et qui devinrent le polythéisme? 
dogroe monothéiste sabsiste daus les formules qui conte? 
naieot l'ancienne tradition: on n'osa pas y toucher; mais 
on introduisit, à coté de ces formules et de ces doctrineq 
des chants et des mythes qui traduisaient d'anciens syn 
boles en un langage dont on avait oublió l'explicatìon 
ésotérique et dont le peuple surtout ignorait Ifr' seni 
cache (1). » 

L'illustre egittologo G. Maspero nel Buììetin critt'qtie de ti 
reìigion de l'Egypte (2), loda Ìl saggio sulla mitologia egiziani 
del Pierret, dicendo ch'esso « est compose et écrit avec ì 
soin et la conscience que M, Pierret apporto à tout ce qu'ìl 
fait: » soggiunge che il Pierret « poursuit (la sua tesi) 
jusque dans ses moindres détails, et l'appiiie de textes 
bien choisis (p. 120). » Raccomanda infine la lettura di questa 
libro, confessando che « on en trouvera difllcilement qui 
défende avec plus d'habileté la cause du monothéism^ 

(1) Annal. de philosoph. chrécien, T. IV, Jain, 1881, pag. 844. 

(2) RfiU. de VEist. des Kel-gions. T. 1, pag. 119 e eegg. 
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*gyptien {p. 121). » Ma dichiara nondimeno di Don restarne 
convinto: « raalgró le talent (lu'il (il Pierret) a déployé dans 
l'accomplissement de sa t;iche, j'avoue qu'il ne m'a pas 
couvaincu (p. 120). » Qual è l'opinione del Maspero? Dopo 
d'aver criticato gli altrui sistemi, in quanto esclusivi, vo- 
lendo gli uni che nella religione dell'Egitto, tutto sia mo- 
noteismo, gli altri tutto panteismo o politeismo, e detto che: 
* Tous me soinblent avoir raisoa par quelque endroit, tort 
sur le plus grand nonibre de points (p. 122); » protesta in 
questi termini: « Je n'ai pas la prétentìon, après avoir cri- 
tiqué les systèmes d'autrui, de bàtir moi-mème un nouveaii 
système (p. 124). » 

Sia che si voglia de' diversi sistemi di spiegar la religione 
degli Egizii, e di quello del Pierret particolarmente, nella 
opinione del Maspero, la quistione da risolvere è questa : 
donde venne, o come si è formato il monoteismo nell'Egitto? 
poiché i testi che Io dicliiarano son molti, chiari ed ammessi 
da tutti gli egittologi e dal Maspero stesso. « Les plus 
auciens monuments que aons ayons (egli dice) ceux de la 
troisiÈrae et de la quatrièmo dynastie, à coté des personnes 
divines, mentionnent souvent Dieu, le dieu un, le dieu uai- 
qiie (p. 125), » Come dunque « le monothéisme s'établit très 
tòt en Égypte (p. 125)? » L'autore risponde qui con una aperta 
confessione della difficoltà in che si è, di conoscerne lo 
cagioni: « Pouf dos raisons qu'il n'est pas très facile de 
disceroer (p. 125). » Senoachè alla pagina 127, pare che una 
ragione l'abbia trovata, e tanto convincente, che egli può 
con franchezza asserire, il monoteismo egizio essere la ri- 
sultante d' un politeismo anteriore. « Le monothéisme égy- 
ptien n'est que la resultante d'un poljthéisme antérieur 
(p. 127). » Se io qui intendo nulla, la risultante è di una 
natura stranamente diversa dalle forze componenti. Un mo- 
noteismo risultante da un politeismo è cosa per lo meno 
nuova nella storia de' popoli antichi, essendo forse più ve- 
risimile, per non dir vero, il contrario. Ma la questione 
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tuttavia rimane insoluta, anche dopo l'asserzione senza n 
prove, del dotto egittologo. Mercecchè resta sempre a spiegar 1 
quell'antichissimo monoteismo de'testi numerosi ed evidenti,! 
accanto al politeismo ancor esso antico. 

Delle due cose l'una convien che sia vera ed incontra-; 
stabile: ovvero che luel monoteismo è l'opera dell' umano J 
intelletto che col lume della natura ragionevole, riconosceJ 
la necessità che l'essenza divina sia una, ovvero che quella! 
credenza dell'unità di Dio sia l'effetto d'una rivelazjono-fl 
primitiva conservatasi per tradizione. Neil' un caso e nelJ 
l'altro, coloro che la religione derivano da'miti, hanno da- 
nna delle più antiche religioni, qual'è certamente l'egiziaj 
una crudele smentita. Imperocché le formole e i concetty 
esprimenti l'unità di Dio, la sua infinità, la onniscienzi 
l'onnipotenza, sono schietti, senza metafore e senza rap-j 
presentazioni mitiche, sì bene della piìi rigorosa proprietà! 
di termini metafisici. Come si prova qui il lento e progres-T 
sivo svolgersi dell'intelletto, dalle idee piìi materiali allei 
soprassensibili, ed al puro concetto religioso, massimamente I 
che a Iato del piìi puro monoteismo, osserviamo nello st 
popolo egizio, tutte le stravaganze del più stupido e be-J 
stiale politeismo? 

Che se il Dio unico, come vuole il Maspero, non è as- 1 
soluto, ma relativo, «Le dieu unique n'est que le dieu daJ 
nome ou de la ville (noutri mwt-U) qui n'exclut pas l'esi- ■ 
stence du dieu unique de la ville ou du nome voisins | 
(pag. 126); » qual consolazione ne potrebbero avere i sosteni- 
tori dell'evoluzionismo in religione? Questo fatto stesso j 
dell' idea di un Dio unico in ciascun nomo o città, dimostrai 
la facilità di formarsi un concetto puro della divinità ia I 
quanto una, senza il lungo processo voluto da loro, e senza! 
derivazione da miti preesistenti alla credenza religiosa. 

Quel che pertanto il Maspero scrisse di Baal nella sua I 
Eistoire ancienne des petip2es de VOrìent, 2' édit. pag. 287, I 
* l'adoration de Baal, le maitre, le seigneur suprème, et de j 
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compagne Astartc, impliquaient la croyance primitive au 
Dìeu unique, de méme que l'adoration de Tammouz (Adonis) 
et de Baalit, de Marna et de Derketo, d'Hadar et d'Atar- 
gath, » può bene applicarsi in parte, al politeismo egìzio. 
E nel vero il de Vogué cosi si esprime: « La raiiltiplicité des 
Baalim secondaires ne proiive pas plus contre cette unite 
primordiale, que la subdivision du dieu égyptien en ses 
puissances divinisées; seiilement en Phénicie et en Syrie, 
cette répartition de la puissance divine est plus géogra- 
phiqiie et politique que philosophique. Ce sont moins les 
^.ttributs divine que les sanctuaires locaux qui ont donne 
.naissance aux dieux secondaires, Baals éponyiues des prin- 
cipales villes. Baal, adoré à Tyr, à Sidon, à Tarse, devient 
Eaal-Tsour, Baal-Sidon, Baal-Tars. » {Journal Asiatigue, aoùt 
1867, pp. 135-136, Méìanges d'archeologie Orientale, pp. 51-52. 
V. F. Vigouroux, Les Jìiges d'Israel, Rev. des quest. hist. 
1"' juillet 1877, p. 36-37. Robiou, Les doctrines religieuses de 
l'ancienne Egypte, d'a^rés les tratiaus: récents, nella Rev. des 
q^uest. hist. 1" oct. 1878; p. 442 e segg.) 

Il Pierret pubblicò l'anno scorso Le Panthéon Égyptien {\), 
nel quale ribadisce quanto aveva scritto nel suo Sssai sur 
ia mythologie égyptienne. E Ìl Maspero anche di quest'opera 
■porta Io stesso giudizio che aveva portato su quello (2), e 
perciò non mi tratterrò più oltre sopra un argomento da 
le finora brevemente sì, ma con fedeltà esposto e discusso. 



(1) Le Panthéon Égyptien, par P. PisaRET, conservateur du Moses 
égyptien dii Louvre. Illustre da 75 désaias par J. Schuidt. Paria, 
Ernest Leroux, 1881, in-S, VI-U2 pag. 

(2) BuUelin critique de la reUgion de l'Égi/pie ancienne, negli 
Ann. du mus^e. Gdimet, Reo. de l'hist. det relig. troisième année, T. V, 

I, Janvier-Février. Paris, Ernest Leroux, 1882. 



XXXI. 

L'opinione che fa del Feticismo laprimitiva religione degli « 

è assurda. Argomenti in contrario del Re'ritle « di J\f. MUlletM 
Fantasie del Zorli sull'origine del culto delle pietre, degli angea 
e de'diatoli. 

Per dimostrare la legge del progressivo e ieato svolgers 
delle idee religiose da precedenti concetti materiali, non resta 
agli evoluzionisti mitologi che un solo scampo, quello di s 
stenere come vero, reale e storico il feticismo e l' animisuio^ 
qual religione primitiva dell'uomo. Ora questo rifugio non 
è loro concesso né dalla diritta ragione, né dalla storia, uè 
dall'autorità di coloro che in questo argomento aguzzarono 
l'ingegno, e le loro conclusioni fecero note al pubblico con 
le stampe. Il raziooalista protestante Róville, professore al 
Collège de Franca: « C'est une erreur (dice) de coasidéren 
le féticiiisme et mème l'animisme comme la religion pri-l 
mordiale. lls supposont pour cela trop de réflesion... Pou: 
que la croyance aux esprits indépendants de la nature aifl 
pu se former, il a fallu une eertaine quantità d'observationa 
et de réflexions sur la nature huinaine elle-memo, qui dèi 
notent autre chose que la toute première na'iveté. Poiil 
croire que les esprits ou les fètiches influent sur le 
des choses et modifleut leur enchaìnement, il faut s'ètni 
ouvert au sentiraent qu'il y a un cours des choses, qu' il exi 
ste im enchaìnement naturel et qu'on peut l'interrompH 
en faisant intervenir une puissance placée au-dessus \ 
d'une force plus grande. Tout cela ne saurait ótre primìtìn 
Il doit y avoir eu d'abord un eulte de la nature ou plutót 
d'objets naturels personnifiés, de là est venu l'animisme, 
qui, dans certaines races et surtout chez les nègres, c'est 
condense en fétichisme (1). » 



(1) Prolégomènes de l'histoiredea religio 
I voi. ÌE 8. 



s. Paria, Fiachbucher, l88lJ 
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L'illustre M. Miiller, razionalista e protestante anch'egli, 
così incalza i difeusori del feticismo primitivo. « Mi sembra, 
dice, che coloro, i quali credono a un feticismo primitivo, 
si prendano per concesso quello stesso che dev'essere di- 
mostrato. Si prendono per concesso che ogni uomo possegga 
miracolosamente l'idea stessa che costituisce l'attributo del 
feticcio, si chiami come si voglia, forza, spirito ovvero Dio. 
Si prendono per concesso che un qualsisia oggetto, pietre. 
conchiglie, una coda di lione, una ciocca di capelli abbiano 
in sé una virtù teogonìca e produttrice di Dio... Si prendono 
per concesso che a' dì nostri esista o che sia esistita in 
qualche tempo, una religione fatta tutta quanta di feticismo, 
e, d'altra parte, che sianvi delle religioni affatto scevre e 
pure d'ogni feticismo... Credo dunque che abbiamo il diritto 
d'abbandonar la teoria, la quale sostiene che il feticismo 
sia stato e sia dovuto essere il principio d'ogni religione (1). » 

I passi de'due autori allegati non hanno altro valore, da 
quello infuori dell' autorità. Imperocché se il feticismo non 
può ammettersi come religione primitiva, è per altre ra- 
gioni e per più validi argomenti che non son quelli del 
Réville e del Miiller, nei quali, e massimamente nel secondo, 
la mancanza d'una sana e vera filosofia rende meno pre- 
gevoli tanti lavori che per altre qualità sono degni di molta 
lode. Robusto, chiaro, vario ed alto è l'ingegno di Ma.^ 
Miiller: splendida la fantasia, molteplice l'erudizione, eia 
dottrina filologica incomparabile. Né le doti dell'animo sono 
men beile, e il cuore nobile e gentile di lui è ricco di sen- 
timento religioso, quantunque la falsa confessione, in che 
nacque, gli adombri talora l'intelletto, e gli suggerisca 
intorno al Cattolicismo e a' suoi dommi, giudizii erronei ed 
avventati. Ma il difetto capitale de'suoi varii e dotti lavori 
è la debolezza e instabilità de* principìi generali onde 
muove, e per cui è sventuratamente condotto a contrad- 



(I) De l'origine de la reUgion, pagj. 1 1 5-20, trad. da Darmeateter. 
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mentre ^^ 



dizioni palpabili con sé stesso e con la sua dottrina; mentre 
disdice in un'opera quello che flerainente sostenne ìa un'al- 
tra, e così s'avvera in lui quello che nel suo protestan- 
tesimo, il quale è tutto ìu una perenne variazione. 

Nella Rivista di Filosofa soientijìca (marzo-aprile 1882, 
anno I, mim, 5) ho letto una breve memoria di un colai 
A. Zorli, sulla origine di alcuni miti, e sou quelli che riguar- 
dano il culto delle pietre, gli angeli e i diavoli. L'autore 
non par familiare con questi studii di mitologia, poiché ci 
parla di opere importantissime sull'origine de'miti, che 
sarebbero state scritte dall'Ascoli, dal Vignoli, dal PJctet, 
dal Bentey (?) (dev'essere Benfey), dal Bréal ecc. Altro è 
scrivere dell'origine di qualche mito particolare, altro del- 
l'origine de'miti in genere. Il Benfey scrisse de'miti par- 
ticolari, e si possono vedere citati a pag. 277, della Cit. 
Cali. an. XXXIII, ser. XI, Voi. X, quad. 765, nò può chia- 
marsi importantissima la memoria Feber EtttìBickeìungstwfm 
der MylheìiUliung; Ìl Bn;al altresì scrisse sul mito di Ercole 
e Caco, e di Edipo; il Pictet del culto do'Cabiri presso 
gli antichi Irlandesi, e del Mistero de'Bardi dell'Isola di 
Brettagna, e tocca di più altri miti nella sua celebre opera 
delle Origines Indo-M iiropéennes o» ìes Aryas primitifs. Opere 
importantissime dell'Ascoli sull'origine de'miti, le ignoro; 
quell'altra Mito e Scienza, del Vignoli, non sarà divenuta 
ancor celebre per la sua importanza. II eh. autore ammette 
con lo Spencer, che il culto delle pietre è nato dal culto 
degli antenati, ma dissente da lui nella spiegazione del 
come, e propone certe sue ipotesi, quali sono, il precipitar 
della frana dalla vetta de' monti, il sasso scagliato all'im- 
provviso da un nemico nella foresta, lo spettacolo delle 
stelle cadenti e de'bolidi, alcuni membri della tribii sel- 
vaggia saliti sopra la montagna e indi precipitati ia uà 
burrone, e più altre che io non confuterò, perchè l'autore 
stesso le riconosce per non assai forti, dicendo di non 
« presentarle come inconfutabili. » L'idea concreta degli 
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angeli e de' diavoli è analog-a nella sua origine, al culto 
delle pietre, in quanto la causa è la stessa, il culto cioè 
degli antenati. Darò la dimostrazione con le parole del- 
l'autore, e per essa, a'raiei lettori uà istante d'ilarità. « Se 
infatti presso i popoli divisi in dominanti e dominati, questi 
sono seppelliti nelle caverne e sono considerati come cat- 
tivi, i pipistrelli che abitauo le caverne saranno considerati 
dai dominatori come spiriti cattivi ossia diavoli, e però la 
figura del diavolo sarà in seguito rappresentata come un 
uomo colie ali di pipistrello. Mentre invece i dominatori, 
che seppelliscono i loro morti sulle alture, riterranno come 
spaiti dei loro antenati, ossia spiriti buoni, gli uccelli che 
colà dimorano, e però la figura dello spirito buono, ossia 
dell'angelo, sarà in seguito concepita come un uomo colle 
ali di uccello e però pennute. » Queste cose si scrivono in 
una Rivista che porta il titolo superbo di Filosofa scientifica! 



Coatraddidoni del Tielc e loro confutazione j>el P. Fai. Jleynen. 
Origine della, religione secondo la Biòhia. 

Il Tiele che fa in queste pagine ricordato spesso con 
lode di sana critica e di scelta erudizione, non merita se 
non se biasimo per le sue contraddizioni sull'origiue delle 
religioni, e soprattutto del Feticismo, Prima di me, nella 
stessa Olanda, patria del Tiele, un dotto ed arguto scrittore, 
il P. Federico Heynen S. I. pose in chiara luce le sue va- 
riazioni inconsulte e disdicevoli, e la debolezza, anzi la 
falsità de' motivi, onde disse d'essere stato indotto a mutar 
sentenza. Apparve il lavoro del P. Heynen nel riputato 
periodico cattolico il De WaclUer{\), che poscia fu continuato 
col titolo di Onze WacMer. 



(1) De V>'achler 1871 ott e qov. 



Nella sua opera grande : Verget'jkeitde gesckifdenis dsr o 
GodsdienHea {[), incominciata nel 1869, e il cui primo lomoi'l 
Vergelijkende gesehiedenis can de Egyplisch en MtsopoiatawìiéM 
Godsdicnsten {2), fti finito nel 1872, il Tiele così enunziava ' 
la sua prima sentenza. * La tesi che afferma il feticismo 
e l'adorazione degli oggetti e de'fenomeai fisici non esser 
altro che una depravazione o corruzione di qualche relt-^ 
gione primitiva molto più pura, in nessun luogo si vedaj 
più splendidamente confermata, quanto negli antichi do- 
cumenti egiziani (3). > 

E a modo di schiarimento e di salda conferma soggiunger 
« Il culto degli animali è tanto poco primitivo, quanto Uil 
così detto feticismo, col quale è connesso. SÌ dava alle ideev 
essere materiale e corporeo, ma in senso figurato, da' poeti J 
e da' sacerdoti; nessun però di costoro, che alcuna cosa in<T 
tendesse, riconobbe mai altro nel culto degli animali, cbefl 
un simbolismo (4). » 

Poco di poi restringe incoerentemente la sua proposi-! 
zione in modo perentorio e senza prova, dicendo che ( 
testa religion primitiva più pura non è altrimenti il mo- 
noteismo. < Nella storia sono dello stesso tempo le locuziond 
monoteiste o i sistemi politeisti. La quistione sì riduce 
soltanto a sapere se nelle età preistoriche si cominciò dal- 
l'adorazione d'una ovvero di più divinità, e questa quistione 
non si può finora considerar come risoluta. L'opinione, se-_ 
condo la quale tutte le forme delle religioni sarebbero unafl 
corruzione della primitiva rivelazione pura e perciò mi> 
noteista, è così antiscientifica e puerile, come non provata 
e iaverisimile è l'altra sentenza, che siasi cioè incomin-^ 
ciato col più crudo feticismo. Si può affermare che gli I 

(t) Storia comparativa delle antiche religioni, 

(2) Storia comparativa delle religioni dell'Egitto e della MesoÀ 
polamia. 

(3) Pag. 107. 

(4) lOid. pag. 129. 
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^^ìppariscano nella storia monoteisti per la dottrina, e 
nella pratica politeisti. » Queste asserzioni sono per dia- 
metro contrarie alle prime, e puguan tra loro. 

Nel seguente anno però, il Tiele trattando di Daniele 
Erinton scrive: « Nuove ricerche ci ammaestrano che il 
feticismo non è primitivo, sì bene una corruzione, un fe- 
nomeno morboso: la religione non potè da lui aver comin- 
ciamento (1). » Ed ecco che poco di poi cangia d'opinione, 
e nel J>e Gids (La Guida) del 1871, t. I, pag. 115, scri- 
vendo contro M. Mtiller, cosi si esprime: « Nelle religioni 
feticiste scorgiamo gii avanzi dell'antichissima religione. 
Avanzi solamente, e non già cotesta stessa religione. In 
generale dunque, la ragion feticista di riguardar il mondo, 
cioè la contemplazion del mondo sotto il rispetto feticista, 
dee ritenersi per la più antica e primitiva di tutte. » Fn 
egli condotto a dar questa seconda disdetta a so medesimo, 
non da nuovi insegnamenti della storia, ma trattovi dalla 
psicologia. La lettura d' un'opera dello Schultze, autore di 
si poca autorità, gli diede le vertìgini al cervello, ,e tol- 
segli la memoria della sua prima sentenza e di se stesso. 
Imperocché è ardito di scrivere che « la religione preisto- 
rica fu la stessa che lo Schultze dipiase come esistente fra 
i Negri incoltissimi e le Pelli-Rosse (2). » 

A buon diritto il eh. P. F. Heyaen con saldi e vigorosi 
argomenti provò la costui leggerezza nel mutar d' opinione, 
e l'ultima sentenza di Ini vittoriosamente confutò, siccome 
priva di ogni fondamento, e indegna d'uomo serio e co- 
' stante. I colpi, come bene assestati, cosi furono soprammodo 
I dolorosi e andarono all'anima, mercecchè la estimaziope 
del Tiele scemava di di in dì presso gli uomini di senno, 
anche protestanti come lui e razionalisti, sia per la smac- 

(I) Tlieologiseh Tijdschrifl. Periodico teologico, aa, IV, gen. 18"0, 



{2) SCKULTZE, Der Fetìchismus, ein, Beitrag sur Anthropologie und 
Beligiona-Geschichte. Leipzig, ISTI. 
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eata mutazione improvvisa, sia ancor più, per la copia t 
forza degli argomenti ontJe il P. Heynen ne feceva risalta 
la sconceKza e l'assurdità. 

Tolse dunque a difendersi, e n'ebbe il bello nella Préj 
fazione che scrìsse al suo libro: Veri/eUjlende GeschiedenA 
{Storia comparativa). Restando fermo nella sua ultima sefl 
tenza, corredò l'opera di varie aggiunte e correzioni, ! 
quali fan chiare due cose, ovvero che l'opera fu da ifl 
sconsigliatamente intrapresa e senza maturo esame; ovverl 
più veramente, elio la sua prima sentenza conforme ] 
verità, abbandonò a caso, e non a ragion veduta e da senni 
Ma quale che si voglia ammettere delle due cose ad isplM 
gar la cagion del fatto, entrambe certamente ammonlscffl 
il giudizioso lettore a non dar fede alle asserzioni e a'n 
gionaraenti di un uomo che dalla esperienza niente ad 
maestrato, con più temerità di prima, continua a spacci^ 
per vere le sue nuove opinioni. 

Alla pagina V e VI' di cotosta Preliizione, così dunqJ 
si esprime: « Un esame più pieno ed accurato mi costrina 
a ritrattare alcune asserzioai da me scritte nel primo liW 
di quest'opera. L'Egitto con la sua antichità e il suo sin 
bolismo profondo m'ebbe per alcun tempo affascinato,-' 
tratto fuori della diritta via. Un nuovo studio delle rel^ 
gioni che professano il culto della natura (mtuurifùdsdiettsteié 
mi rimise sul buon sentiero. Quegli solamente che il prog 
della scienza ripongon tutto nel raccoglier fatti, ; 
adattarli, il che sovente avviene, a un qualche sistecd 
preconcepito, come per cagion d'esempio, il mio critico e 
De Wackter di ottobre e novembre 1871, ne prenderanj 
scandalo e ne faranno le beffe. Del rimanente quella sei 
tenza intorno all'antichissima religione, eh' io testé ritrattai 
non ebbe influenza di sorta sul mio concetto circa il cul| 
egiziano e il suo svolgimento; ma rese soltanto necessari 
la correzione di poche pagine nelle correzioni e additameal 
aggiunti a quest'opera. » 
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Ecco ora quali sono lo ritrattazioni poste nelle correzioni. 
Nel Vergelijkende Gesdtied. t.-I, pag. 807 così ritratta quanto 
aveva scritto alla pag. 107. « La religione egiziana anti- 
chissima, per quella eognùioiie che aver ne possiamo, è più pura, 
o almen più semplice della posteriore. Donde io dedussi 
con soverchia lestezza, quella adorazione delle cose e dei 
fenomeni tìsici essere una corruzione. L' adorazione dovette 
esser semijre alcun che di primitivo, e fu per necessità il 
fondo, nel quale anche la religione egizia ha sue radici. 
Questa è già simbolica, ma i suoi simboli son feticci tras- 
formati. Il deterioramento o la corruzione clie osserviamo 
nella religione egìzia, è un ritorno a ciò che fu prima, una 
reviviscenza di quello che sembrava estinto, come si può 
vedere iu tutte le religioni più nobili. Non avendo dato 
mente a legge siffatta, trassi da un fatto bene accertato 
ona eattiva conseguenza. » L'autore avrebbe potuto dir più 
schiettamente ch'egli ammette la legge dell'atavismo. 

Vediamo ora a pag. S07 come ritratta quel che intorno 
al culto degli auìmali scrisse a pagg. 128 e 129 loc. cit. 
< Un più diligente esame, massimamente lo studio delle 
religioni de'popoli selvaggi, mi ha fatto persuaso d'aver 
iàlsamente dedotto il culto degli animali dal simbolismo e 
dalla mitologia, mentre il contrario più veramente inter- 
venne. 11 culto egiziano dogli animali non differisce essen- 
zialmente da quello degli altri popoli, se non se per una 
più grande ricchezza o abbondanza. II qual fatto sembrami 
ora doversi spiegare per la maggior antichità della civile 
ealtura degli egiziani. Il simbolismo loro è un primo ten- 
tativo di rendere spirituale il feticismo: e poiché la reli- 
gione egizia, se non è l'antichissima di tutte, è nulladi- 
meno una delle più antiche e eulte religioni, perciò in 
«ssa più chiaramente si scorgono le tracce dell' antico culto 
della natura, che non nelle altre, le quali più tardi si svolsero. 

Finalmente lo scritto da lui in nota a pag. 261, circa il 
monoteismo egiziano, così vien qui ritrattato a pag. SOS. 

De Cara -- Esame critico del sisleMa ftlotngho f. UnguUtico 12 
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« Per quanto auliche sieno state le aspirazioni monoteiste 
nell'Egitto, esse non furono primitive. L'esame comparativo 
delie religioni ci ammaestra ogni «il più, che il monoteismo 
non fu in verun luogo, primitivo: dunque non può 
che egli sia stato alcun che di primitivo nell'Egitto, quan- 
tunque noi ve lo troviamo in certo modo, al principio della 
storia. S'abbia dunque tutta questa nota come non mai 
scritta. » 

Chi ora metta in riscontro queste ritrattazioni del Tiele 
coi luoghi che intende correggere, e noli la fi-anca e spi- 
gliata maniera onde da premesse incerte deduce conse- 
guenze certe, dovrà senza fallo restar maravigliato di tanta 
audacia, e averlo ìq conto di scrittore sfornito affatto di 
que'titolì, pe' quali s'acquista il diritto d'esser creduto e 
di far autorità. Accusa gli altri di raccoglier fatti e di sna- 
turarli, acciocché rispondano a preconcetti sistemi, ed eglii 
a giustìljcar la instabilità delle sue opinioni, cade nello' 
stesso fallo che rimprovera altrui. 

Per sua confessione, la nuova sentenza da lui proposta' 
e difesa, non ancora può dirsi certa, e tuttavia la insegn:^: 
e magnifica quasi che sìa un domma. Confessa che la storia' 
tace, che la psicologia dee somministrar gli argomenti 
il titolo che pone in fronte al libro, 6 Storta comparativa 
delle religioni. Cotesto esame psicologico non è poi, per detto 
suo, che un esame, il quale pin e piii c'insegna; dunqui 
resta ancor qualche altra cosa da insegnare, e non sap* 
piamo che, e se alla fine dell' insegnamento la nostra 
scienza sarà negativa ovvero positiva. Il foudamento poi 
della nuova dottrina del Tiele, è l'autorità dello Schultze 
e del Bastian, rovinato il. quale, convien che rovini anche. 
la sua dottrina. 

Il Tiele doveva parlarci in nome della storia, recarci 
mezzo fatti certi, e da questi dedurre in buona dialettic&l 
le suo conclusioni intorno alle origini vere della religioD' 
de' popoli. Al contrario, ci viene in campo la psicologia che] 



4 



<a 

'•É 




— 179 - 

non è sventuratamente il cavai di battaglia dell'autore, 
e così il libro riesce qualcosa di strano e difforme, simile 
a sconciatura. Che in esso la storia tace, e la psicologia 
ciarla a sproposito. Vero è che il silenzio della storia debba 
aversi in luog-o di singoiar benefizio, essendo nel Tiele una 
special tendenza, forse naturale, a ber grosso e cadere in 
allucinazioni quando si tratta di storia, come si farà chiaro 
al lettore da quello che egli dice discorrendo delle cose 
cristiane. Nel TheoUg. Tyd.sckTÌfì, 1870, pag. 166, così scrive: 
« Dopoché abbiamo avuto conoscenza certa che la B. Ver- 
gine-Madre è una finzione, ed ella stessa una mera poesia, 
non possiamo adorarla. » Narra poi come fatto indubitato 
che Luigi XI re di Francia aioram imaginette di santi fatte 
di piombo, e portavale nel cappello. Che più? La regina 
Isabella di Spagna raccomandavasi, secondo lui, al bastone 
di sant'Iacopo, acciocché volesse pregar per lei {TTieolog. 
Tydschnft, 1871, p. 385). Finalmente asserisce d'aver letto 
una pubblicazione ecclesiastica « la quale annunziava solen- 
nità, indulgenze e confraternite dell'adorazione perpetua 
del Santo Cuore di Maria » {Theol. TydscliHp, 1871, p. 395). 

Da un' ignoranza cosi supina e veramente incredibile 
delle cose cristiane e della storia de' nostri tempi, può di 
leggieri farsi ragione dell'autorità del Tiele, quando ci dà 
j suoi divini oracoli sulla religione dell'Egitto e degli altri 
antichi popoli della terra. 

Ed ora ci si può chiedere a buona ragione, perchè tante 
ricerche, tante indagini e tanti studii sulla origine della 
religione e delle religioni, quando i più eruditi e dotti in- 
dagatori apertamente confessano non esservi cosa più ardua 
della scienza di queste origini, la quale non ci ha finora 
dato che mere ipotesi più o meno infondate, vane ed as- 
surde? Qual segreto intendimento, qual fine occulto, o qual 
passione gli fruga e stimola a studiare e scriver tanto, in 
tante contrade e incessantemente, e a fondar cattedre o 
scuole, dove si insegni alla gioventù questa nuova scienza 
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dalla religione? La risposta non può esser difficile, qualora 
si sappia elio i promotori iM siffatti studii son razionalisti, i 
positivisti od increduli, e che il proposito loro è la guerra 
alla rivelazione, il dispetto del soprannaturale, l'abborrì- 
mcnto da ogni autorità che non rampolli da loro, cioè dal 
privato loro giudizio. Donila manifestamente si scorge, la 
prima causa di questa nuova scienza delle religioni avversa 
alla religione unica e vera, essere il libero esame del pro- 
testantesimo, cioè dire l' uomo sostituito a Dio, la ragioae 
alla fede. 

E nel vero, chi non vede che so la religione è opera 1 
naturale, in quanto è l'effetto del naturale svolgimentft 
progressivo delle umane facoltà, non vi può esser vera i 
religione? S'ella ò un'applicazione delle leggi del trasfor- 
mismo, come il linguaggio nella opinione del Darwin, dolio 
Schloicher, dell' Hovelaq uè, del De la Calle e di tanti altri» 
la religione non presenterà nulla di divino, e Dio stesso è 
escluso dalla scienza della religione. Imperocché cosi è 
fetta impossiliilo ogni comunicazione tra Dio e l'uomo, anzi 
sarebbe assurda nel suo stato primitivo di selvatichezza e 
d'imbecillità. Di che chiaro apparisce il fine che raziona- 
listi e linguisti mitologi han fermo di conseguire, quando 
dirigono tutti i loro sforzi a mostrar t' uomo, dalla sua orì- 
gine, in uno stato d'incredibile debolezza e quasi impotenza 
mentale, incapace di venir per sé stesso nella cognizione 
di Dio e della religione^ se non dopo una lunga serie d'anni 
e di secoli, incapace altresì di riceverne rivelazione da 
Dio, perchè mancante d'un linguaggio tanto perfetto che 
possa esprimere concetti cosi alti e immateriali (1), e final- 



(1) n 1! a Fulla à l'esprit liiim»in un lent travail pour élaborer l'idée | 
d'un Seul Dieu alisolu et suprème..., et quand des hommes, se fondant l 
simplement sur leurs propres eonjectures, viennent avec un ton dog 
matique nou3 parler d'una révélation prìnaitiTe, qui flt connaltre ai 
monde pai'en (?) l'ìdéQ de Dieu dans toute sa pureté, ils otiblient qui 
toute sublime, toute spirituelle que eette révélation eflt pu atre, il 
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meute la stessa rivelazione impossibile, mercecchè la Di- 
vinità, per sua natura incorporea, non può parlare al- 
l'uomo (1). 

É ima pietà il veder tanti ingegni travagliarsi a ricercar 
le origini della religione e delle religioni per tutto dove uon 
8ono, e però non possono riavenirsi. e ostinatamente negare, 
trascurare e spesso disprezzar quelle sole vere e certe ori- 
gini che la rivelazione divina cì ha da tanti secoli indi- 
cate, e che una scienza salda ed imparziale riconosce e 
conferma. Consultiamo la Bibbia. L'Ecclesiastico, al e. XVII, 
ci narra clic alla prima coppia umana Iddio « diede la ra- 
gione, e la lingua, e gli occhi, e le orecchie, e spirito per 
iavontare; e li riempi del lume dell'intelletto. Creò in essi 
la scienza dello spìrito, riempiè il cuor loro di discerni- 
mento, e fé' ad essi conoscere i beni ed i mali. Appressò 
l'occhio suo ai cuori loro per fare ad essi conoscere la ma- 
gnificenza delle opere sue, affinchè eglino diano lode al 
nome suo santo, e vantino le sue meraviglie, e raccontino 
le opere grandi fatte da lui. Aggiunse in prò loro le re- 
gole de' costumi, e die loro in retaggio legge di vita. Sta- 
bilì con essi un patto eterno, e fé' loro conoscere la sua 
giustizia e i suoi precetti. Vider co'proprii occhi la gran- 
dezza della sua gloria, e la gloriosa voce di lui feri le loro 



n*existait point ancore sar la terre un lan^age capable d'exprimer les 
conceptions élevéea et immatérielles de ce messager celeste. » Max 
MilLLEE, Essai sur Vhistoire des religions, pag. 328. 

(1) «Doit-on et peot-onse repréaenter Dieu parlacit ? S "il parlai t, 
o'est à dire a'il articuiait dea paroles liumaines, noua devoas ini prSter 
nn corpa d'honime et principulement les orgaoea dont dépend l'arti- 
oulatioD des sons... Si l'ou ne peiit attribuer un. corps, et surtoat un 
corpa liiimain. à la Divinile, commiiut pourrait-on lui attribuer la 
parole ou le besoin de parler?... Partout où il est fait meotion de 
paroles proférées par la Divinile, l'histoire n'a fait que suivre une 
legende qui esprimait, à l'aide d'une image populaìre, les souvenirs 
obsetircis du passe. » Jacob Gei.mm, rie l'origine du langage, pagg.3<ì-27. 
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orecchie, od eì disse loro: Guardatevi da ogni sorta d'ini- 
quità. E comandò a ciascuno di essi di aver pensiero del 
prossimo suo (1). » Ma i nostri protoparenti lallirouo a Dio 
la fede, e peccarono, santità e giustizia originale perdet- 
tero, mentre l'intelletto e la volontà divenivano fiacche al 
vero od al bene. Insegnarono essi a'ioro figliuoli quello che 
Iddio aveva loro insegnato, la legge e il culto. Dopo le 
prime generazioni le verità sulla natura divina e i divini 
comandamenti s'oscurano per ignoranza, per negligenza e 
per tutte le cause morali e fisiche che facile 6 congettu- 
rare. Dopo il diluvio le stesse cause producono gli stessi 
effetti, e l'idea di Dio e la ragione del suo culto si ven- 
nero, a grado a grado, sempre più a confondere e falsare 
nelle menti degli uomini. Quinci il culto delle creature, e 
prima, degli elementi cosmici, dipoi quello de'morti e àegìi 
animali, e finalmente l'adorazione delle statue e delle opere 
d'arte. < Dòi e rettori del mondo credettero essere o il 
fuoco, o il vento, o il mobil aere, o il corso delle stelle, 
la massa delle acque, o il sole, o la luna (Sapienza, 
cap. XIII) (2). » Tutti i progressi della mitologia comparata 
non giungono che a queste stesse notizie dateci tanto tempo 
innanzi, dal libro della Sapienza, il quale ne' cap. XIV e XV 
compie lo svolgimento delle falso credenze primitive, in- 
dicando l'origine del culto de'morti, degli animali, e dei 
simulacri e degli idoli. 

Questa è la verità intorno all'origine dell',uomo, alla sua 
religione .primitiva, e alle false credenze in che poscia tra- 
boccò. Tutto quello che la moderna scienza delle origim 
della religione e delle religioni eì vorrebbe far credere, à 
contrario alla natura dell'umano intelletto, contrario alla 
storia ed al buon senso, e perciò interamente falso, e falsa 
la scienza stessa, nel cui nomo si pretende dettare i più. 
turpi ed assurdi oracoli. 

(1) Traduzione del Martini. 

(2) Idem. 
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XXXIII. 

Applicazione del sistema, mitico alla religione Htelatu. Cause di 
questa applicazione. U razionalismo e la critica storica nella 
ww»j« delle religioni. Fondamento di cotesto, critica. Contrad- 
dizioni e stoltezze di Maurizio Veì-nes. 

Abbiamo fio qui diligentemente esaminato e discusso il 
sistema filologico applicato alla mitologia degli antichi po- 
poli, e alle origini delle religioni; materia por sé stessa 
poco giovevole in risguardo alta vera scienza, perchè i suc- 
cessi di tante ricerche, di tanti studii. e soprattutto de' su- 
perbi vantamenti della nuova critica storica delle religioni, 
sono stati male avventurosi e infelici. Né certamente me- 
ritano di passar nella contezza de'posteri, se non so quali 
documenti della temerità degl'ingegni, e dell'astio profondo 
contro la verità rivelata. Ma se non profittevoli alla scienza, 
sono i novelli studii nocevoli e sommamente pericolosi al- 
l'ignoranza e credulità de' più, che contra l'errore rappre- 
sentato in sembiante di vero, anzi di scienza, come non 
hanno armi a combattere, così neppure scudo a difendersi. 

É dunque pio e non ingeneroso consiglio quello che ci 
muove a veTiire in aiuto degl'ineruditi, o de' mezzanamente 
istruiti, e mostrar loro le fallacie, l'ignoranza, o il falso 
sapere, e la perfidia talora, di certi scrittori che la piii 
sublime fra le cose umane, la Religione, rendono altrui 
dispetta od esosa, affermando che non già sacre ed auguste 
sieno le sue orìgini, ma o naturali istinti vaghi ed incerti, 
o più veramente miti e credenze dell'antichità favolosa. 

Che se per avventura nella difesa del vero, alcuna pa- 
rola mi verrà detta dura od acerba, dichiaro fin d'ora, 
ch'ella non le persone, ma i loro errori morde e riprova: 
senza che, giusta il detto autorevole del Pallavicino: « Sì 
come è carità il non perdonare alla testa d'un malfattore, 
per salvar lavila di molti buoni, così 6 carità il non per- 
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donare alla fama d'un empio por salvar l'onore di molti 
pii. » {Storia del Condì, di Trento. Introdiiz. cap. lì, pag. XCIX). 
Quando si tratta della religione rivelata da Dio, che 
perciò stesso dicesi parola di Dio, le sole leggi della filo- 
logia e della linguistica non possono, uè debbouo applicarsi 
per rispetto al significato delle parole, come si farebbe di 
quelle dell'uomo, prescindendo cioè da'sensi arcani e so- 
prannaturali e da'misteri altissimi che talora vi sono chiusi 
e nascosti. Di che segue che se la storia del Vecchio e 
Nuovo Testamento contiene la verità rivelata intorno a'ftitti 
e alle geste in essa narrate, e deve riverentemente cre- 
dersi ed aversi per infallibilmente vera; anche i vocaboli 
e le frasi in essa contenute si debbono intendere nel senso 
voluto da Dio quando parlò alio scrittore inspirato. Essen- 
doché poi interprete legittima, unica e sola di ({uesta parola 
divina è la Chiesa di Gesù Cristo, quello sarà il vero si- 
gnificato delle voci e dello locuzioni delle Scritture, che 
dà la Chiesa o approva. Coloro dunque, i quali interpre- 
tano a lor talento o quasi fosse un libro umano, i detti e 
i fatti della Sacra Bibbia, sarebbero per questo stesso, non 
solo empiamente temerarij, ma scientificamente altresì privi 
di logica e di buon criterio. Imperocché non può non essere 
dissennato colui che un libro d'altissimi misteri e di pro- 
fonde verità d'ordine soprannaturale, voglia giudicare e 
trattar alla stessa maniera dei libri scritti dall'uomo. Gli ese- 
geti cattolici e la Chiesa stessa nella ricerca del vero e g-e- 
nuino senso delle Scritture, pur adoperando secondo le regole 
ordinarie d'interpretazione dell'umana parola, non possono, 
né devono prescindere da quegli altri principii d'ordine 
soprannaturale, senza i quali la parola contenuta nelle 
Sacre carte, o non avrebbe senso, o darebbe un senso che 
non ò quello inteso da Dio. Le parole della consecrazione: 
ifoc est corpus meum, al tempo del Bellarmino erano già 
state interpretate da' Protestanti in ducento modi diversi. 
La sola Cbiesa aveva l'obbligo e il diritto, come depositaria 
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della verità del domma, di farci conoscere il vero e legit- 
timo senso di quelle parole. 

Per la quale cosa non resta a costoro altro partito che 
negare ricisamente ]a rivelazione, negar tutto il sopran- 
natui'alc, e dichiarare ogni religione cosa al tutto naturale 
■ ed umana, uno svolgimento delle facoltà e delle aspirazioni 
dell'anima verso un ideale che avrà il suo essere pieno e 
perfetto nella coatituzion della religione universale de'tempi 
avvenire. 

Ecco perchè i razionalisti o gl'increduli d'ogni ragione, 
applicano il sistema mitico anche alla religione rivelata, 
e però nelle divine Scritture che la contengono, vanno di- 
ligentemente cercando le origini mitiche de' suoi dommi e 
delle credenze. 

E doppio è 1" artifizio ondo si argomentano di conseguire 
l'effetto: né può negarsi che scaltro sia e perfidamente 
escogitato e posto Ìq opera. Dicono dunque clie le credenze 
contenute nelle Scritture divine, sono un lavorìo che non 
sormonta le forze dell'umano ingegno, anzi gli è proprio 
e naturale ; e d' altra parte quelle stesse credenze e 
que'domiui non sono altrimenti rivelati da Dio, ma sono 
dommi e credenze, le quali provengono dalla mitologia re- 
ligiosa de' popoli più antichi, dall'India cioè, dalla Caldea, 
dall' Egitto e dalla Persia. Cosi ogni idea di soprannaturale 
e di rivelazione è fatta impossibile, e il libro che, secondo 
noi, la contiene, non dee riputarsi sacro e ispirato. 

La così detta scienza delle religioni e la critica storica, 
nella quale asseverano doversi fondare, è appunto quella 
che intende con ogni studio e sforzi incredibili, a com- 
battere ogni idea dì conciliazione tra la scienza e la fede, 
dimostrando impossibile e però falsa questa, affinchè quella 
sola resti sovrana dell' uomo e dell'umana società. Gravis- 
simo è l'argomento che ho alle mani, e porta il pregio di 
svolgerlo e dichiararlo con la niaggior diligenza che per 
me si possa. Esaminerò perciò primamente la natura e le 
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cause ili cotesto sistema dì critica storica delle religioni, 1 
e dimostrerò poscia, che sono senza storico fondamento ed | 
assurde le supposte origini egizie, indiane, assire e per-l 
siane del Cristianesimo. 

Il sistema razionalista in materia di religione l- fondato 
sulla negazione del soprannaturale. Il Direttore della Jieeue ' 
de l'histoirg dts rcUgions, Maurizio Vemes, ammette comeJ 
principio corto ed indubitabile, questo assioma dell' Havet:! 
« La première obligation quo nous fait le principe ratio- * 
naiiste, qui est le fondement de toute critiqiie, est d'ócarter 
de la vie de Jesus le surnaturel. » Il Vecchio e il Nuovo 
Testamento sono giudicati in quella Rivista secondo questoJ 
principio, che cioè il soprannaturale non può ammotlersiLr 
Tutti i fatti che si dànoo come tali, sono mitici ovverol 
apocrifi, e non autentiche le testimonianze. E perchè? per-J 
che il soprannaturale non. può ammettersi. It che in buona^ 
logica, dicesi petizion di principio. Dimostrate prima cbn 
argomenti intrinseci la impossibilità del soprannaturale o 
la sua assurdità, e allora avrete il diritto dì affermare che 
questa o quella credenza, questo o quel fatto che vogUonai 
soprannaturali, non possono, ne debbono essere 
Se questa dimostrazione non sì è fatta sinora da voi, il" 
vostro sistema non è scientifico, la vostra critica storica 
manca di fondamento, e le vostre conclusioni sono gratuite 
e però senza valore alcuno. 

L' unico valore che mostrano i razionalisti dì qnestaj 
scuola, è una indomabile perseveranza e una forza mara" 
vigliosa di asserire, di affermare e di negare senza un pen-l 
siero al mondo di fornir le prove delle loro affermazioni i 
negazioni. Se v' ha dommatici sulla terra, soa essi appunto, 
e se esistono dommi sono certamente ì loro, mentre prc 
testano che « la scieuce pour étre ìndépendante a besoio-* 
de n'étre génée par aucun dogme (1). » I discepoli di Pì- 

(1) KsNAN, Histoire gén. des langues sémitiques. Paris, Calmann 

Lévy, lS7a, pag. 475. 



in 1 



3he^l 
naij^H 



- 187 - 
tagora dimandati della ragione o del perchè di qualche 
domina filosofico del loro maestro, solevano liberarsi d'ogni 
molestia con due parole secche: ipse dixit. Ora, chi il cre- 
derebbe? il grande esegeta moderno, il Direttore della 
Stime de Vkistoire des religions, Maurizio Vernes s"è fatto umile 
discepolo del Reuss, e in tutte le quistioni s'appella a lui 
ed ha per dommi le parole del Reuss ! « Tel est (dice un 
arguto scrittore della Controverse) le grand et perpt'tuel 
raisormement de M. Maurice Vernes: Nous qous rangeons 
ici aas vues de M. Reuss; voyez Reuss; traduction de 
Reuss; nous renvoyons à La Bible de Reuss; M. Reuss 
s'exprime aìnsi; ce qui est sans doute au fond l'avis de 
M. Reuss; M. Reuss dit ceci; M. Reuss propose ceci, etc. (1). » 
E costui poi fera lo sehiiìltoso e l'insolente, darà del bu- 
giardo e dello stordito pel capo agli ispirati scrittori della 
Bibbia! Il principio che 1' Havet chiama razionalista, e in 
virtù del quale condanna il soprannaturale, è, come ho 
accennato, ammesso e sostenuto dal Vernes, e costituisce il 
fondamento della critica razionalista; essendo chiaro che i 
giudizii debbano prender la norma e la efficacia loro dal 
principio fondamentale da cui si parte. Se il principio dunque 
fondamentale è razionalista, anche la critica dee dirsi tale. 
Ora cotesta critica razionalista lo stesso Maurizio Vernes 
afolgora e fieramente vitupera nella Introduzione alla Meme 
de l'histoire des religions, e a coprir la contraddizione mani- 
festa delle sue parole e de' suoi fatti, (giacché in tutti i suoi 
lavori egli si mostra quel desso che è, razionalista radicale) 
inventa una distinzione fra critica razionalista e critica 
storica. « Cela (dice) nous amène à dire que nous rejetons 
absolument la critique rationaliste, soigneusement distin- 
gaée de la critique historique. La critique rationaliste est 
précisòment celle qui, dans la reconstruction du passò, fait 
constamment intervenir ses préférences ou ses répugnances 

(1) La Controverse, 1 mai 1882, pag. 573. 
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pro]ires... La critique rationaliste a faìt son appponlissag 
flans sa lutto contro l'ócole polémique, rósolumeot ant{ 
religìeuse et atiti-chrétieiine, du siècle deruier. Elle en i 
rapportò ime scieuco d'intcrpn^tation, un art d'accoraQ 
datiOQ qui cblouit les simples... » E concbiude così : < Depuil 
l'Anesse de Balaam qui adrosso la parole à son maitre t 
xonge, depuis Josui^ qui n'arróte pas le soleil et la lune, mai 
tist ténioin de deux météores qui on prenncnt complaisam 
ment la place jusqu'à achòvement de l'ennemi, depuis Joni 
entraut à < l'auberge de la baleine et y passant irò 
jours, » jusqu'à Lazare et Jesus tombós en léthargie et qi 
ressuscitent ainsi à moins de frais, il n'est pas un pa 
(les livres de la Bible où le rationalisme n'ait laissé 1q 
tpfices de sa lourde et piate empreinte. S'il s'est fait pU 
rafliné sous la piume des écrivains contemporafns, il a 
jamais renio son vice originel. Il est reste ótranger à \ 
sincùritó de l'histoire, et l'histoire religieuse doit à son toi 
lui rester ótrang:ère(l), » 

Quanto è qui imputato alla critica razionalista, sì ÌTO% 
tutto nella critica storica del Vernes. Sotto la sua pena 
la storia è lacerata, avvilita e distrutta. Evangeli!, lib( 
mosaici, profeti o agiografi non serbano se non quel tant 
che la bontà del Vernes loro graziosamente concede. 1 
vita di Gesù, e Gesù stesso non son piil altro che leggend 
e di Gesù anzi ve n' ha due, l' un vero e l'altro falso ; queal 
ò il più meritevole e degno. < On pourrait dire que ( 
vrai Jesus et du.faux Jesus, le plus vrai est encore ! 
second (3). » « En vórittì, il n'y a aucun paradoxe à dire 
r que le Jesus de la legende a exercé une influence là 
storique au moins ògale au Jesus de l'histoire; 2° que 1 
ligure du Jesus de la legende est bieu connue, tandis qu 
celle du Jesus de l'histoire se dérobe à nos prises et resi 

(1) Reuue de l'histoire des religions, T. I, Introd. pag^. lft-1 1, 

(2) Buliefin de la Beligion chrilienne, T. IV, pag, 193, in n{ 
uella Reo. de l'hist. dss relig. 
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nébuleuse (I). » Nella rivista che fa della Cntique des récits 
sur la vie de Jesus, di Ernesto Havet, si gloria di riconoscervi 
« une confirmation eclatante de ses propres vues. La dis- 
fiertation de M. Havet répond aux coaditions de la scieace 
moderne. Elle devra ètre inùditóe, avec soin par ceux C]iu 
aspireraient à la dópasser sur quelque point. L'étude de 
tó- Havet est une des contributions les plus considérables 
ine l'histoire des origines du christianisrae ait re^ues en 
ìes derniers temps (2). » 

Ora in tutti i lavori dell' Ila vet sulle origini del Cristia- 
lefiimo, quali sono: Vie de Jesus (3), Le ChHslmnisme et ses 
'ffines (4), Le Jadaisme (5), e Les Èiìides sopra S. Paolo (6), 
i hanno le prove più chiare e palpabili di una leggerezza 
enza esempio, e d'una incredibile impudenza. Imperocché 
gli senza i necessarii studii delle materie che tratta, non 
ivendo mai aperto un volume di teologia, senza dottrina 
segetica, ignorando la lingua ebraica e gli ebraizzanti, 
lome egli stesso confessa, e infine senza essere né cri- 
[tiàno, né filosofo, ma semplice filologo, nò di gran nome, 
1 dato a fare il critico, cioè una specie di faclotuM del 
Tecchio e Nuovo Testamento. Nega come assurdi i niira- 
Eoii, deride le profezie, dichiara apocrifi i Vangeli, Cristo 
chiama un lialluciné, un uomo « rempli de toutes les idées 
Biusses qu'on avait autour de lui, un charlatan. ■» Ciarla- 
tano senza pari al mondo, é ben egli, e il suo panegirista 
liaurizio Vernes (7). E diremo con Pascal: « En vérité, il 

(1) Ibid. 

(S} Ibid. 

(3) Revue de Deux-Mondes, V aoùt 1863, pngg. 5C4 e segg. 

f4) Paris. 1872-1879,3 voI.Ìd-S". 

(5) Paris, 1880. in-8". 

(fl) LaNouvelle Revue, 1"' et !5 décerabre 1881; et l^ianvier 188;;. 

(7) Vedi A. Lemann, Le ChrisC rejeté. Paria, Lecoffre. — Ètv,des 
'à'hhtaire religieuse de H. Chapom. Paris, J. Gervais. Mr, Perraud 
TeseOTO d'Autun — La critique intransigeante et les services qu'etle 
Yend à la «cience apologétique. Autiin, Dejiiasieu — La Controverse 
Id nnra e 1" avril 1682. 
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est glorieux à la relìgion d'avoir pour ennemis deshom- 
mes si dóraisoDnables, et leur opposition lui est si peu 
dangereuse, qu'elle sertau contraire à l'établissement de 
ses principales vérités. » 



Come la. critica slorica é giudicata da E. Renan. Lodi di M. Ver- 
nes a Fr. Zenormant per le s«e Origines de l'histoire. 

Il Veroes ha in grandissimo onore, e se ne intende bene 
il perchè, ì'eminenle orientalista E. Renan, e gli gode l'animo 
che la SeBue de l'histoire des religions riceva da lui una pa- 
rola di lode, anzi neppur tanto, ma gli è assai che abbia 
fatto menzione de' lavori in essa contenuti; « Nous ne tai- 
rons pas la satisfaction que nous avons eue à voir le soin 
avec lequel l'éminent oriéntaliste a dépouillé la collection 
de la Retue de l'histoire des reliffions, en signalant tous ceux 
de ses travaux qui rentrent dans son sujet (1). » Ord il 
Renan, contrariamente all'Havet, il quale ritiene il sopran- 
naturale impossibile (2): « Nous ne disons pas, scrive, lo 
miraclc est impossible; nous disons: il n'y a pas eu jusqu'ici 
de miracle constate (3). » « À la base de toute discussiou 
sur de pareilles matières est la question du surnaturel. Si 
le miracle et l'inspiration de certaìns livres sont choses 
réelles, notre méthode est détestable. » « Si le miracle a 
quelque réalité, mon livre n'est qu'un tissu d'erreurs(4). » 

(1) Chronique,aelÌakRev.del'fiÌst.àesrelig.T.lY,n.&,nov.-déc.l3Ì\, 
pag. 387. 

(2) ( Si Voa n'entre pas dans la dìscussion du surnaturel, c'est 
par l'impossibili té d'y entrer sans accepter une propositìou inacce- 
ptable, c'est que le surnaturel aoit senlement possible. » Revue des 
Deux-Mondes, \" aoùt 1863. 

(3) Vie de Jesus, 13' ed. Introd., pag. XCTI. 

(4) Ibid. préf. de la 13 ed. pag. V et IX. 
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SenoHchò il soprannaturale, e con esso, il miracolo, l' ispi- 
razione de' libri sacri e le profezie sono rifiutati per ciò solo 
che la crìtica storica li dimostra inammissibili. La quistioue 
dunque del soprannaturale dipende dalla verità, dalla sal- 
dezza ed evidenza del metodo critico storico. Se questo me- 
todo non fosse per avventura, ne vero, né solido, né ra- 
gionevole, il soprannaturale dovrebbe ammettersi, e tutto 
ciò che si spaccia per vero in forza della critica storica, 
diventa falso. Ora il Renau ci dice appunto cotesto quando 
Krive: « Je n'ai jamais rejeté le miracle à priori. — Ma 
foi a èté détruite par Ja critique historique. — Les sciences 
^storiques! petites sciences conjectnrales qui se défont 
1 cesse après s'òtre faites(l). » Ecco dunque a che si 
riduce tutta la scienza e la critica storica del Veraes e 
Se'sDoi fratelli in razionalismo, per aperta confessione del 
Sleoan, tipo sovrano dì razionalista perfetto. Piccole scienze 
ìi congettura, che si fanno e si disfanno incessantemente. 
Don quest'arma si assale la religione rivelata, e sì dichiarano 
aiti i suoi donimi, e leggende l'uno e l'altro codice sacro- 
Bnto, l'Antico Testamento e il Vangelo! A ragione il filosofo 
Mancese Caro accusa la critica d'essere caduta « dans un 
6tat d'impnissance et de médiocrité oìi on ne l'avait jamais 
e {2}. » E nel vero, quando si ha per scientificamente dimo- 
Btrato un fatto, e per indisputabile una dottrina, appoggiati 
»lo ad argomenti paradossali, bizzarri, fantastici, puerili ed 
[nsulai, la critica si può ben dire morta, e il suo nome stesso 
un'ironia. Quando p. e. la conversione di S. Paolo si spiega 
dal Renan con un accesso di febbre e un mal d'occhi, men- 
tre lo stesso Baur confessa che questa conversione è per 
lui stata sempre un problema, il cui mistero nessuna ana- 
lisi psicologica e dialettica poteva sufficientemente apie- 



(t) Sevue aes Deux-Mondss, ìó dèe. 1881. 

(2) La critique contemporaine, nella Revue des Deux-Mondes, 
" féb. 1883. 
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gare (1), è mestieri conchiudere die jier giungere a sii 
eslrerai, l'orrore del sopraima turale dev'essere in criti 
siflatti, di così rea natura, da far saltar loro addosso 
febbre e venir male affli ocelli tutte le volle che s'argQ 
mentano di combatterlo. 

Intanto per quella legge onde il simile ama il suo simil 
i più pomposi encomii e le lodi più smaccata d'ingegi 
d'acume o di dottrina, sono dal Vernes e da' suoi pari, 
serbati solo a coloro che in tutto, o in parte, seguono' 
dettami della loro critica storica. E poiché l'illustre arche 
logo Francesco Lenormant nello sue Origims de l'Mstoi 
d'ajìrés la Bihle et ìes traditìons des peuples ùrieTUaum, ammet 
alcuni criterii biblici della scuola razionalista del Venw 
costui fa le allegrezze e tributa lodi all'autore ed all'opa 
sua. « Nous signalons avoc une très vive satislàction, dit 
la nouvelle pulilication de l' ìnfatigable professeur d'arche 
logie près la BibliotÌii"^que natioualo, comme un syraptòi 
de dòtonte, comme uà esemplo de haute indèpendani 
corame une marijne de l'enorme progrès aceompli, au cai 
des conservateurs intelligents, dans le choix de la métho 
(lu'il convient d'appliquer aux documenLs bibliques. No 
y reconnaìssons égaleuient, avec les critiques les plus co 
pótents, une oeuvre considérable, une mine abondante 
raatériaux, présentés avec toutes les ressources de la scìen 
moderne, sous una forme claire et animèe(2). » La prii 
cosa cho il Vernes reca a lode del Lenormant, è la mol 
parte da lui data all'elemento critico, s'intende quello 
luto dal Verues: « M. Lenormant nous offre le très ini 
ressant spectacle d'un homme qui, sans rompre compiei 
ment avec la tradition, s'est résolu à faire une large pia 
à l'élément critique et qui fait cette place toujoora pi 

{1} Le chrisUitnisme et l'Église aux trois premiers siécles. 
(2) CompteS'Rendaa nella Eevue de l'hist. des religions, T. II, li 
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grande (1). » L'altra lode più calda riguarda T origine del 
Pentateuco, e la distinzione che il Lenormant crede do- 
versi ammettere de' due documenti, elohista e jehovista. 
Nuove lodi per la spiegazione de' primi capitoli del Genesi, 
donde il Vernes deduce: « Il n'y a donc plus là aucune 
révélation surnaturelle et magique, aucune dictée d'en 
haut, tout au plus une inspiration qui a donne aux an- 
tiques récits mésopotamiens une couleur monothéiste et 
morale (2). » 



XXXV. 

Opinioni di F, Lenormant. Sue dichiarazioni. Teorica documen- 
taria. Giudizii di G. Halévy intorno al Lenormant, Isaia e i 
Razionalisti, Meriti della critica razionalista con la Biòiia, se- 
condo H. Oort. Osservazioni delV Ohry sulV esegesi bìblica te- 
desca e francese, Mons, de Harlez e la Revue de l'histoire 
des religions. 

Francesco Lenormant sincero cattolico e ingegno vasto 
e potente, non ha bisogno di queste interessate lodi del 
Vernes. La sua fama è meritamente chiara in tutto il mondo, 
e se la Francia si gloria d'avere in lui uno de' più grandi 
archeologi di questo secolo, la Chiesa si compiace di rico- 
uoscere, con la più devota sommessione e riverenza alla 
sua autorità, il coraggio altresì e la costanza di questo suo 
figlio nella difesa delle verità rivelate. 

Se intanto in alcuna quistione non gli riuscì di parlare 
con quella chiarezza e precisione di concetti e di formolo 
che la teologia insegna, e s'è in altra dilungato dalla co- 
mune degli esegeti cattolici, il fine fu certo lodevole, cre- 
dendo di meglio difendere con le sue interpretazioni ed 

(1) Xbid. 

(2) Loc. cit. 
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ipotesi, la verità delle Scritture coQlro gli assalti delli 
scienza moderna; e la protestazione generosa di rimetten 
in tutto all'autorità della Chiesa, è aperta e degna del 
l'alto suo ingegno e della sua fede. « Jo crois fermemeo 
à l'inspiratioa des Livres Saints. et je souscris avec unì 
entière soumission aux décisiona doctrinales de l'Églis 
cet égard {I). » Nel Tomo II, 1" partie (2), in una lunga nota 
fra le altre cose dico: < Je ne pretende nullement à un prì 
vilége d'infallibilité. La prèsomption de me posar en doctei« 
tranchant sur une des matières les plus délicates de 1 
thiiologie est bien loin de ma pensée. » Per rispetto pò 
alla distinzione de'due documenti onde crede compilato 1 
Genesi, protesta che: « La dislinction des deus document 
fondamentaux mis en oeuvre dans la Genèso, ielle que j 
l'admets, n'implique aucuneraent l'adoption des théorie 
de la critique rationaliste sur la date tardive de ce li 
vre (3). > Insomma l' illustre archeologo intende darci le su 
convinzioni, stimandole fondate sulla filologia ed archeo 
logia assira, e sul metodo scientifico. 

La Reme catìioHque de Zoasain e la Controverse, con sìgnt 
fica^ionì sincere di osservanza e di stima, esaminarono dot 
tamente i punti di dottrina, ne' quali l'autore, senza aV' 
vedersene, usa un linguaggio poco conforme alla ortodossi 
cattolica. Non è del mio presente istituto l'entrare in s 
discussioni; e mi rimetto a' grandi esegeti cattolici per qua 
che riguarda l'ipotesi del Lenormant e de'Protestanti e 
Germania e d'Inghilterra, sulla distinzione de'due docu 
menti fondamentali. Quello che affermo qui di passata, i 
è, che quella distinzione è una pura ipotesi non dimostrai 
scientificamente. L'autorità degli Ewald, de'Delitzsch, dQ 
Knoljel, de'Tuch, degli Hupfeld e di più altri, non vai 

li) Préface, pag. Vn-TTII. 
(2( Paris, Maisonneuve et C'" 1H82, pag. S69. 
(3) Remarques généfales sur l'economie du tableau ethnogra- 
pìngue duchapitre Xdela Genése. Ann.de philosopli. chrél.FévASBZ.- 
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quella de' nostri teologi od esegeti cattolici e di dotti an- 
che tedeschi, quali Hengstenberg, Tholuck, Havernick, HofF- 
maii, Ziogler, Kurtz, Dùllinger, Reink, Welb, Herder, Han- 
ueberg(l). Gli argomenti tolti da'monunienti assiro-caldei 
iion persuadono la necessità di ricorrere a cotesta distin- 
zione. L'esame intrinseco de' capitoli del Genesi, ne'quali 
occorre ora Elolitm, ora Jehova, ed or l'uno e l'altro in- 
sieme, rendo quella teorica arbitraria e però improbabile. 

D'altra parto tutta la tradizione giudaica e cristiana è 
unanime nei riconoscere come unico autore del Pentateuco, 
Mosè, e ignorò fino al secolo passato, la nuova teorica del 
medico Astruc, il quale asserì trovarsi nel Genesi ben do- 
dici documenti originali, ridotti a due dall'Eichorn: ma il 
Vater nega giustamente cotesta distinzione di documenti, 
essendo futile ed arbitraria la ragione che se ne allega, 
del chiamarsi cioè Dio con due diversi nomi; giacché nulla 
vieta che un autore chiami Dio con due nomi diEFerenti. 
Ora qnal sia il peso della tradizione lo dice lo stesso va- 
lente archeologo Lenormant. « L'unanimité de la tradition 
juive et chrétioniie a un tei poids qu'il doit l'emporter 
sur les raisonnements les plus ingénieux, quand ceux-ci 
ne peuvent pas s'appuyer sur des preuves absolument for- 
melles (2). * Ma nella nuova teorica, dai ragionamenti in- 
gegnosi infuori, le prove assolutamente formali mancano 
affatto. E qui ci si permetta di citar le parole d'un biz- 
zarro ingegno e dottissimo orientalista, Giuseppe Halévj', 
nella critica che fa delle Origines de l'Ustoire. 

Dopo d'aver detto che questa quistione della composi- 
zione del Genesi, nell'opera del Lenormant, « a tonte l'ap- 
parence d'un hors d'ceuvre, fait tout au plus pour satisfaire 
une certaine classe de savants... » soggiunge: « Il y a 

(1) Vedi Lamt, Rev. catkoì. T. XVI. Controverse, 1" mara 1S82. 
— H.LEFEBVRB, fleu. CaWoi. T. L, pag". 4S3 e segg. — MoTAia.Woiae, la 
Science et r Exégéie, Paris, 1883. Foissst, Co>-respondant,'^5 Fcv. 1858. 

(2) Les origines de V'dstoire, T. IT, pag. 393, 
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méme à craindre que le remplacement abrupt do la théorie 
orthodoxe de 1' unite de la Genèse par la théorie documen- 
TÀiRB no paraisse, à bien des lecteurs, étre un sìmple 
èchange d'un dogme contro uà autre... En effet, qu'im- 
porte anx lecteurs l'assuraace que la nouvelle théorie a'a 
rien à voir avec la foi ea l'iDspiration du livre sacre 
(l'Halévy è giudeo razionalista); ce qui lui importe, e' est 
d'acquérir la certitudo que le récit biblique de la création 
vient de trois auteurs differents; or, pour plusieurs per- 
sonnes, cette démoustration est loin d'étre faite, du moins 
par les auteurs qui leur sout coonus, et là-dessus les éclair- 
cissements de M. Lenormant auraient été rejus avec re- 
connaissance. Faute de ces explications préliminaires, les 
modifications et déplacements qu'il feit subir au texte bi- 
blique paraissent quelquo peu arbitraires ou bien dus à 
une complaisance excessive pour ses autorités (1). » Le os- 
servazioni dell'Halévy, salvo le intenzioni che attribuisce 
al suo emulo, sono giuste, e fatte con molto buon senso; 
ma la condanna che egli lancia al Lenormant rispetto al 
Genesi, cioè l'arbitraria distinzione di due documenti, il 
Lenormant potrebbe rilanciarla in lui, rispetto ad Isaia che, 
sua mercè, prende il titolo di Isaia III. A voler conti- 
nuare con questa critica anatomica, i cerusichelli della 
Bibbia finiranno per essere avuti in quel luogo che Catone 
ebbe gli aruspici, e che abbattendosi insieme, o almen leg- 
gendosi, non si potranno temperar dal ridere e dal deri- 
dersi l'un r altro. Povero Isaia caduto nelle costoro mani! 
d'uno ch'egli era, ne han fatto tre! vissuto due secoli 
prima delia cattività, è dichiarato dal Renan « un poète, 
il quale, plein d'harmonie vit la splendeur d'une Jerusalem 
future etc. à l'epoque de la captivité! (2) » II capo VII pel 
Gesenius non è del profeta: l'Hitzig combatte l'asserzione 

(1) Rev. antique d'hisl. et de litléraf. 13 dèe. 1881. 

(2) Vie de Jesus, !3' ed. 
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'Gesenius. Il Koppe fa del capo XII un inno di data 
posteriore ad Isaia: ma il Gesenius confuta questa ipotesi: 
l'Ewald la fa sua, e l'Umbreit novamente la combatte. I 
capi XV-SVI sarebbero dì Geremia, per sentenza del Koppe 
e del Bertholdt; di un autore sconosciuto e anteriore ad 
Isaia, li vogliono l'Ewald e l'Umbreit; dubbii li stima il 
de Wette: dalTHitzig, dal Maurer, dal Knobel sono attri- 
buiti a Giona; finalmente, per la bontà dell'Hendewerk e 
del Credner, furono restituiti ad Isaia (1). 

H. Oort, col piglio d'un fortunato coar[uistatore, vi ce- 
lebra le gloriose imprese della critica slorica su' campi bi- 
blici, ed afferma ciie cotesta critica inesorabile, con una de- 
molizione apparente, ha permesso a' razionalisti di fabbricare 
xm edifizio! Sia, Io crediamo; ma è un ediflzio vasto e che può 
ricoverar un gran numero di matti. Ecco ora le demolizioni 
che secondo l'Oort, porsero i materiali per l' edifizio. «La 
critiqne historique a attaqué hardiment les livres de l'An- 
cien Testament qui sont nos seules sources; elle a reléguc 
une foule do récits au domaine de la legende; tonte une 
période, dont oa croyait savoir autrefoìs beaucoup, est de- 
venue un mytbe; de tout ce qui est antórieur à la royautt''. 
c'est-à-dire du contenu de sept livres de la Bible, il n'y 
a que quelques fragments qui móritent le nom d'histori- 
qu'ìment authentiques; et eependant, e' est cette inexorable 
critique qui nous a mis en (Hat, précisément par son «uvre 
de dèmolition apparente, de construire un édifice (2). » De- 
molizione apparente! Ci vuol la logica e la fronte d'un 
razionalista per concepire ed annunziare siffatte contrad- 
dizioni! 

0) I>s Wet'I'b, Jahrbttch dei' Jlist-lirit. Einlituìig in tlas A. T. 
Berlifl, 18r,3, pagg. :>32-g86. Vedi T. J, Lamt, Leu propMties messìa- 
nique» et la Critique ratiotialiste, neila Controverse 1" nav. 1881, 
pag. 513 e segg. 

(2) Le ròle de la religion dans la formation des ^tats, nella 
fli'UMe de Vhist.des reUg. Janv-Zévr. 1881. 



*^ 



- 198 - 

Nel 1858 I. B. F. Obry nomo d'immensa erudizione 
sodo giudizio, nella fine del suo importante e dotlissim* 
lavoro du berceau de l'espéee humaine, donde il LenormaQl 
confessa d'aver largamente attinto, credeva che il buoii 
senso de' francesi valesse più e meglio della critica tedesci 
negli studi! biblici. « L'exègèse allemande (dice) e 
beaucoup préocciipt^e de celui-ci (del Pentateuco) dans 
demiers temps. Mais, en Frauce, on a le bon esprit de 
passer outre, en reconnaissant l' interpolation quand ella 
est manifeste, et en acceptant le reste comme autlienti' 
que; » e in nota soggiunge; « Les études bibliques ne soni 
pas aussi avancties chez nous qu'en Allemagne, à beancou] 
près. Mais on y supplée à l'érudition par le bon sens, ji 
veux dire qu'on se garde bien de prondre acte de quel 
qaeséclaircissements historiques ou topograpbiques qui on- 
pu passer de la marge dans le teste, pour en tirer cett* 
consóquence extrème que le livre entier est suppose (1). 
II buon senso francese è ora oltraggiato e vituperato dall 
nuova scuola razionalista, rappresentata da' Renan, da' Dar 
mesteter, dagli Havet, dagli Em. Burnouf, da'JacoUiot 
dal Vernes, Direttore della Renue de l'&ùioire des reììgion», 
nella quale uomini di gran merito nelle discipline profani 
e nella classica erudizione storica, fanno pietà in materii 
di filosofia e di vera scienza della religione. Il sommo en 
nista Mgr. C. de Harlez così meritamente bolla la Revm 
il suo Direttore: «Nous savons de science certaine, qui 
son foadateur et son éditeur-propriétaire (il signor Emilit 
Guimet, fondatore del Musée relìgieux a Lione) ont TOuli 
qu'elle (la Mevue de VMsloire des religioni) fùt et restàt e: 
clusivement historique, nullement polémique ou antichrà 
tienne. Mais son directeur ne l'entend point ainsi. Aus! 
nous avons du lire, au milieu de travaux importants, d< 
dissertations fantaisistes sur la nature du Dieu des juil 

(I) Résumé et conclusion,'pag. 202. 
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et sur rauthenticité du Nouveau Testament, dissertations 
exclusivement propres à discréditer la scieiice des relì- 
gions et la philologie... Il est trós regrettable que la vo- 
lonté des fondateui-s de cette revue ne soit pas mioii--ì 
respectée et que l'oa s'obstine à imprimer à l'oeuvre con- 
sciencieuse da M. Gulmet cette tacile imméritóe (1). » 



XXXVI. 

Breve esame di ahune opinioni espresse da F. Lenorinant nelle 
Originesde l'Iiistoire. Crea^ioM dell'uomo. Formazione d'Eva. 
La parola céld. Si confuta V androginismo di Adamo. 

Trattando delia creazione dell' uomo al Capo 1' delle Ori- 
gines de Vhistoìre, l' illustra archeologo con grande apparato 
di erudizione, svolge tutte le principali tradizioni de' po- 
poli dell' atktichità intorno alla creazione dell' uomo. Si rav- 
visano in esse, idee diverse, strane ed assurde, Vaìitochthoìiìa, 
spontaneo germogliar dalla terra; un primitivo stato 
d'inerzia e un'animazione posteriore dovuta a un soffio di- 
vino; Io scoppiar da' tronchi arborei; l'uscir dal loto riscal- 
dato del Nilo dall'occhio di Rà, secondo gli Egizii; dalle 
pietre, dall'argilla, dalle piante, secondo ì greci ; dalla terra 
e dal sangue del dio Belo, e piiì altre assai. Venendo poi 
alla tradizione biblica, l'autore propone e sostiene una sua 
particolare opinione, contraria al testo della Scrittura come 
fu inteso finora nella Sinagoga e nella Chiesa, o ci pre- 
senta Adamo ed Eva creati insieme a un tempo, e formanti 
un sol tutto di due, prima che Dio li sfianchi e divida. 
Dico sfiancare in vero studio, perciocché il Lenormant tra- 
duce ia parola ebraica cela non già costa, còte, ma fianco, 
lato, oQté. Ecco la sua versione del testo: 

(1) Le Musée religieux de Emilb Guimrt d Lyon. Sea pvblica~ 
ft'on*. Nella /feuM e cathoUque de Louvain, T. XXVI. Nouvel. sér. 1881, 
pag. 105. 
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uoghi da noi riferiti, dà alla voco ceU V ii significato di 
osta, e poscia al plurale, quello di asseres, trahes (quasi 
tostae aedificii) (1). 

Vero è che in alcuni testi la parola ceìd si prende in 
lignificato di fianco o lato, ma l'Halóvy ritiene qual proprio 
i genuino il senso di costa, nel passo in quìstione. Impe- 
occhè così dice centra la traduzione del Lenormant: « Ea- 
in, pour revenir au mot ceìd, est-il nécessaire de remarquer 
u*il figure plusieurs fois dans la Eible au seas de «■poìt- 
*e, segment de bois » auquel se rattache étroitement le 
ens de c6tt et dont celui de c&té forme le dornior dóvo- 
Oppement? (2) » 

D'altra parte, se nel testo in quìstione si tratta, secondo 
. Lenormant, de'fiauclii, e non di coste, essendo due i 
anchi dell'uomo, si dovrebbe, a schivare ogni dubbio, ado- 
erar la forma duale; tanto più che la forma duale parrebbe 
sistere. Difatti il Drach {Lexkon hehr. et ehaU. alla parola 
^) asserisce che la forma plurale niySx è sempre usata, 
ìiU semper eccetto im sol caso in cui s'adopera l'altra 
L D^ySv. Ora se si trascurano i punti vocali, questa 
lUÒ essere anche la forma del duale, e il passo del cap. VI, 
'. 34, del Lib. I. Heg. sembra esigerlo, poiché si tratta 
le' due battenti d'una porta. Se dunque questa forma non 
vediamo usata nel testo controverso, ma piuttosto la 
arma plurale, è lecito conchiudere che in quel luogo non 
i parli di cose geminate o di fianchi, ma di cose molte- 
lici, e perciò di coste. 

Ammessa la versione del Lenormant, ne segue necessa- 
iamente che Adamo fu creato Androgino, che i due corpi 
«ir uomo e della donna ftirono primamente creati uniti e 
Elidati insieme pe' fianchi, e poscia separati da Dio. Infatti 
gli sembra far sua una tradizione che attribuisce a' giudei, 

(1) Lexicon, hebr. et chald. alla parola Jj?i'. 

(S) Beu. eritiq. 13 dee. 1880, n. 5i), pag. -KiS. Qrii}. de l'hist. pag. 
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nilt's eitts (v, 20). Come non si trovava, se già v'era, e così 
ratimameiite unito a lui fin dal primo niomeiìto della sua 
reazione? 

Abbianao riservato nell'ultimo luogo gli argomenti diretti 
olti dal sacro testo, percioccliè da essi il Lenormant crede 
K)ter confermare la sua versione. Il testo dice; FI creavU 
'Jeus hominem ad imagiaem mam : ad iitiaginem Dei ereavit ilìwm ; 
kaseulum eifeminam creatit eos {Qen, cap. I, v. 27), Le parole: 
ttasculum etfoeminam ereavit eos ciiiaramente dimostrano che 
jui si tratta dì una coppia di due persone distinte, come 
ndica il pronome eos, il quale è ripetuto nel verso appresso 
^nedixitqne illis. 
n Lenormant concede che « l'emploi du pronom pludel 
3 au premier abord impliquer la notion d'un couple de 
teux personnes distinctes. Mais plus loin ce pluriel paraìt, 
i contraire, s'appliquer à la nature d'uu ètre doublé, qui, 
taire male et femelte, eonstitue uà seul Adam: » « Male et 
omelie il les créa, et il les béuit et les uomma de leur nom 
Ldàm. » « Le teste dit Adam, et non pas hààdàra avec l'ar- 
Icle, et le verset suivant prouve que le mot est pris ici 
omme nom appeltatif, individuel, et non coinme désignation 
generale de l'espèce (1). » 

' Osserviamo primieramente che dall'essere preso il nome 

tara nel verso 3 del cap. V, come nome individuale, non 

■iscende per logica conseguenza che lo stesso nome debba 

rendersi anche nel versetto che precede, come nome indi- 

Idaalc piuttosto che come nome di specie. Merceccht^ la 

agìone che milita nel versetto procedente, non ha luogo pel 

e; in quello abbiamo ben quattro volte il numero 

Suralo cioè masculmn et foemmam creatit eos,... et henedixit 

, et vocavit nomen. eorum Adam in die quo creali suni. 

Qoltre 3i vuol notare che il nome di Adam non ha forma 

lurale, benché abbia significazione plurale, donde conse- 

(!) Loceit. 



gnita die. sia grammaticalmeute, sia peroliè così esigi 
il buon senso, nel versetto secondo il nome Adam debt^ 
prendersi nel significato di specie e non di individuo. Mi I 
permetta un esempio che prenderò a hello studio, dalla lill 
gua stessa dell' ili ustre autore. In essa la parola ourg conserv^ 
oosì al singolare come al plurale, la stessa forma. Or ] 
niamo caso cho un forestiero visitando il serraglio delGìai 
dino delle piante in Parigi, sosti davanti alla stia dove 9 
cliiusa una coppia d'orsi, l'un maschio e l'altro femmina, 
non ne abbia mai pii'i veduti. Di che rivolto al custode chi 
per sorte l'accompagni, chieda come si domandino que'dw 
animali. Certa cosa ò che il custode non può altrimenti i 
spendere se non: ours, senza l'articolo; né tuttavia ( 
rispondendo, porgerebbe al forestiero ragionevoi motivo d 
prendere quella coppia per un solo orso, perciocché qui il 
vocabolo ours, senn-i l'articolo, significa orsi, cioè due belva 
della stessa specie, ma distinti l' uno dall'altro. 

X giudizio del Lenorniant, presenza od assenza dell'i^ 
ticolo importa senso diverso, ossia senso specifico ovvefl 
individuale, per rispetto alla voce Adam. Ora in due ■" 
setti consecutivi il 26 e 27 del capo I, faciamws hominem «d 
creava Deus hominem etc. troviamo che nel primo maa(9 
l'articolo, e v'è nel secondo, e non pertanto il significai 
ò evidentemente lo stesso. In effetto il Drach cita appuQJJ 
questi due versetti sotto la seguente indicazione : saepissim 
nutem collect. notai (Adam) homirtes,genus fmmanìim {1). 

Io non oserò dire quel che a questo proposito scriva 
l'Halévy: « Je regrette vivement d'avoir à signaler dal 
semblables argumeutatioos de la pari d'un savant de mèr 
rito, argumentations qui impliquent à la fois oubli de ] 
grammaire et insouciance du teste. Est-il hesoin de rap- 
peler qu' en hébreu le nom règi par le verbe ?f?r<S - noca^ 
mer, appeler-ne peut jamais affecterrarticle? E^t-il besoì? 



(1) Lexicon hehr. et chald. alla parola l 



de dire que dans Genèse (V, 3) le mot Adam n'est pas un 
appellatif, mais le nom propre du premier homme (1)? » è 
nondimeno certo per me, che le ragioni ciddotte dal eli. ar- 
cheologo Lenormant, non persuadono in verun modo, la 
necessità di abbandonar la traduzione della Vulgata e dei 
Settanta, e con essa la tradizione cattolica e giudaica, per 
ammettere un androginismo inutile pel Creatore, e ripu- 
gnante al buon senso dell'universale. 

Dissi che a torto veniva attribuita siflFatta tradizione ai 
giudei, poiché, giusta l'Halévy, il solo Mosè Maimonide 
riferisce questa opinione che non ha alcun fondamento 
nelle credenze semitiche (2). Ecco le parole del celebre Rab- 
bino: « Dicunt etiam (sapientes nostri) unam ex costis idem 
esse ac unam ex partibus vel unam partem eius, qnam 
explìcationem confirmant ex eo quod in Targum vocabu- 
lum y*W tzelàh redditur per IBD setar, ut tzelah, costa 
tabernaculi redditur in Targum per setar latus taberoaculi. 
(More Navochim, L. Il, C. 20, vers. I, Buxtorfli.) » Anche il 
Grozio JÈi osservare che i Greci altresì traducono quel vo- 
cabolo por parte nell'Esodo XXVI, 28, 35; XXXVI, 27. Lo 
stesso Maimonide ci dice che alcuni Rabbini adottavano il 
mito di Platone (gli androgini), sostituendo Iddio a Giove 
ed Adamo ad Apollo. Il P. Pianciani: « è superfluo (dice) 
aggiungere che questa storiella pagano-rabbinica è stata 
sempre disapprovata nella Chiesa cristiana (3). * 

(1) Rev. eritiq. 13 dee. 1880, pag. 468, 

(2) Reo. cHHq. loe, cit. 

(3) Cosmogonia naturale comparata col Genesi. Cont in u azione 
de lift Gì ornata sesta. 
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Si esamina l'opiniojte di F. Lenormant intorno a Lamech. Oscu- 
rità del Usto biblico e sue varie interpretazioni. Za invenzione 
delle armi. 

Fu già per me dimostrata l'assurdità dell'opinione so- 
stenuta dal Lenormant, che Adamo fosse stato creato er- 
mafrodito. Questa opinione però non è nuova, mentre la 
troviamo ricordata da Cornelio a Lapide, e quel che è ve- 
ramente curioso, l'autore ne sarebbe anche un francese. 
Novator quidam in Francia nuper asseruit Adamum ereatìim 
esse herntapkroditum, fuissegue eum tam foeminam, quam maseu- 
Iwm... Verum insulse hoc dicitur (I). » Né punto men singolare 
mi sembra l'idea che lo stesso eh. Autore s'è formata di 
Lamech, dalle poche parole che di lui leggiamo al capo IV 
del Genesi, le quali sono, a giudizio comune degl'inter- 
preti, molto dure ad intendere: senzaehè la diversità stessa 
delle loro interpretazioni chiaramente lo dimostra. Laonde 
non si può non restar maravigliati, quando s'ode ÌI Lenor- 
mant parlar di Lamech e dell'animo suo e de'suoi propo- 
siti, come si farebbe di un personaggio de' nostri tempi che 
avesse scritti fedelmente gli atti della sua vita, e pubbli- 
catili per le stampe. Metterò intanto sugli occhi del lettore 
il testo della Volgata, e poi soggiungerò quello che il Le- 
normant avvisa poterne inferire. 

Dixitqtte Lamech uxoribus suis Adae et Sellae: Audite voeem 
meam uxores Lamech, auscultate sermonem meum: qaoniam occidi 
tirum in vulnus meum, et adolescentulum in livorem meum. 

Septuplum ultio daiitur de Caia: de Lamech vero septuagies 
septies. {&en. cap. IV, v. 23, 24.) 

()) Comment. in Oenes. cap. I, pag. 46. 
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Ora su queste parole così s'esprime il Lenormant: « Ewald 
a eu pleinement raison de le qualifier (questo canto) cocorae 
le plus ancien morceau que renferme la Bible, et je le 
diraìs mème volontìers le plus ancien débris littéraire que 
lous ait lógué aucua peuple sémitique. Il respire en effet 
un tei accent de fcrocité primitive qu'on le placerait vo- 
lontìers dans la bouche d'un sauvage de l'àge de pierre 
dansant auprès du cadavre de sa victime en brandissant 
lon casse-tòte de silex ou la màchoire d'ours des caver- 
nes dont il a su se faire une arme terrilile (1). » 

Questa prodigiosa facoltà di ampli flca?.Ìoiie, e tanta forza 
di fantasia mi rendono attonito, e mal saprai cogliere la 
proporzione fra il testo e ÌI commento. Da pari sentimento 
dì stupore vedo compreso il eh. Prof, di Lovanio H. Le- 
febvre, allorché dice: «Mais, franchement, n'est-ce pas se 
lancer dans la voie des exagérations que de voir dans ces 
quatre lignes, très difflciles du reste à espliquer, les pa- 
roles d'un sauvage dansant devant un cadavre, brandissant 
une màchoire d'ours etc... Y-a-t il proportion entre le texte 
«t la glose? » E poi domandando se per avventura cotesta 
ferocia che il Lenormant chiama primitiva, sia in verità tale 
che, a' dì nostri, non ve n'abbia più vestigio, così prosegue: 
* M. Lenormant, qui habite Paris, a dfl entendre plus d'une 
fois, en ces derniers temps, l'écho de la cour d'assises ou , 
les clubs róvolutionnaires lui apportaot le bruit de cris de 
vengeance et de haìne auprès desquels le chant de Lamech, 
à snpposer qu'il n'exprime pas le repentir, est une véritable 
idylle. Encore une fois, nous tombons dans le roman et la 
vraie scienee n'a rien à gagner à toutes ces hypothèses (2). > 
È appena credibile quanto su questi due versetti per 

lolti s'è scritto di congetture, d'ipotesi, di cose verisiraili 
e di assurde; allegorie, profezie, pentimenti, feroci propositi, 

(1) Orlgìnes de Vhist Gap, V, pag. 187. 

(2) Rev. cathól. de Louvain. T. XXV, Nouvel-sér. pp, 26, 37, 1881. 
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Come del numero e della qualità degli uccisi, così è grande 
la disparità delle opinioni circa il siguificato delle parole in 
miìntis meum et m livorem meum. I Settanta traducono; Vvum 
eccidi in Tìtlnus mihi, et adolescenMum «'» livorem miài, e la 
segue il Martini, il quale dice: « Se sopra un passo sì difficile 
ardissi di esporre il mio sentimento, io tradurrei questo 
versetto così; Io ho ucciso un uomo par ferire me stesso, e a» 
jfioviaello ;per impiagarmi: e questa traduzione che combina 
colla versione dei LXX, lega anche col versetto seguente, 
il quale la illustra. Io, dice Lamech, ho ucciso un uomo per 
Mie danno, per mia sciagura, facendo più mule a me che a lui; 
imperocché se grave fu il castigo dato a Calao, il castigo 
del mio misfatto sarà più atroce. Del rimanente a chi mi 
dimandasse, chi sia l'uomo e il giovinetto, di cui parli La- 
mech, risponderei che io noi so (1). » Cornelio a Lapide 
traduce: per valntis ìtteam, per livorem meum sea zulnere et 
livore a me incusso et inficio, palei ex Bebraeo (2), 

Che dirò ora del septuplum uUio daUtur de Cain, de La- 
mech vero sepiwagies septies? Anche qui s'entra in un sai- 
ceto, e le versioni sono parecchie e tra loro discordi. Il 
testo arabico ha: septuplum vindical/iiitr propler Cain, et propier 
Lamech sepluagies septies. Nel caldeo si legge ; Si in septem 
generationes nindtcta dabitur de Cain, nonne de Lamech in septua- 
^inta septem? Il Delrio e il Lipomano suppongono che Lamech 
fosse duramente rampognato dalle mogli pe' commessi omi- 
cidii, e minacciato della vendetta stessa di Caino; ch'egli 
cioè sarebbe stato spento di vita per mano d'altri. Alle quali 
avrebbe Lamech risposto in questa sentenza: Qwomam occidi, 
cioè ho veramente ucciso un uomo e un fanciullo, lo confesso 
aperto, e sou degno di morte. Ma so chi ucciderà Caino, il 
quale fu volontario omicida, sarà setto volte punito; colui 

(1) Vecchio Testamento. Gen. cap IV, png. 54 in nota. 
\2) Op. cit. 



— 210 — 

che ucciderà ine, c!ie contra volontà commisi romicidio, ed 
or me ne pento, pagherà pene assai più gravi. 

La interpretazione di Cornelio a Lapide che è la stessa! 
con quella di san Giovati Grisostomo e cooforme al lesto; 
ebraico, porta: tindicabiliir et punietitr ipse Cam et Lamech. Lai 
vendetta, dunque, non sì prenderà di colai che avrà uccisoi 
Lamech, bensì di Lamech stesso. II qual-senso è così dichia- 
rato dall'a Lapide: * Lamech ergo es vehemeatia dolorìifi 
et poenitentiae ob admissum bomicidium duplex, dìcìt: Si 
Gain, qui unum occidit, septuplum, id est, raultipliciter, 
viter et piene punitus est : ergo ego, qui duos occidi, quique' 
poenam Caini vidi, nec tameii ab eius peccato abslinui, se- 
ptuagies septies, id est, longe gravius et niultiplicius, pu- 
niendus sum. » 

li Lenorroant si maraviglia di questa versione e dice 
« Mais ce qui est \TaÌment étrange, c'est qu'un ceri; 
nombre de Pères de l'Église aient pu voir dans ce petit 
poème uno expression de reraords ou de repentir (I). » Io 
non saprei trovar nulla di strano nelle spiegazioni di 
san Giovan Grisostomo e di san Basilio citati dall'autore, per- 
chè non solamente non ripugnano al testo ebraico, ma sono 
eziandìo verisimili. Sopraramodo strano al contrario mi sem- 
bra quel che egli osa asserire intorno alla intenzione dei 
Padri neir interpretar cosi questo luogo delle Scritture. 
Dice egli infatti; « II est évident que si quelques Pères de 
l'Église ont torturò le texte pour y trouver un Leraech re- 
pentant de ses meurtres, c'est aftii d'écliapper à l'idée qu'une 
aussi atroce proclamatìon du principe de la vengeance pei 
sonnelle aurait été révélèe et inspirée d'en haut. 

E nel vero il Lenormant suppone due cose, delle quali 
runa è evidentemente falsa, e dimostra che egli non hai 
idee chiare sulla dottrina cattolica dell'ispirazione e della: 
rivelazione, l'altra non ha probabile fondamento, e poggia 
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(1) Op. cil. 
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tutta sull'autorità sua, anzi de' razionalisti tedeschi, a'quali 
la tolse. Imperocché supposto ancora che il canto di Lamech, 

) Zemeck, come pìii volentieri scrive il Lenormant, sia il 
fcanto (l'wM froid assassin, come, secondo l'Halévy, è con- 
siderato Lamech dall'autore, non ne seguirebbe per que- 
sto che la Scrittura approvi e sancisca il principio della 
irersoaale vendetta, ma riferisce soltanto storicamente le 
iparole di Lamech, e in quanto sono da lei riferite soq vere, 
e Mosè non potè mancar dell'assistenza divina nel rlpor- 
iarle. H perchè erra l'autore quando scrive che il cristiano: 
( ne peut certes pas voir dans le farouche chant de Letnech 
àes parolos révélées; » poiché confonde la rivelazione d'una 

»sa con l'approvazione della cosa stessa contenuta nella 
tìvelazione. Questa inavvertenza sola può scusar l'autore 
Óa\ cader nella condanna della Chiesa allorché poco di poi 
Soggiunge che il sacro scrittore: « a recueilH dans son livre 
pette vieille tradition héroique et en partie mythique. » 
La proposizione 7* condannata nel Sillabo così suona: 
frophetiae et miracu'a in sams Litleris ex^osita et narrata, 

ntnt pùetanim cojammla, et ckiislianae fidei mysteria jihiloso- 

ìktearum tntieslfgattonnm summa; et Ktriusque Testamenti liòris 
mythiea continentur inventa; ipseque Jesus Christus est my- 
%ica ^ctìo. 

Dissi che il fondamento della opinione del Lenormant 
era senza probabilità, perciocché suppone che Lamech sia 
Indotto a concepire ed esprimer sensi di feroce animo e di 
wudelissime vendette, rìfldato nella potenza dell'armi che. 
con altra supposizione, si dicono inventate da suo Aglio e al 
mo tempo. Udiamo il razionalista Knobel, uno de' tanti che 
J Lenormant troppo docilmente segue nella interpretazion 
Iella IBibbia. « L'armi di fresco inventate, dice egli, davano 
l Lamech l'occasione e il potere dì severamente vendicar 

s offese, ispiravangli sentimenti di crudeltà e gli accende- 
rne sete di sangue e dì vendetta. Con l'orgoglio d'uomo 
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che si tien forte, perchè fornito d'armi, si rivolse alle sue 
donne e fece vantamenti della sua possanza... 

« Io ho ucciso un uomo per la mia ferita, e un giovanetto 
per la mia lividura, cioè dire, per piccola che sia la ferita, 
anche una semplice lividura (nur tùie Strieme), io la punisco- 
con la morte di colui che l'ha fatta. Perciocché egli ha armi, 
vuol trarre vendetta sanguinosa: senz'esse, si potrebbe la- 
sciar piegare... 

« Se Caino in un tempo che l'armi non erano ancora in- 
ventate, fu sette volte vendicato, per me che ho l'armi in 
pugno, vi sarà una vendetta che abbraccerà molto di più 
(tiel vm/assendere). II possedere armi fa crescere la facilità- 
delia vendetta, e perciò la stessa vendetta (1). > 

Ecco ora le parole del Lenorraant: « Dans la terrible me- 
nace que contieni le dernier verset de ce chant, on a l'ex- 
pression de l'orgueilleuse coofiance quo donne au Qalnite 
la possession de ces nouveaux instrumeuts de combat. Qaìn 
a étc mis à l'abri des dangers auxquels l'exposait son meur- 
tre par une protection divine étendue sur lui; Lemech suffira 
à se défendre et à se garantir lui-mérae, arme comme il 
l'est. Celui qui anrait porte la main sur Qatn n'était exposé 
qu'à une septuple vengeance; Lemech, gràce aux instru- 
ments de mori dont il dispose, saura se venger soixante et 
dix-sept fois, car sa puissance est maintenant plus que dé- 
cuplée (2). » 

Tutti questi commenti hanno un vizio radicale e manifesto- 
che loro toglie ogni ombra di autorità, ed è che suppongono 
quello che si dovrebbe provare. Ci parlano tanto d'armi, 
fondan sopra la loro invenzione la ferocità di Lamech, si 
ricorre al mito per metter in salvo la Scrittura che altri- 
menti sarebbe in pericolo, e la Scrittura non ci parla di 
cotesto armi, o come dice l'Halévy: « J'ai à peine besoia 

(1) Die Tólkerlafel der Genesis, pagg. 60-61, 
<2) Op. cit. 
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(l'ajouter quo la Genòse ne laisse nulle part supposer que- 
les Qatnites aient ìnventé les armes de guerre {1). » In fatti 
l'unico luogo dove si parli della materia onde si fabbricar! 
l'armi, è il versetto 22 del capo IV del Genesi: Sella 
fuo^ue genuU Tuialcain, qui /itti maìleatoT, et faber in cuncla 
opera aerìs et ferri. Il lavorar di martello e l'essere artefice 
d'ogni sorta di lavori di rame e di ferro indica bensì la 
làcoltà, la possibilità di fabbricare armi, ma non ne di- 
mostra il fatto. Ed ancor questo supposto vero, corno si 
,j>rova il nesso necessario tra l'esistenza dell'armi e la de- 
liberata volontà di adoperarle a vendetta? Finalmente, am- 
taettendo tutto ciò che i razionalisti attribuiscono qui a 
l^raech, l'armi cioè e il proposito di ferocemente vendicarsi, 
sarebbe mestieri fare una terza supposizione, senza la quale, 
il vanto, l'orgoglio e la sete di vendetta in Lamech poco 
Bigni fiche rebbero, anzi sarebbero indizio dì somma stoltezza. 
Jonvien dunque supporre che l'invenzione dell'armi fosse 
jiicamente utile a Lamech, e gli altri non ne potessero trar 
■ofitto a guardarsi e difendersi contro di lui vendicatore, 
i qual supposizione manca di verisimiglianza- 
Il principale difetto di tutti i lavori del eh. Lcnormant 
Belle materie bibliche, è la tendenza a dir cose nuove e 
presentare nuove spiegazioni contrarie alla tradizione, spesso 
lOODtrarie a'testi, ma sempre fondata sull'esegesi tedesca. 
W qual difetto essenziale s'aggiunga l'altro di fabbricar 
teoriche sopra un solo fatto le piìi volte dubbio, e sovente 
fopra UQ vocabolo od una etimologia. Nell'ultima opera de! 
ih. Archeologo, la quale ha per tìtolo; Za Geiiése, tradii' 
ica d'aprés Vhéhreu azec dislinctìon des éìévienls constitntifs iIìì 
estete, si scorgono gli stessi difetti che nelle Origines de 
^hiatoirt. Il Lenormant ci dà come una novità la distri- 
>uzione delle due narrazioni e la distinzione di due do 
suroentì principali; ma le son cose viete oramai e che si 

(I) Beo, crit. loc. cit. 
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posson leggere ne'uiauuali tedeschi. Le noto risguardaai 
certi spostamenti e qualche modificazione di versetti, 
pure d'origine tedesca. La traduzione che dice aver fatta 
dall'ebraico, lascia molto a desiderare sia per l'inesat-^ 
tezza e spesso per lo scambio nella lettura de'vocabi 
ebraici, sia per gli sbagli nella trascrizione, e infine 
qualche errore grammaticale. (V. Halèvy nella Sev. CHI. 
d'kist. et de ìittérat. N. 42, 15 oct. 1883, pagg. 290-93). « La 
traduction de M. Leuormant {dice l'Halévy) forcément ècle- 
ctique et de vulgarisation, échappe à la critiqne, laquelle 
à autre chose à faire qu'à ri^^stituer à chacun des auteiirs 
primitifs ce qui lui appartient dans la masse accumulée 
une sorte de communisme littéraire »... « Pour tout di 
(cosi conchiude il dotto ebraista) le domaine sur lequel l'acl 
vite de M. Lenorraant peut déployer ses remarquables fii- 
cultés d'écrivaio et de penseur sont ailleurs que dans la 
philologie on dans la critiqne hìblique... (loc. cìt.) 



itta 
iat- I 

-"(.^ 

La 
ale- 
sile 
iiirs 



XXXVIIL 

Deiolezm degli argoììienti tolti dall' assiriologia per alterare \ 
interpretazione tradizionale della Bibbia. Fr. Lenormant i 
svoi liòrt. Giudim del G'&yard, delV HaUny e del Renan- • 
presente italo degli studii assiriologici. 



Comparando tra loro la Bibbia e le scritture cuneiforii 
alcuni assiriologi hanno creduto potersi dimostrare che 1 
più antiche credenze intorno alla creazione, al peccato oq 
ginale, al diluvio e somiglianti, ricevevano piena oonferiq 
da' testi assiro- caldei. Altri pretesero che queste ed altrd 
verità sieno state prese dalla mitologìa caldea e modificate 
in senso monoteista dagli scrittori ispirati, o però 1 doinmi 
e le credenze bibliche nulla contener di rivelato da Dio e 
nulla di divino. Francesco Lenormant sostiene che tutte le 
tradizioni arie, eraniche, caldee ed ebraiche sulle stess 



materie, sitìiio indipendenti le une dallo altre, e solamente 
abbiano comune origine ia una antichissima età, prima 
della separazione etnica degli antenati degli Egizii, de'Se- 
miti e degli Arii, Ciascuno pensa che la verità sia nella 
sua sentenza, e che Io tavolette, i prismi e i cilindri coi 
testi più meno oscuri o mutili, e le lacune cho spesso vi 
i confermino. 
i diversità di giudizii e di opinioni fra gii assirio- 
logi, dipende dalla diversa maniera di leggere e d'inten- 
dere i testi, e dal diverso sistema di esegesi che negli uni 
è razionalista, ortodosso negli altri; donde conclusioni op- 
poste e contrarie. Nel presento stato degli studi! assirio- 
logici, tutti i sistemi di etnologia, di mitologia e di reli- 
gione che con essi sì vogliono comporre, non escono dai 
limiti del probabile e del verisimile, e però non costitui- 
scono scienza. E come puramente probabili furono nella 
Civilià Cattolica dati per addietro, qne' riscontri della cre- 
denza caldea con le tradizioni bibliche, non essendo allora 
certa, incontrastata e comune fra gli assiriologi la lettura 
delle tavolette scoperte dallo Smith. Nella traduzione però 
dello iscrizioni storiche la difficoltà essendo minore per la 
natura stessa della materia, l'accordo fra gli assiriologi ò 
maggiore, e quindi le conclusioni più certe. L'argomento 
dunque contro la verità e l'autenticità della Bibbia, tolto 
dalla letteratura assiro-caldea, è per lo meno prematuro. 
■Quanto finora si è diciferato, nonché tornare in pregiudizio 
della verità rivelata, validamente la rischiara e conferma. 
Laonde non sarà mai raccomandato abbastanza a' cultori 
dell'assiriologia, di essere così prudenti nelle ricerche, come 
modesti ne'loro giudizii, e non darci quali verità scienti- 
fiche, certe cioè ed indisputabili, pure e semplici ipotesi, 
gpeseo false e infondate, sempre temporaneo e provvisorie, 
come quelle la cui verità o falsità dipende da ulteriori 
scoperte, da nuovi documenti e da più lunghi e accurati 
«tudii. 
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Imperocc:hi> quando una disciplioa esce appeaa d'iufanziaJ 
il pericolo dì cadere in gravi orrori appoggiandosi ad ess! 
è grande e poco avvertito, V'ò l'ardore proprio de'r 
studii, v'è la voga o l'andazzo, per cui ogni cosa vedesj 
del colore che le dà l'opinion corrente e la scuola che ia 
quel tempo signoreggia e comauda. Fr. Lenormant noa è 
sconosce questo pericolo, anzi lo conferma con le seguenti 
giudiziose osservazioni: « Il y a vingt cinq ans, par une 
consóquence des éclatantes dócouvertos qui venaiont d'étre j 
faites dans le champ de l'aryanisme, on tendait à voir toutf^ 
aryen, et spécialement iranien, dans les preniiers chapitresw 
de la Genèse. Aujourd'hui les progr&s inattendus des étudef 
assyriologiques y font voir tout chaldóen. Il y a là, je croiaj 
esagératiou dans un sens et dans l'autre (1). » 

Le traduzioni delle tavolette babiloniche sulla creazionfiq 
e sul diluvio, dateci da Giorgio Smith nella sua quinti 
udizione del ChaUean account 0/ Genesis, 1876, sono dichia- 
rate imperfette; tanto si è dopo quel tempo accresciuto, col 
numero de' monumenti scritti, lo studio paziente de'con-fl 
fronti de'testi, delle leggi grammaticali e della filologia] 
assiro-caldea. Senonchè una prova chiarissima de' progress 
che in questa nuova letteratura si vanno facendo, ce la for'l 
iiiscono i lavori stessi dell'illustre Lenormant. Egli ame «« 
bonne /(A qui l'honore, come attcsta il suo antagonista G. ! 
l(>vy, dovette rifar l'una dopo l'altra, tutte le sue open 
perocché le nuove scoperte e i nuovi studii cbiarivand^ 
false o improhabili le teoriche e i fatti in esse contenuti. 
Così in breve spazio di tempo, la Magie chez les Ckaldéens di- 
ventò Die Magie iLitd Wahrmgekunst der Chaldaeer; gli Études 
accfidienties, tomo I, furono rinnovati negli Études aceadienne^ 
tomo ITI; la memoria sopra Le Mt/lJte de Tammauz si trasform 
nell'altra, // mito di Adons-Tammuz, e le stesse Origincs dt 2'JUa 
xtoire, 1880, sono a giudìzio delI'Halóvy, «une refonte dfl^ 



(I) Les orìgines de Vhisloù'e. Append. tona. Il, Prem. Part, p. 53Kfl 
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l'Essai de commentaire des fragriuents cosmogoniqucs do 
Bérose, avec im cadre ineomparablement plus large; refonte 
évidemment destinée i résumer tout ce qui a été écrit dans 
les derniers teraps sur la mytholiigie des peuples sémiti- 
ques (1). » E molto opporf.una mi pare eziandio l'osservazione 
che l'Halévy fa su questi rifacimenti e queste rifusioni 
nuove d'opere già puljblicate, essendoché piii utile torne- 
rebbe una edizione corretta ed accresciuta, per la quale si 
verrebbe in cognizione del vero e preciso stato della scienza. 
Imperocché i lettori sarebbero avvisati delle nuove opinioni 
dell'autore, per rispetto alle prime sostenute da lui, e per 
quali ragioni egli stimo di abbandonarle. Il silenzio in que- 
sto caso, nuoce tanto al lettore, quanto all'autore; a quello 
perchè crederà che le coso passate sotto silenzio, conservino 
ancora 11 loro pregio e valore; a questo, perchè gli si possono 
attribuire opinioni ch'egli forse ha già ripudiate. Cosi, a ca- 
gion d'esempio, il grande assiriologo aveva prima scritto 
meglio che mille pagine affla di dimostrare che la civiltà 
assira dovevasi in gran parte, a un popolo di stirpe tura- 
nica, e che la mitologia finnica porgeva riscontri maravi- 
gliosamente precisi con l'accadica, mentre la triade finnica 
l'Ho W4inàm6infn e Umarinnen, corrispondeva a'tre dèi su- 
periori d'Accad, Anita, En e Muì-ge. Parimente il nome ac- 
cadtco del sole, Biseha, era per lui Io stesso che il Beime dei 
Finni e dei Lapponi; e l'antica donna finnica di Pohja, la 
cui figlia produce le malattie, rassomigliava alla NinUgal 
degli Accadi, signora dell'abisso tenebroso e della sede 
de' morti. Ora nelle Oryines de l'histoire, dove si fa menzione 
de'miti anche dello tribù più dimenticate ed oscure del 
mondo, la mitologia finnica è omessa. 

Se poi si ponga mente alla diversità di significato che 
alle parole e alle frasi stesse sì dà dagli assiriologi, ancor 
per cotesto si è ben lungi dalla certezza necessaria a fondare 

f1) Revue crifique d'hisloire et de lilk'rar. n. 50, 13 dèe. 1880. 
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lui sistema di dottrina e di esegesi. le cui conclusioni 
possano far valere per rispetto allo origini delle credena 
e dtì'doinmi bìblici comparate eoa le tradizioni mitologich 
(Iella Caldea. Le tavolette della creazione o del diluvii 
la discesa di Islar all'inferno, e i documenti relativi agi 
dèi ed a'genii, non sono intesi che nelle loro generalità 
ne' particolari non v'è concorde opinione fra gli assirìolog 
Imperocché se il sillabario e la grammatica son molto avan 
zati, il dizionario ancor non esiste, ma vi si lavora intera 
con grande pazienza, in Germania e in Francia, e co 
metodo rigoroso. Quando il lessico assiro sarà tìnaiment 
compilato, allora si dovrà ripigliar la traduzione delle ìst 
zioni storiche e dell'altre, e si potrà per esse, come sald 
fondamento, por mano a lavori storici, e a teoriche dottrina 
più vaste e sicure (1). 

Stanislao Guyard compendia in poche parole la difflcolt 
di cogliere la forma e il senso delle voci ne'testì ; 
mentre dimostra che per la certezza della lettura, i mez! 
abbondano. Giova riferir le sue stesse parole per quel chj 
riguarda il senso de'vocaboli. « Pour ce qui est du sens, 
est visible que si un assyriologiie ne relève pas fort exacii 
meut pour son iisage " personnel les variantes graphiqufl 
de tei ou tei mot, quo s'il ne coutnjle pas sos lectures 
l'aide des idéograrames des inscriptions à doublé rcdactio; 
que s'il ne prend pas soin de dt'pouiller les toxtos a 



(1) St, GCVARD, BuUelin de la religion assyro-babijlonienne, m 
Rev. de l'hisl. des relig. T. I, pag. 337. Vedi George Smith's 
daeUche Genesis M. von S. Helitzsch nebsl ErlaeuCer^'igert 
forfgeselzten Forscfiungen, von Frid. DetUzsch. Leipsig, 1876; 
PEKT, Fragments de cosmogonie chalrfÉenne, Paris, 1876; Fa, \A 
NORMANT. Les Origiìtes de l'histoire. Paris, 1882; Fox Taleot, nel 
Transaclions of the bibUcal Society; Schrabder, die nollenfaì 
der Istar. Gieasen, IS74; Oi-pert, L'immortaliti! de l'dme ches 
Chaldrens. Paris, 1875; Fa. Lenobmant, Éludes accadiennes ; 
J. Halévt, Documcnts religieux de VAssyrie et de la Bab'ilonie, 
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coraparer entre eux les passages ou figure le mòrae vei-be 
ou le méme substantif, que s'il se contente pour trouver 
le sens d'une racine d'onvrir un dictiounaire hébreu, arabe 
ou aramèen, il risciiie fort de comraettre à chaque pas les 
bévues les plus singuliòres. Or, il faut bion le dire, tout 
ce travail de dépouillemeat et de comparaison niìautieuse 
est encore à faire. Le syllabairo et la grammaire sont ti-ès 
avancés. Le dictionnaire n'existe pas. De là ces traductions 
fantaisistes qui onf, tant choqué les savants accoutumés à la 
discipline sevère des études classìques et orientales. » 

Il lettore ricorderà le gravi parole dell'Oppert da me 
citate nel primo articolo dì questo lavoro, intorno alla gran- 
dissima difScoltà de' testi assiri, e la leggerezza di taluni 
di spacciar le loro traduzioni che non rendono il testo, « dont 
rien ne subsistera après un examen consciencieux du texte 
originai. » La cagione di questa leggerezza è indicata dal- 
l' Halévy con modi vivi e sdegnosi. « Aucune branche (dice) 
de la science moderne n'a été autant de fois refaite dans 
le court intervalle des sept demières anuées, que la iny- 
thologie sémito-accadienuc édifiée sur la base des inserì- 
ptions cunéiformes. Il faiit en chercher la cause dans la 
précipitation regrettable de quelques assyriologues de nou- 
velle date à profiter des maigres dounees que leurs alaés 
avcileut arracliées, ou phitòt qu'ils croyaient avoir arrachèes 
è, des textes obscurs, souvent mutilés, pour construire un 
système d'ethnologie complet, qui embrasse non seulement 
les trois rameaux civilisés de la race bianche, les Égyptiens, 
les Sémites et les Aryens, mais aussi la race allophyle, 
septentrioaale ou ouraloaltaìque {1). » E. Renan nella re- 
lazione annuale sugli studii orientali in Francia {Journal. 
ÀJiialique, juillet, 18S1) parlando delle dissidenze degli assì- 
riologi, così si esprìme: « Vos séances ont été remplies par 
les débats que soulevent les doutes énormes qui planent 
encore sur certaines parties de l'assyriologie. Votre journal 

(1) Revue critique cfliist. et de Ulf., dèe. 1880. 
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se diversa ò la lettura de' testi in siffatta lìngua, la tra- 
duzione è per tutti la stessa. « Hàtona-nous d'ajouter (dice 
giustamente il Babelon) pour rassuror les sceptiques, i|ue 
si les charapions des cleux partis ne liseot pas de la memo 
manière les textes dits sumórieus ou aceadiens, ils tombent 
tous d'accord sur la traduction: ce fait ne surprendra poiiU 
ceux qui se rendent un compte exact du mccanisme de 
l'écriture idéographique (1). » 

Nella Miscellanea del dotto Periodico cattolico SUaimeit 
am Maria-Laach del 7 febbraio, vi sono poco più di due 
pagine col titolo Popolare Assìfriologie, e in esso trovo 
svolta brevemente, ma con mano maestra, questa mia 
maniera di giudicar del presente stato degli studii assirio- 
logici, massimamente in risguardo alle Sacre Scritture. Il 
eli. Autore, accennate le importanti scoperte fatte in questi 
appena trenta anni che conta t'assiriologia, e la maggiore 
speranza ch'ella no porge per l'avvenire, la le seguenti 
osservazioni, alle quali si palesa il suo tino giudìzio e la 
sua profonda scienza assiriologica. « Sventuratamente (dice\ 
molti aasiriologì han trascurato quella critica e quella esal- 
tezza che domandava siffatta speranza. SÌ sono essi dato 
unicamente pensiero di presentar molte cose nuove e in- 
teressanti, a un pubblico non ancor capace di ponderarne 
le prove e di comprenderle. Alcuni sonosi eziandio avven- 
turali a scrivere su queste scoperto, e a celebrare i suc- 
cessi delle loro ricerche, come se già certa fosse la spie- 
gazione di tutte le iscrizioni. Ma nel presente stato della 
letteratura assira, è quasi impossibile per coloro che non 
si occupano nello iscrizioni originali, di cogliere in uà sol 
ctiso il vero significato, non avendo l'assiriologìa ancor 
l'aggiunta quella perfezione che lo attribuisce, por esempio, 
il Ménant nel suo Manuel de la langne assyrienne. Stima questo 

(l) Lea anliquilL'a chal h'eiihci da Tulio, negli Ann. de philoaopli. 
chrélieìin. Mai, 188?. i>ag. 107. 
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Uotio cosa superflua, in confermazione delle sue asser7.ioui, I 
recar qualche documento tolto dalle iscrizioni, colai che 1 
questo scientifico tiianuale esi^e uha fede cieca. Laonde non I 
ft maraviglia so coloro, 1 quali son profondamente versati! 
nelle lingue semitiche, a proposito di certe grandi scoperte.! 
crollino il capo con una certa aria che esprime i lor dubbiì. 1 
Il riscontro delle traduzioni già fatte, quando non sianofl 
state copiate tutte da un primo saggio, prova che questa! 
nuova scienza ha mestieri di ancor molte conferme. Chi! 
può per esempio accettare in buona fede, la traduzione della 1 
voce US-bar, quando vede che uno traduce suocero, un altro f 
ffualci-emio, un terzo fertilità, un quarto finalmente incetrtalafm 
Ne' libri degli assiriologi si trova la stella Kai-si-di presal 
nel senso di stella polare, per questi argomenti: Kak-ài-Si- 
in una iscrizione è spiegato per sukunu; in arabo suk&n 
vuol dir riposo, dunque la stella in riposo, immobile, la stella 
polare. Ora nel luogo in qiiistione il testo è scorretto; nel- J 
l'originale del Museo britannico si legge: sukKdu. Ed ora?! 
Si rinunzierà ad una interpretazione fondata sopra unal 
lezione sbagliata? Nulla meno. Si terrà sodo alla primail 
scoperta, s'applica il senso di prima al nuovo vocabolo esat-l 
tamonte letto, e si continua: la stella polare è detta fuifu^tfl 
in assiro. I! simile è d'altre voci non poche. Una delle più 1 
recenti traduzioni assire forma Iddìi con pezzi di ghiaccio. Ori 
come si potranno cavar legittime conclusioni e profittevoli! 
ad altre scienze, da quanto s'è finora ottenuto dall'assirio- : 
logia? Un uomo che si diede una volta il vanto di leggere I 
le iscrizioni assire come .si legge un articolo di giornale, 
certamente non confesserà mai d'essersi ingannato, e questo 1 
modo di operare pone coloro che non sono investigatori di 1 
professione, nella impossibilità quasi assoluta di far alcun 1 
prò delle scoperte assirlologiche. Il professor Gutschmid^ 
nella sua opera Die Assymìogie in Deutschìand dà a questo j 
riguardo eccellenti consigli, sebbene con alquante esi 
razioni, e in una forma talvolta un po' brusca. » 
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Segue la breve rivista d' un lavoro del dottor Rodolfo 
Buddensieg, nella quale con pari dottrina che critica, si 
dichiarano senza fondamento i riscontri da lui fatti tra 
certe autentiche rappresentazioni babiloniche e il capo III 
Sei Genesi, e finalmente l'autore conchiude dicendo che: 
«Se lodevol cosa è cercar gli antichi monumenti e con- 
frontar con le Sante Scritturo quello che da essi se ne trae, 
i teologi nondimeno non saranno mai abbastanza guardin- 
ghi, secondo che mostra l'esempio de' dotti meritevoli di 
enconaio, e quello di coloro che sono di critica sforniti... 
■"intantochè le molte e difficili questioni preWe di filologia 
e d'archeologia non sieno radicaloiente sciolte, non v'ha, 
pur troppo! se non pe'soli assiriologi di professione, risul- 
tamenti sicuri in materia dì assiriologia. La cui mission 
iirjncìpale ò per ora quella di dar opera all'esame critico 
le'testi, sceverarne la materia per gli studii avvenire, e 
larla accessibile agli altri lìotti. Senza questo saldo fonda- 
mento, le più importanti scoperte resteranno inutili per 
Successivi studii, e dì leggeri potranno indurre in errore. » 

Le quali cose sono state da me brevemente ricordate, 
acciocché chiara apparisse la insipienza di coloro che pre- 
tendono di fare della letteratura assiro-caldea, un' arma 
Eontro la verità della Bibbia, e negando a questa l'autorità 
B certezza storica, la concedono piena e infallibile a'testi e 
ìocumenti, da' quali se finora sì sono attinte preziose notizie 
storiche e religiose d'età lontanissime, non però si può dire 
slie tutto siasi esplorato e fatto certo; mentre e restano 
[nolte migliaia d' iscrizioni da interpretare, e delle nuove 
»mpre ne vengon fuori, e una lìngua antichissima sume- 
rica accadìoa o ieratica che vogliasi denominare, la quale 
lon sappiamo quanto ancor tarderà a farsi intendere. 
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XXXIX. 

Gli argomenti onde i razionalisti si sforzano di dimostrare che 
nelle divine ScHtture si contengono miti, leggende ed errori , sono 
la pia chiara prova della loro critica stolta ed ingiusta. 

Tutto ciò che alla Bibbia può far venir meno la riverenza 
e l'onore di libro divino e ispirato, è con incredibile ardi- 
mento e costanza messo in opera da' razionalisti ed incre- 
duli. Or se in essa si ritrovino per avventura miti, leggende 
ed errori, la sua prerogativa di libro divino e ispirato è 
certamente perduta, e la rivelazione che in essa si vuol 
depositata e custodita, diventa per questo stesso, impossibile 
ed assurda, perchè la parola di Dio è verità, e il mito, la 
leggenda e l' errore non possono stare insieme e convenire 
con essa. Senonchè gli argomenti de' razionalisti sono così 
stolti e ridevoli, che non pur la Bibbia, ma tutte le storie 
più certe, se loro si applicassero, diverrebbero leggende e 
favole, e nessun libro umano potrebbe aversi, mai per au- 
tentico e verace. 

Il Pentateuco, dicono costoro, è un lavoro frammentario : 
vi sono delle ripetizioni: la storia della creazione è narrata 
due volte in modo diverso, e d' altra parte la descrizione 
del tabernacolo e delle vesti sacerdotali è fatta due volte 
con le stesse particolarità; il miracolo delle quaglie e della 
manna è raccontato al Capo XVI dell'Esodo, e all' XI del 
libro de' Numeri, con circostanze diverse: vi sono errori nu- 
merici: queste ed altre difficoltà della stessa specie, alle 
quali si risponde chiaramente dagli esegeti cattolici ed 
anche da' protestanti, pur bastano a' razionalisti per gridar 
ad alta voce, che Mosè non è l'autore del Pentateuco. 
« L'opinion qui attribue à Motse la rédaction du Pentateuque 
est en dehors de la critique(l). » Altri poi vi trovano « la 

(1) Eenan, Hist génér, des langues sémitiques, pag. 107. 
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formatioQ des mythes bibliques. » Ma dunque Mosè non ò 
esistito, uè il Pentateuco è suo, perchè egli non lo scrisse 
tutto d'UQ fiato, sì bene ad intervalli, e s'è servito di do- 
cumenti e memorie più antiche? Perchè uno stesso fatto è 
riferito due volte con circostanze differenti, si ha il diritto di 
supporre due autori, ovvero contraddizione in uno, quando 
li tempi sono diversi o il fine e le circostanze non sono le 
stesse? II Munck nel miracolo delle quaglie e della manna 
raccontato due volte, riconosce due autori; ma se il mira- 
colo avviene due volte, l'una il 15 del secondo mese dopo 
l'uscita dall'Egitto, l'altra nell'anno seguente, avviene con 
circostanze diverse; se due sono i prodigi e in tempi di- 
versi, per qual ragione le circostanze dovrebbero essere 
identiche? 

La cosa più facile a spiegare è quella degli errori pura- 
mente numerici e cronologici, qualora si consideri che né 
ì. noi si negano, ed è evidente la loro origine al tutto ma- 
teriale, in quanto dipende dal modo di rappresentare i nu- 
meri presso gli Ebrei per mezzo di lettere, fra le quali 
alcune sono di forma somigliantissima, e però di leggieri 
potè ingannarsi il copista nella trascrizione (1). Senza che 
Iddio non è obbligato di far miracoli per ogni copista igno- 
rante ovvero distratto, quando l'errore non versa sul domnia 
& sulla morale, sì bene in cosa di poca importanza, e il let- 
tore può. se così gli talenta, rimontando allo origini, cor- 
reggere la lezione (2). Così spiegasi l'errore numerico delle 
4,000 stalle di Salomone nelle croniche {2 l'aralipùmeAÌ, IS, 
P. 25) e delle 40,000 de'Melakim {3 Reg. IV, v. 26). Altri 
tuttavia non considera queste cifre troppo esagerate per 
IID Re come Salomone; mentre le tombe egiziane ci parlano 

(1) Vedi Les erreurs numériqves dans la Bible et dans les in- 
triptions cun^iformes, nella Revtte des sciences eccldsiasl/tjues, 
, 859. Juiliet, 1881, V, Ser. t. IV, pag. 65 e 8egg. 

(2) Sì noti la aomiglisnza tra il 1 (rese) e il T {daletli), il n fuhet) 
> la n (.he), jl 3 (capb) e il 3 (betti). 

De Cab* — Esame critico del sistema filai ,gÌFO e ling>tÌslico 15 



di semplici privati che possedevano un numero stragrande 
di ogni specie animali. « Un Plitaii-tiotep de Sakkaraii pré- 
tend avoir possedè à Merapliis 121,200 deraoiselles de Nu- 
midie, 1 1,200 canards, 1225cygiies. Un nommé Sabou élevait 
daus les domaines qui étaient l'apanage de son tombeau, 
1337 boeufs d'une espèce, 11,360 d'une autre, 1220 d'une 
troisièrae espòce, 1138 d'une quatrième; sans parler de 405 
autres boeufs comptàs à part; en tout 15,360 boeufs et de 
plus uu nombre propoi'tionné de gazelles et d'antilopes. 
Aux Pyramides et à Sakkarah on ne conte pas les tom- 
beaux où des énumérations de ce genre se présentent.i 
{Compi. Rend. de l'Acad- dcs Inscr., 1879, p. 445). Ma » nei clas- 
sici e nelle antiche storie son forse ignoti questi errori di 
cifre? E nelle stesse iscrizioni cuneiformi, alle quali sì dà- 
il merito e l'onore d'una specie d'infallibilità, non son pa-i 
lesi i medesimi errori numerici che nella Bibbia, senza tema- 
di aver per cotesto a ritener le storie assire e babilonesi 
in conto di miti e di leggende? 

È risaputo che con la lista o il canone de'Limmu pubbli- 
cato nelle Cimet/orm Inscriptions of Western Asia, t. II e III, e 
pili compiutamente nelle Assyrischs Lesestuecke di Federico 
Delitzsch, si fa il riscontro della cronologia biblica, e da< 
certuni s'ha la pretensione eziandio di correggerla. Ora come 
giustamente riflette un dotto assiriologo (che non so per qual 
ragione abbia voluto occultare il suo nome nella i^ecae det. 
Sciences ecclésiastiques, donde tolgo queste importanti osserva-i 
zioni): « Sur les fameux cylindres comme sur les tablettea 
d'argile, dans les bìbliothèques de Ninive comme dans le» 
lialais des Sherrani (rois) nous pourrions relever mille et 
mille erreurs analogues à celles qu'on reproche à la Eible. » 
E n'offre qualche sagg-io. 

Salraanuashir (Salmauasar II) contemporaneo di Bin-Hidri ^~ 
Dimashki (Benedad di Damasco) e d'Akhàbu Tsirhlat (Acab 
d'Israele) ci lasciò delle sue imprese parecchi racconti, Sul- 
l'Obelisco da lui fatto alzare a Calakli ci fa sapere che sot-i 



i 
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imise Nikdime e NikdiGra sotto il Limmu Dayan-Asshiir; 

i nell'iscrizione lasciata da questo stesso re a Kurkh, 

illa riva destra del Tigri, il medesimo fatto è riportato al 

Brapo del Limmu Asshur-banai-utsur, cioè dire due anni 

rima. 

Tiikulti-pal-Esharra I (Teglat-phalasar I) fece porre nelle 

indamenta a' quattro angoli del tempio eretto in Assur 

'KiìeTi-Shergal) quattro prismi ottagoni, dove sono scritte le 

Ile gesto. Ora iu uno di essi leggesi la presa di Maratta, 

vi son ricordati 60 rttAAim cioè 60 piatti di bronzo; mentre 

el secondo prisma, dove 6i ripete Io stesso racconto, i piatti 

on son più 60, ma ben 120. 

Nell'iscrizione d'Asshur-akhi-iddin figlio di Sin-akhi-irba 
isarhaddon) si ha in prima linea la guerra contro Abdi- 
jlkutti Shar Tsiduoni, Abdi-Moch re di Sidone: (Cuneìforìn 
iscrìpt. IR 45, col. I, 9): ma altrove essa è posta dopo la sot- 
jmessione di Nahid-Marduk (3 R 15, col. 2, f. 27). E in ri- 
^rabio questa stessa sottomessione di Nahid-Marduk è dal 
rimo cilindro relegata dopo le spedizioni centra i Cimmerii, 
, Cilicia, Tul Asshar e i Manna! (1 R col 2, 1. 35}. « Tirez- 
3U3 (dice l'autore) de ce vrai dèdale chronologiquo, et voua 
owlerez easuite de l'inoxtricable chaos de nos livres saints. * 
Nel li!». 2 de" Re, si contano 11 figli di Davide nati a Ge- 
isalemme, ma i Paralipomeni ne noverano 13. Simile ine- 
tttezza riscontrasi negli annali d'Asalmr-banipal. Dopo la 
srza campagna, i figli di lakìnlu re d'Arvad, vengono a 
irgli omaggio, e sul cilindro A (3 R 18, col. 3, 1, 120) son 
leci co'Ioro nomi. Ma Io stesso fatto è riferito sui cilindro B 
t R 30, col. 2, 1. 78) e dallo stesso Asshur-baui-pal, e non- 
imeuo i figli di Jakinlu non son clie soli tre. 
Dalle quali cose il dotto assiriologo trae queste sapien- 
fflime conseguenze. « Negheremo l'autenticità di queste 
scrizioni? No certo. Metteremo in dubbio la veracità loro? 
[ulla meno. Ammettete uno sbaglio dello scriba? Vi con- 
Bnto. Allegate una omissione la cui ragione ci sfugge ? 
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Nulla di meglio; supponete una inavvertenza nella trascri- 
zione? Vi accordo tutto. » Ma di grazia, siate giusti, e non 
abbiate due pesi e due misure; usate gli stessi riguardi 
con la Bibbia; non vi scandalizzate per una lettera trascritta 
male, non rigettate un libro per una parola omessa a caso; 
altrimenti voi mi dareste i! diritto di riconoscere nel vostro 
modo di operare, un consiglio deliberato, e di applicarvi 
quella parola della Sacra Scrittura: Noluit mtdligere ut bene 
a^mf(Pj. XXXV, 4)(1). 

Vana cosa è sperar da' critici razionalisti una giusta im- 
parzialità che li condannerebbe al silenzio. La costoro cri- 
tica, come ingegnosamente osservò il protestante I. P. Langc. 
penetra nel santuario degli Evangelisti, ciascun de' quali ci 
dà con una originalità ispirata il loro ideale dell'unico Van- 
gelo e dell'unico Signore... e s'immagina d'essere entrata 
in un profano studiolo di scrittori e di copisti (2). Paragona 
la critica biblica moderna a una specie di anatomia che 
taglia sul corpo vivo della Scrittura « avec le scalpel d'une 
subtilité qui nie tout (3). » Ma ciò non prova se non se 
l'ignoranza e l'imprudenza d'uomini che Iddio fioramente 
punisce ed umilia nell'atto stesso che a lui e alla sua parola 
discredono. Non vogliono sommettere il superbo intelletto 
in ossequio della fede, invocano la scienza e la ragione sic- 
come norma e legge sovrana del vero, e intanto ci porgono 
il miserando spettacolo d'una scienza che è turpe ignoranza, 
e d'una ragione intisichita che perpetuamente delira. Dis- 
conobbero r onor grande e quasi che pari a quello delle 
menti angeliche, a cui Dio avevali sollevati, e si ridussero 
al disonore di farsi simili a stolidi giumenti. 



(1) Rev. des Sciences eccli'siasliq. n. 959. Juillet, ÌS8I, pag. ' 

(2) Gnmdrisi der BUelhunde, pag. 18. 

(3) ma. pagg. 2, 3. 



XL. 

-Ernesto Senan e suoi canoni di criticn storica razionalista ap- 
plicata aliti rivelazione. Il soprannaluraìe spiegato naturaìmeii- 
te. Il monoteismo giudaico effetto d'istinto naturale e deìla vista 
del deserto. 

Vedemmo ne'precedenti capitoli qual sia, in generale, la 
natura della critica storica onde si lodano i razionalisti 
come d' unica norma da loro fortunatamente trovata a sco- 
prire il vero e sceverarlo da ogni eiTOre; resta ora a giu- 
dicarne le leggi i canoni particolari dalla loro applica- 
zione alle verità rivelate. Vero è che dalla falsità e leg- 
gerezza di cotesto applicazionf al Pentateuco, da noi dimo- 
strate, si potrebbe far ragione del valore dialettico, della 
dottrina e del buon senso de'nuovi critici; ma non si potrà 
formare adeguato concetto de' loro grandi e incredibili meriti 
con la scienza storica, con la filologia e la filosofìa sublime, 
se prima non si conoscano i maggiori e più gloriosi con- 
quisti fatti dalla critica storica col profondo ingegno e 
l'ostinata volontà de'suoi più coraggiosi e celebri campioni. 
Asserir senza prove che il soprannaturale è impossibile, 
ovvero concederne la possibilità e dichiarar che non Ve 
finora un fatto soprannaturale accertato; indicar qualche 
errore numerico, qualche ripetizion di uno stesso avveni- 
mento nella Bibbia; aggiungi, un nome geografico che pili 
non corrisponda, una frase oscura e che dà luogo a parec- 
chie interpretazioni, e simiglianti difl^coltà che sono inse- 
parabili dalla natura stessa di qualsivoglia codice antichis- 
simo, molto più poi se egli sia il più antico di tutti, e 
scritto in una lingua che non adopera vocali, sì bene gruppi 
di consonanti nella scrittura, non sono per verità le più 
mirabili imprese, nelle quali la critica storica possa o debba 
cercarsi un qualche simulacro di gloria. 



Al contrario, bella e sicura via a lodo immortale ò, savi 
fallo, il giungere a dimostrar p. e. che un fatto storico ddll 
pifi grande imporlaana, raaraviglioso in sé, unico ia tuU 
l'antichità, causa di un rinnovellaaieato pieno ed univa 
sale nella religione de'popoli, e principio di una nuova I 
viltà, qual fu il monoteismo giudaico e poscia il Cristian 
Simo, abbiano per loro vera e certa origine, quello la vifl 
del deserto, questo la sintesi di credeuze indiane, cald^ 
persiane e mìtìclie. E. Renan, &n da' suoi primi passi oef 
gtudii semitici, concepì e tentò l'impresa di spiegar nai 
talmente il monoteismo giudaico, acciocché così la rifl 
lazione venisse esclusa dalla scienza storica, e la religia^ 
che in quella ha il suo unico fondamento, non si av^ 
quale istituzione divina, ma fosse considerata e tenij 
quale conseguenza naturale della tendenza degli uota 
all'ideale. Con la quistione del monoteismo si cona^ 
quella de'miti che il Renan pretende trovar nella Bibt^ 
ed io fedele alle mie promesse di dare a conoscer^ 
valore de'principali autori che hanno bene o male ; 
quistato un nomo e una fama nella linguìstica, mi sfow 
di scolpire, se pur sarò tanto avventurato, la vera affi 
dell'animo, dell'ingegno e della critica di un uomo, il qui 
è a sé stesso un mistero, e un Proteo a tutti gli altri. 

Nel lib, I deìV lìistoire des langues sémitiqiies, il Renan agufl 
tutti i ferruzzi dell'ingegno ])Br farci credere che la cono- 
scenza d'un Dio unico siasi stabilita sulla terra senza la 
rivelazione, e che il popolo ebreo adorò il vero Dio e gli 
porse l'ossequio e il culto dovutogli, non perchè Dio stesso 
parlò a' nostri primi padri, e si manifestò a'patriarchi, e il 
suo popolo eletto contenue nella santa credenza couJ 
splendor de' prodigi, con la grandezza de' benefizii 
terror de' suoi giusti castighi, sì bene perciocché il popi 
d'Israello e l'universalità delle genti semitiche furono j 
senzialraente e quasi per necessità monoteisti. Come vi £ 
schiatte politeiste, così, secondo lui, havvene delle i 
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teiste, e « cette diversità tieot à une diversità originello 
d'envisager la nature. » La gloria della stirpe semitica è il 
monoteismo; ma i Semiti, a giudizio del Renan, non sareb- 
bero giunti al conquisto del dorama dell'unità divina, se 
nell'intimo del loro spinto e del cuor loro non avessero 
trovato questo potente istmto che gli altri popoli, comechè 
più colti e ingegnosi, non ebbero. La coscienza semitica, 
aggiunge egli, è chiara, ma ristretta; comprende maravi- 
gliosamente l'unità, ma non afferra la moltiplicità. « Le 
MONOTHÉISME en résumé et en explique tous les cara- 
ctères (1). » Ma udiamo l'encomio che il Renan per questo 
monoteismo tesse pomposamente a' Semiti. « C'est la gioire 
de la race sémitique d'avoir atteint, dès ses premiers jours, 
la notion de la divinìté que tous les autres peuples devaient 
adopter à son esemplo et sur la foi de sa prédication. 
Cette race n'a jamais conca le gouvernement de l'univers 
que comme une monarchie absolue; sa théodicée n'a pas 
faìt un pas depuis le lìvre de Job; les grandeurs et les 
aberrations du potythéìsme lui sont toujours restées étran- 
gères. On n'iavente pas le monothèisme: l'Inde, qui a peasé 
avee tant d'originalité et de profondeur, n'y est pas encore 
arrivèe de nos jours; toute la force de l'esprit grec u'eiU 
pas snffl pour y ramener l'humanité sans la coopération 
des Sémites; on peut aftirmer de méme que ceux-ci n'eus- 
sent jamais conquis le dogme de l'unite divine, s'ils ne 
l'avaient trouvé dans les instiacts los plus impérieux do 
leur esprit et de leur coeur, Les Sémites ne comprirent point 
en Dieu la variété, la pluralité, le sexe: le mot déesso serait 
tìQ hébreu le plus liorrible barbarismo... La nature d'un 
autre coté, tient peu de place dans les religions sémiti- 
qaea: le dèsert est monothéiste; sublime dans sou immense 
aniformité, il révéla tout d'abord à l'homme l'idée de rinlìni. 



(1) Ilist. des lang. si!mitiq. Livre J, eh. I, pag, 5, cinquième édit. 
Paris, 1878. 



mais non le sentìmenl de cett© vie inccssaraont créatricail 
qu'une nature plus feconde a inspirò à d'autrea races. Voilà" 
pourquoi l'Arabie a toujours été le boulevard du mono^ 
théisme le plus exaltó (1). » 

Da questo solo tratto che fio consigliatamente riportata 
alla distesa, ben si può giudicar dell'ignoranza storica, i 
povertà di raziocinio e delle più vergognose e palpabili] 
contraddizioni, nelle quali perpetuamente e quasi a diletto,! 
s'avvolge e dibatte questo, por altro poco pericoloso avver- ■ 
Bario della verità e della religione, contro la quale s'avanza 
armato non di dottrina e di scienza, né di forti sillogismi^ 
sì bene di meschinissimi sofismi, di paralogismi e soprat-J 
tutto d'una fronte inaccossibiio al pudore e ferrigna. ■ 

E nel vero, che havvi di più falso di cotesto monoteismo 1 
semitico istintivo, naturale, e d'altra parte cosi singolare 
e maraviglioso, mentre gli altri popoli della terra, massi- 
mamente gli Arii, benché dotati di più alto ingegno e di J 
(ìicoltà più perfetto, secondo il Renan, vissero tutti nel più! 
stupido e abietto politeismo, donde non potranno uscir mai 1 
da gè e per virtù del loro intelletto, ma sarà mestieri che 
i Semiti stendano loro amicamente la mano, predichino 
cioè la fede in un Dio unico e solo ? Imperocché se la j 
notizia dell'unità di Dio presso i Semiti non si ammette] 
rivelata, resta che aia un conquisto della ragione naturaleJ 
e dell'umano intelletto. Or ne' popoli indo-europei, a sen^l 
teuza del Renan, le facoltà intellettive erano di gran lunga! 
più vigorose e più nobili che ne' Semiti, quindi l'idea de!-.j 
l'unità di Dio, cioè il monoteismo, sarebbe dovuto e 
piuttosto il pregio e la gloria de' popoli arii che non deil 
Semiti. Né la condizion del deserto, alla cui vista l'idea 
dell'infinito balenava a' Semiti, come afferma il Renan, 
merita d'essere considerata se non qual argomento inetto 
e ridevolmente futile in una causa disperata. E che? i Se-| 



(1) Op. cil. pagg. 5-6. 
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miti soli e tutti furoQo spettatori o abitatori de' deserti ? 
ovvero è al deserto unicamente concessa la mirabile pro- 
prietà 6 il privilegrio di iar sorgere nell'animo l'idea del- 
l'infinito? e perchè non avrebbero questa virtù le profondo 
immensità de' cieli, le sterminate ampiezze delle pianure e 
de'campi e le vaste solitudini de' mari ? 

SeQOnchè l'istintivo monoteismo semitico è ineluttabil- 
mente smentito dal severo testimonio della profana storia 
e della sacra. Imperocché Assiri, Caldei, Siri e Fenicii furon 
tatti di stirpe semitica e furono idolatri, furono politeisti. 
Gli Arabi stessi, alla difesa del cui monoteismo stava qual 
baluardo il deserto, secondo il Renan, adoravano Chamos, 
Moloch, AUat, Ozza e Zohara, e l'idolatria regnò fra loro 
iaflno a Maometto che fu idolatra anch' egli sino all' età 
di 40 anni. Strabene (1), Clemente Alessandrino (2), Giuseppe 
e Mosè di Korene (3), Dionigi di Telmahar {4), l'Abutfara- 
gio (5) e la Sacra Scrittura attestano concordemente il poli- 
teismo degli arabi. L'Halévy nel suo Essai sur les mscri- 
ftions dti Sa/a pubblicato nel Journal asiatique, al paragrafo VI 
dove si tratta de'Moms d'kommes ei des noms de dienx, dimostra 
l'arabo politeismo come antichissimo, e dà una terribile 
smentita alle assurde opinioni del Renan. Ed in vero, no- 
verate tutte le divinità la cui esistenza è mostrata dalle 
iscrizioaì safaiticbe, cosi soggiunge: « Si à ce nombre assez 
respectable de divinités safaitiques, on ajoute lea noms 
divÌDS d'origine arabe qui flgurent dans les inscriptions de 
la Palrayrène, de l'Auranitide et de la Nabatce,... on est 
bientfit convaincu de l'erreur de ceux qui attrìbuent des 
teadances monothéistes aux nomades arabes. \ l'heure qu'il 

(1) Lib. I, XVI. 

(2) Stromat. psg. S9, 

(3) Storia dell'Armenia, pag. 287, 

(4) AssGM, Bibl. Or. T. 1, pBg, 384. 

(5) Burhebraei Ckromcon si/riacon, Dyn. X, testo siriaco di Bruns, 
w. 102. 
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est et en faisant eiicore abstraction des renseignements 
stir cette matière dus aux auteurs musulmans, le panthéon 
des Arabes du Nord nous apparait corame l'un des plus 
riehes et des plus variós des panthéons sémitiriiies. On volt 
par là quo la vie sous la tento n'est pas moiiis apte à 
dòvelopper l'esprit mythoiogique que la vie agricole... Il y 
a plus: gràce à un hasard vraiment heureux, les acnales 
d'Assurahiddin et d'Assurbanipal nous donnent des tèmoi- 
gnages formels sur l'existence de statues de dieux chez 
les Arabes au VIP siede avant l'ère vulgaire et le profond 
respect dont elles étaient entourées par eux. » Cita quindi 
una serie dì testi e conchiude: « Voilà des faits historiques 
devant lesquels les considérations philosophiques, quelque 
ingénieuses et quelque vraisemblables qu'elles puissent 
parattre, ne sauraient se faire prévaloir un seul instant. 
Non seuleraent les Arabes du dósert adoraient un grand 
nombre de dieux et des dieux représentés par des statues 
sculptées, mais leur dévotion religieuse allait jusqu'à faire 
le sacrifico de leur araonr propre et de leur liberto pour 
obteair la restitution des images sacrées. Quel est le peuple 
qui en ait fait autant pour ses dieux? L'histoire n'en con- 
nalt aucun; ni les Syriens et les Egyptiens, ni les Susiens, 
ni les habitants de l'Ararat, pour ne citer que les peuples 
les plus importants de cette epoque, n'ont jamais donne 
une preuve aussi palparle de leur attachement à leur 
religion que les Arabes du désert, et c'est pròcisément à 
ces Arabes qu'on avait refusé la faculté mythologique ! 
Evidemment le mal fondò des hypothèses ethniques no 
ressort nulle part mieus que dans l'hypolhèse des tea- 
dances monothéistes de la race arabe. * 

Il Renan, non potendo negar la storia, fa certe restri- 
zioni alla proposizione universale da lui incautamente soste- 
nuta, ma pur così volendo salvarsi, cade in nuovi errori e 
distrugge quanto aveva edificato. « Toutes les généralités. 



dico, prètent à la critique (I). Les jiigemeuts sur les races 
doiveut toujours ótre entendus avec beaueoup de restri- 
ctioos (2), Toutes les assertions sur les Sémites impliquent 
de semblables rósérves. Les caractères esseatiels qae j'aì 
attribucs à cette race et aiis idiomes qu'elle a parlés ne 
convienneut de tout point qu'aux Sémites purs, tels que les 
Térachites, les Arabes, les Araméens proprement dits(3). » 

Esclusi dunque come politeisti gii Assiri, i Fenicii, i Cal- 
dei, i Siri e gli Arabi, non ci restano altri Semiti puri e 
monoteisti secoudo il Renan, che i Tareiti e gli Aramei 
propriamente detti. Or cotesti Aramei non costituiscono un 
popolo particolare, si bene, con questo nome generico, ven- 
gono significati ora i Caldei, ora i Siri, ovvero i Sabei e i 
Nabatei, i quali tutti sono Semiti impuri per sentenza del 
Renan, Non resta dunque al monoteismo semitico istintivo 
altro asilo che in mezzo a'Teireiti o discendenti di Tare, 
cioè gli Israeliti o Giudei, i Moabiti, gli Idumei, gli Ammo- 
niti, gli Edomiti, gli Amalecitì ed anche gli Ismaeliti. Se 
per avventura anche in costoro il naturale monoteismo e 
istintivo del Renan non si trova, conveirà conchiudere che 
esso non è mai esistito, ed è un parto della fantasia re- 
naniana. 

Dell'idolatria de'Moabiti, degli Ammoniti, degli Idumei 
e degli Amalecitì è chiaro il testimonio del libro de'Giu- 
dici, n, 12, 13; X, 6 ecc.: e negli Israeliti se vi fu istinto 
iaclinazion naturale, non fu certo al monoteismo, ma al 
politeismo idolatrico. Nel Genesi (4), nell'Esodo (5) e nei 
Giudici (fij sono le prove più manifeste cosi degl'istinti 
politeisti degli Ebrei, come de' terribili castighi, onde il 

(1) Sist des lang. sémit. Pref. pag. XIV. 

(2) liid. pag. XV. 

(3) Ibia. pag. XVI. 

(4) XIX, 37, xxxvr, xxxvn. 

^) XXXIT. 
(6) n, IS, 13. 
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Signore flagellò questo popolo pervicace che gli volgeva 
le spalle a ogni poco, per inchinarsi a Baal e Astaroth, al 
vitello d'oro, a Beelzebub e a Moloch, Dalle quali cose è facile 
e necessario inferire che il monoteismo 'degli Ebrei non fu 
opera dell'istinto e della naturale attitudine e propensione 
loro, si veramente d'una singolarissima benevolenza di Dio 
che questo popolo fra tutti elesse ed ebbe per suo, e con 
infiniti beneflzii e sovrumane promesse a sé lo strinse efl 
onorò nel cospetto di tatte le genti. 



XLI. 

Contradiizioni del Renan intarno alla Bibbia. Non intesa fino al 
tempo de' commeniarii dell' Ewald. Miti, favole, assurdità, ro- 
ìnanzi che in essa scorge. Il libro di Judith e V Oppert. Lavoro 
del P. Delattre premiato dall'Accademia Beale del Belgio, e 
giudizio del Thonissen. Altre contraddizioni del Renan intorno 
all' Ecclesiaste. 

Una delle molteplici arti, onde il Renan si sforza d'in- 
sinuar gli errori e le calunnie più bieche contro la verità 
e la religione, è quella di cominciare a parlarne con iper- 
boliche lodi e pomposi encomii, e poscia a mano a mano 
venir restringendo con l'ombre del dubbio e i pretesi dì- 
ritti della nuova scienza critica, quel campo di luce in che 
prima astutamente aveva posto la verità. Quindi ha l'ori- 
gine e la cagion sua prima e manifesta, quella catena non 
mai interrotta di contraddizioni nella esterna significazione 
de'suoi concetti, mentre v'è unità costante di pensiero e 
di volontà deliberata di combattere le più sacre ed auguste 
verità della religione. 

Ecco per esempio uno stupèndo elogio della perfezione 
assoluta della Bibbia e della sua eccellenza a riscontro di 
tutte le letterature antiche: « Si nona envisageons dans son 
ensemble la développement de l'esprit hébreu, nous som- 
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Ines frappés da ce haut caractère de perfeòtion absoliie, 
q^ui donne à ses cisuvres le droit d'étre envisagés coinnie 
dassiques, au mème sens que les productions de la Grece, 
de Rome et des peuples latins. Seul, entre tons les peiiples 
de rOrieat, Israel a eii le privilége d'écrìre poiir le monde 
entier. C'est certainement une admirable poesie que celle 
des Védas, et poiirtant ce recueil des premiers chaiits de 
la race à laquelle nous apparteoons ne remplacera jamaìs, 
dans l'expressioQ de nos sensations religieuses, les Psaumes, 
oeuvre d'une race si differente de la nótre. Les autres lit- 
tératures de l'Orient ne sauraient étre lues et apprécièes 
que des savants; la littèrature hóbraique est la Bible, le 
livre par excellence, la lecture universelle: des millions 
d'hommes répandus sur le moade entier ne counaissent pas 
d'autre poesie.» «... On peut affirmer que si ces livrea 
o'avaientpas reufermé quelque cliose de profondément uni- 
Tersel, ils ne fussent jamais arrìvès à cette fortune. Israol 
eut, comme la Grece, le don de dégager parfaitement son 
idée, de l'exprimer dans un cadre réduit et aohevc; la pro- 
portion, la niesure, le goùt fXirent en Orient le privilóge 
exclusif du peuple liébreu, et c'est par là qu'il róussit à 
donner à la pensée et aux sentimens une forme generale 
et acceptable pour tout le genre iiumain (1). » 

Ora vediamo in qual modo la stessa mano cho ha dipinto 
questo bellissimo quadro. Io saprà tanto disfigurare e im- 
Irattare, che esso non serbi più fiore della sua prima bel- 
lezza e perfezione, e diverrà una mostruosa sconciatura. In 
iktti la Bibbia, la lecture vninerselle non sarà intesa se non 
dopo i lavori dell' Ewald; e per diciannove secoli da' cristiani, 
tì prima de' cristiani, dagli ebrei non fu intesa, essendo stata 
la dernière à ètre comprise, secondo il Renan. Nella Bibbia il 
Kenan trova des eoalre-sens e des nan-sens (2). Se per lui nel 



(1) mst. des lang. sémillq. lib- II, chap. I, pagg. 133, 131. 
(9) Élìtdes d'histoire religieuse, pag. 74. 



Geaesi si son conservate le antiche memorie delta geografia 
e delia storia, e quelle pagine on est en droit de Us entisa- 
gtr comme hs arcMves commu-nes de la race sémitiq«e (1), vi dirà ' 
nella pagina appresso, che la geografia del Genesi « dan8 
la pliaae anlédiliivienne, c'est une gL'ographie fabuleiise, à 
laquelle il est difficile de trouver un sens positif; ce aoat 
des gónùalogies fictives, dont les degrùs soat remplis, soit * 
par des noms d'ancieos hèros et peut-étre de divinités qu*on 
retroiive chez les autres pouples sómitiqiies, soit par des ] 
mots exprimaat des idèes, et dont la signification n'ctait f 
plus aper^ne, ce soat des fragraents do souvenirs confon- J 
dus, où le r.5ve se mSlo à la réalité (2), » Nel capo I del I 
lib, I, pag. 16, vi dirà che gli ebrei non hanno mitologia I 
« la race sémitique se reconnaft presqiie uniquement à des I 
caractères négatifs; elle n'a ni mytUologio, ni epopèe, ni ' 
science, ni philosophie, ni fiction, ni arts plastiques, ni vìe I 
civile »: e prima aveva detto « le monothéisme et l'absence ' 
de mythologie expliquent cet antre caractère fondamenta! 
des littératures si^mitiques etc. »: ed ora al capo II dello 
stesso libro ci dice: « Nous reservons pour ime autre di- . 
scussion les lumières que J'on peut tirer de la géographie i 
raythologiqiie contenue principalement au second chapitre J 
de la Genòse. » La confusione delle lingue e la dispersione I 
de' popoli è « une tradition adoptée par les Hèbreux et] 
exprimóo par un curieus mythe étymologique (3). > Se ora i 
consideriamo il giudizio che il Renan porta dell'altre s 
gole parti delle Scritture sante, esso ò sopra ogni dire J 
contrario a quell'eccellenza ed assoluta perfezione ond'ej 
magnificava pur ora la Bibbia, di guisa che si avrà un tutto I 
di sovrumana bellezza, di universale ammirazione, superiore i 
di gran lunga ne'pregi letterarii, a quanto di più grande I 
e di più bollo ci abbia dato l' ingegno e la fantasia degli! 

(1) Bist. des lang. sémitiq. liti. I, chap. II, pag. 36. 

(2) Jbid. 

(3) Ibid. pag. 32. 
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adi, de' greci e de' latici, mentre le parti di questo stesso 
son da lui dichiarate di uessuno o di poco valore, sia 
ler le cose che contengono, sia per la loro cronologia, la 
uale è dal Renan ristretta nel breve spazio di due soli 
acoli avanti l'era volgare pe'Iibri di Esdra, di Neemia, 
'Ester, di Giona, per le Cronache o Parali pome dì, perle 
rofezie di Aggeo, di Zaccaria, di Malachia, pel libro di 
taniele, per l'Ecclesiaste e per parecchi salmi. Il libro di 
iluditta « est bien plus moderne encore; on le croit, non 
sns raison, postérieur au christianisme. » 

L'Oppert dice: « Le livre de Judith, quelque soit d'ail- 
eurs la pensée qui l'ait inspiré, u'a pas eii dans l'esprit 

ì son auteur uu but autre que celui d'étre une allegorie... 
lans le livre de Judith rien n'est historique, ni le nom do 
^hérolne, ni celui des personuages citós dans le cours du 
écit, ni les dates, ni Ics donnòes géographiques. » (Judisches 
'.UteraHrhlaU, 1881, n. 43). Tutti gli argomenti dell' Oppert 
Urono confutati con brevità ed argutezza nel numero 39, 

ì fév. 1882, delia Controverse. In un dotto lavoro del P. De- 
itttre S. J. premiato dall'Accademia reale del Belgio nel 
Dncorso dell'anno passato, sulla quistione così concepita: 

E-Kposer, d'après les soiirces classiques et orientales, l'ori- 
■ìne et les développements de l'empire des Mèdes, » v'è un 
nportante studio sul libro di Giuditta, intorno al quale il 
'honissen: « Los données d'Hérodote (dice nella sua rela- 
ìone) sont complétées par celles du livre de Judith, Les 
vénements racontés dans ce livre {le texte grec differe 
ensiblemeot du texte latin de saint Jerome) sont la suite 
laturelle de ceux que retrace l'inscription d'Assurbanipal ; 

ì s'harmouisent si bien, au jugement de l'auteur, qui en 
, faìt un Gxamen détaillé, avec les données des inscriptions 

ìsyriennes, qu'on n'a pu les inveater à une epoque post«- 
ieure. L'auteur de Judith a puisé à bonne source. Les noms 
[ue le roi d'Assyrie et le roi de Medie portent dans ce do- 
nment ne sont pas réels, mais Bérose raconte sous le nom 
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d'Astyage (Ics faits réets, liont l'auteur est Cyaxare. L< 
difflciiltés de détail du lìvre de Judith soni luuiudres qui 
celles des livres des rois que MM. Oppert, Sclirader, Ra' 
linson oiit cependaut mis en oeuvre. {V. Préeia Mstùriqttes, 
t. XXXr. n. 9, sept. 1S82) » 

In quanto al merito poi della dottrina chiusa nei libri 
sacri, il Renan non \iì\h esser più esplicito. Il libro di Giobbi 
e il Koheleth (l'Ecclesiaste) che secondo lui ci rappresene 
tano il pili alto grado delia filosofia semitica, svolgono 
problemi sotto tutte le forme, « sans janiais avancer d'ui 
pas vers la réponse. » Se alcuna volta il Koheleth sombrai 
sul punto di dare una risposta, ti riesce a formolo antiscien 
tifiche, quali sono per il Renan « Vanitas vanitatum... Nihil 
sub sole novnni. Qui addit scientìam, addit et dolorem. » 
Se fosse qui lecita una celia, diremmo che certamente il 
Renan non poteva passar buono all'Ecclesiaste cotesto: 
« Nihil sub sole novum, » sapendo egli che sotto la cappa 
del cielo dovevano fer la loro comparita tante sue nuove e 
non più udite castronerie. Né parimenti gli sembrò vero che 
la scienza costi pena e fatica, conoscendo a prova che l! 
sua scienza non gli aveva mai dato un dolor di capo, ed ei 
la più facile e leggiera cosa del mondo. 

Il libro di Daniele è « malheureusement assez moderne »3 
pel Renan, e per soprassello « parati écrit sans aucun sen; 
timent de la réalité historìque{l). > Nel libro di Gìobb* 
nella Cantica e nel Koheleth, « ceuvre d'un scepticisme aussi 
bardi, » il Renan scorge la impronta dell' epoca di Salomoiio, 
« moment si libre et si brillant dans l'histolre du gèi 
hébreu. » Nel suo recente lavoro \' Ecclesiaste, traduU de ì'hé^ 
hreu, avec une c'tude sur Vdge et le caractére du lìvre, muta sen- 
tenza, e il libro non è più dell'epoca di Salomone, poiché 
vi si scorgo « une philosophie singuiièreinent fatignée, 
« Le Cohéleth est l'ceuvre d'une absoluo décrépitude. JamaiS' 



'là 
I 



(I) Uist. <ie lang. . 



. I, chap. Il, pag. 65. 
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oa no fut plus vieux, plus profoudement òpuis(^. » « Ce lìvrc 
de scepticisme élégaat et raorne fiit écrìt peu de temps 
avant l'Evangile et le Talmud! (pagg. 28 64). » Qiial è l'im- 
pronta, la nota, il suggello di queste opere? « le ton degagé 
et nullement sacerdotal, la sagesse toule profane, l'oubìi 
de Jehovah(l). » Né il romanzo è dal Renan escluso dalla 
Bibbia; perciocché è il romanzo che « produit les jolìs récits 
de Tobie et de Susanne. curieux óchaatilloiis de la littéra- 
ture populairo de ce temps [2). » 



XLir. 

Sum interpretato da F. Lenonnanl e dal Eenan. Il Renan copia i 
tedeschi. Sua scienza dell'ebraico e dell'arabo. Il P. Bourque- 
noud e Les distractions de M. Renan. Giudizii dell' Ab. Motais 
sulla stessa materia. Censura de' dotti e critiche delle Riviste 
europee intorno all' Ecclesiaste tradotto dal Renan. 

Molte cose furono escogitate e scritte intorno al sìgnilì- 
cato etimologico dei nomi proprii de' tre figli di Noè. Alcuni 
opinarono che tutti e tre fossero denominati dal vario loro 
colore, Cam ('Hàra) veramente può significar nero, e in più 
luoghi della Scrittura denota l'Egitto, che nel linguaggio 
proprio di questa contrada è Kemi o Kemi-t « terra nera (3). » 
Sì volle Yapheth di color bianco, dando a yepketh il senso 
di « bellezza » per analogia con pdphek « bello » dalla radice 
yàphàh. La quale spiegazione è dal Leoormant {4) giudicata: 
nngulièrement alamhiquée, ma forse non assolutamente impos- 
sibile. Al contrario la interpretazione che lo Hitzig(5) dà dì 

(l) Op. cit. livr, II. ehap, I, pag. 133. 
(8) Op. cit. livr. II, obap, I, pag. 152, 

(3) V. DiLLMANN, Die GeneHs. Plut. De Is. et Osiride. F. Le- 
*<jaMANT, Les Orig. de l'hisl. t. Il, pag. 194. 

(4) Loc. cit. nota 3, 

(5) Zeilschr. d. deutseh. morgenl. Geaellsch. t, IX, pag. 718. 

Db Carì — Etame crìtici, del sìiUma fllotogifo e linguistico. 10 
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Sem (Hchém) « rosso » riportandolo a scMni, vermiglio, secondo 
il lodato archeologo < dopasse toutes les litaìtes permises 
a« caprice philologìque(l). » 

Ora restringendoci al solo Sem, il Bultmanu riconosce in 
lui un antico Dio del cielo, l'UraDo de'framraenti di San- 
coniatone (2). Derivando il nome della radice sMmak * essere 
elevato, » altri dicono aver primitivamente significato una 
montagna o un altipiano, il quale sarebbe stato la culla 
la pili antica stanza della stirpe semitica: che anzi l'Ewald(3) 
e il Kieport(4) assegnano per ciò la parte orientale del Tauro 
armonio. Intorno alla quale opinione così s'esprime il Le-' 
ijormant: * Mais, pour en revenir au nom de Schém, toni 
en trouvant l'hypothèse de son origine géographique ing( 
nieuse et séduisante, je suis loin de la considérer commS' 
démontrée et mème de croire qu'il y ait nócessitti d'y re- 
courir. » Conchiude quindi affermando che: « l'interprétation 
traditionelle, dòfendue parmi les esógètes modernes par voa, 
Bohlen, Gesenius, Tuch et KnobeJ, laquelle explique ce nom< 
par schiara, renom, gioire, » gli pare « plus naturelle, ratìo^; 
nelle et probable (5). > Gli argomenti dell'illustre archeoli 
sono chiari ed efficaci, e non lasciano luogo a ragionevolel 
dubbio. 

II Renan che ogni cosa razzola nelle òpere de'tedeschi (6), 
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(1) Loc. cit. 

(2) Mytkologus, t. I, pag- 221. 

(3) Getchichte des Wolkes Israel, t. png. ■105. 

(4) Monafsber. der Serliner Akaiiem. der Wissenschafleni p. 199.J 

(5) Op. cit. pag. 197. 

(6) Egli steaeo si dichiara: < Y apprenti de Qéaémus et de la Crii 
que allemande» (Revue des Deux-Mondea, Sauvenirs d' enfance ef^ 
de jeunesse). L'illustre Ab. Motais dimostra ad eyiden7.a ]' arte, onde 

il Beoan compone ì suoi libri, prendendo cioè le cose it'tedescbi, e 
mettendo del suo la forma e lo stile, k M. Renan, dice, n'a pns l'esprit , 
inventif; ce qui le distingue ce a'est pa.s la puissance du peaEer,| 
c'oat la facilita du dire. I! n^eat ni profond, ni sagace; il est fin etl 
délicat, Dépourvu du genie qui creo, du grand coup d'cBil qui de-f 
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aggiungendovi di suo la stravaganza e il delirio del losco 
e perverso giudizio, e certi lezii di parole e smancerie di 
stile, onde accappia facilmente gì' indotti, e tutti coloro, ai 
quali vaneggia il cervello, cervel di polve o vuoi cervel di 
piuma, come disse il Buonarroti (Sat. 92), ci ammonisce che 
il quadro o la tavola etnografica del Capo X del Genesi 
< groupe les peuples, non par race, mais par climat : sa base 
est géographique et non ethnographique (1). » Questa è 
l'opinione del Rosenmiiller (2), del Lengerke (3), del Tuch (4), 
del Bertheau (o), del "Winer(0} che il Renan chiama: «les 
meilleiirs exégètes, » e son tutti razionalisti. Secondo costoro 
la classificazione de'popoli del Capo X del Genesi è artifi- 
ciale, e sotto la triplice divisione della discendenza de'flgli di 
Noè è compreso tutto i! mondo conosciuto; cotalchè Jafet 
indicherebbe tutti i popoli del settentrione e dell'occidente; 
Cam gli abitanti delia costa meridionale dell'Asia e del- 
l'Africa, e Sem le genti della Siria e delle contrade vicine 
fino all'Arabia e al golfo persico. Gli argomenti e le obie- 
zioni loro sono di sì poco valore che Fr. Lenormant potè 
asserire e dimostrare che « les objections de ce genre... 
presque toutcs sont erronées, qu'elles s'èvanouissent en 
fhmée devant les progrès de la science, devant ceux sur- 



Bcead dans les choses et ramène du nouveau & la aurfacc, so 
se compose de beau parlage, de souplesse et de sang froid. 
«n a un peu de lecture dans l'ordre des idées où sa ponséo 
OD se demande toujoura en lisant; où dnae ai-je déjà vu eel 
Toua l' ai dit, allez en Alleraagne, faitea parler lea exégètes de 
et vous saisìrez tout de suite que la parole de M, Renan n'e; 
iaìto. C'est pour cela qu'ayant d'entendre l'écolier, il faut un 
4oonter lea maltres.» Controverse, n. 45. 1 sept. 1882, pagg. ; 

(1) Eiit. des lang. sémit. livr. I, chap. II, pag. 40. 

(2) Handbuch der Ubi. Alter thumsKunde. 1, 1. pagg. HO 

(3) Kenaan, pagg. SOS a segg. 

(4) Kommenlar ùber die Qenesls, pagg, Sài e segg. 

(5) Zur Qc'sch. der Israelit. pagg. 173 e segg. 

(6) Mbl. Realtom-terb. li, 448, GGó. 
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tout de régyptologie et de Tassyriologie, et devant une 
plus slìre connaissance de la réalité des faits. D*ailleurs 
elles ont étó généralement soulevées sous Tempire d'uà 
préjugé, très-répandu il y a quelques années ancore, lequel 
consistait à voir dans le langage le criterium infaillible de 
la race. Ce préjugé est aujourd'hui deraciné dans la science^ 
car on Ta vu trop de fois dementi par les faits (1). » 

Ora udiamo gli oracoli del Renan: « Japhet, Sem et Cham 
représentent les trois zones, boreale, moyenne et australe; 
aucun de ces noms ne peut designer une race, dans le sens 
scientifique que nous donnons à ce mot... 11 est clair que 
le nom de Sem désignait simplement, pour les Hébreux, 
la région moyenne de la partie du globe qu'ils connais- 
saient (2). » Non è invero cotesto che è chiaro, sì bene 
che Sem è figlio di Noè. Noe genuit tres filioSy Sem^ Cham et 
Japheth (Gen. VI, v. 10). In articulo diei illius ingressus est 
Noe et Sem et Cham et Japheth, filii ejus: uxor illius et tres 
uxores filiorum eius cum eis^ in arcam (Gen. VII, v. 13). Al 
capo X ci si troveranno i figli di Sem; al capo XI, ci si 
dice : Vixitque Sem postquam genuit Arphaxady quingentis annis, 
et genuit filios et filias. Questo per gli Ebrei era chiaro, e 
della zona media non sognaron mai ne essi, né i rabbini, 
né sant'Efrem, né san Girolamo, né tutti i dottori cat- 
tolici. 

Onde il Renan abbia attinto la strana idea di quella 
media zona, mal si potrebbe divinare. Il nome di SEM o 
SCEM non porge etimologicamente che questi soli signifi- 
cati in ebraico, in caldaico, in siriaco ed in arabo, cioè dire 
di nome, riputazione^ appellazione, fama o gloria, o anche se- 
gno {^): quello di zona media della terra non è contenuto 
e non si può pescare che nel cervello del Renan. E s'altri, 
per avventura, si maravigli che un membro dell'Istituto 

(1) Op, cit. pag. 317 e segg. 

(2) Op, cit. pag. 41. 

(3) V. Lamy, Rev, Cath, tom. XVI, pag. 322. 
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'rancia e professor di lingua ebraica dia anzi prove dì 
turpe ignoranza che di vera e salda scienza filologica ed 
esegetica, noi gli cesseremo la maraviglia recando in mezzo 
altri documenti del suo poco sapere d'ebraico e d'arabo, 
e come la nomea, che gli si è fatta da partigiani e da 
gonzi, posi tutta iu falso. 

Nel 1847 il Renan presentò al concorso del premio Voi - 
ney. il primo schizzo dell'opera che porta ora il titolo di 
Storici generale e sistema comparalo delle lingue aemiticke; e l'Op- 
pert ci fece sapere che proprio per la parte linguistica an- 
cora inedita, gli fu confei-ito il premio dell'Istituto (1). 
^eW Atertissement per la terza edizione di quest'opera, il 
Renan ai scusa di non aver potuto terminare il secondo vo- 
lume, cioè la parte teorica o il sistema comparato delle lingue 
semitiche; perciocché ne fu impedito dal viaggio in Oriente, 
il quale secondo lui, fu « plus fructueux pour l'histoire et 
l'archeologie que pour la philologie- » Ma l'autore si consola 
di questo indugio alla puhblicazioae del secondo volume, 
perchè gli diede l'occasione di vivere un intero anno in terra 
eemitica. « Beaucoup de lois phonótiques, et syntactiques, 
qu'on n'appreud pas dans les grammaires, m'ont ainsi óté 
révélL-es ou plus claìrement expliquées. Ce retard, du reste, 
aura pour le livre un autre avantage. Les .matériaux du 
dit second volume, depuis longtamps assemblés, doivent 
fouroir la niatière de l'une de mes deux le^ons hebdoma- 
daires au Collège de Franco... » Dopo tanti studii, dopo tante 
promesse, son ormai trentacinque anni che il secondo vo- 
lume si aspetta invano. La vera ragione di questo strano fatto 
è semplice: il Renan, valorosissimo nell'arto di convertire 
in fkvole e romanzi le cose piìi gravi e storiche, sento la 
soa pochezza ed imperizia quando si tratta di esaminar le 
leggi severe e l'iotima natura delle parole e delle trasfor- 
mazioni fonetiche delle lingue semitiche o siro-arabìche, le 

(I) V. Annales de philosnphie chrétienne. Février 1858, pog. 88. 



tiuali sa di uon ben iateiidtìre. Oudecliì: il secondo volume 
non vedrà altrimenti la luce, se noa quando siffatto lavoro, 
sia pubblicato da qualche vero dotto: allora egli si farà 
vivo e ci darà per suo l'altrui, salvo l'aggiunta di (luaiche 
sdolcinata profazione e di (inalche nuova e scempiata 
rica linguistica, come ne diede saggio nella sua opera fri- 
vola De l'oTùjine du ì^ngnge, ciie a suo tempo disamineremo. 

Il P. Bourqueuoud S. J., e prima di lui il De Saulcy e i\. 
Jomard(l) dimostrarono la falsità delle teorie arclieologicliQ 
del Renan esposte nel ifoniteur dopo la sua missione iO' 
Fenicia. In soli otto nomi proprii arabi il P. Bourquonoud' 
ha potuto notare almen ventitre errori commessi dal Renan, 
e si è limitato a soli quelli, « qui ne peuvont étre l'objet 
d'aucun doute (2). » Il Renan infatti, come osserva il dotto 
gesuita « non ha un segno per dinotare la presenza della] 
consonante Aia, la quale d'ordinarlo è rappresentata con Io 
spirito dolce de' greci {'); non distingue tra h e hh due con' 
sonanti che nulla hanno di comune fra loro; confonde ili 
Xé/ e il Qdf. Da questa confusione di vocali, e dalla man- 
canza di segni ortografici necessarii, segue l'impossibilità 
di costruire co' dati del Renan, le denominazioni arabe (3). > 

Nò minore imperizia della lingua ebraica si scorge nella 
sua traduzione dell'Ecclesiaste, la quale per infedeltà e 



I 



(1) V. Le Figaro, juiilet 1863, a. 877; art. di Eugenio Potrei. 

(2) TI Renan scrìve: 

Oum-el-Atramid per Omm-eV-Awdmld (5 sbagli) 
Burdj-el-Haìcé per Burdj-el-Haica (1 sbaglio) 
Maabed per Ma'bed (2 sbagli) 

Kalaat per Qal'at (3 sbagli) 

Semar-Qtlieil per Sommar 'Djobeil (3 abnglì) 
Kadls per Qiddls (4 sbagli) 

Mesrah per Mazra'ah o Mezra'ah (3 sbag]i) 

Bhadidal per Sndìdah o Badi-iaf (2 sbagli; il 6 Tiad 

è mai aspirato in arabo). 

(3) Les dìsCraelians de M. Renan, nel Periodico Les eludei r 
hist. et litU'r. 1863. 
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perfidia resterà famosa nella storia della esegesi biblica. 
L'Ecclesiaste, nella versione francese, è divenuto tutt' altro 
da quello che è, e dice cose che mai non ponsò, né scrisse. 
VAthenaeum nel suo n" 2857, 29 luglio, e l'illustre esegeta 
■e professor di Sacra Scrittura A. Motais nella Controverse, 
16 luglio 1° agosto e 1° settembre del corrente anno, Cecero 
di questa fatica del Renan quella giustizia che meritava. 
L'articolo del Periodico inglese è cosi compendiato dalla 
Revue Crilique, 21 aoiit 1882, n" 84, seizième ann. « L'auteur 
(M. Renan) ne justifie pas la date qu'il assigne à la com- 
position de l'Ecclesiaste... Il dit que l'Ecclesiaste est l'ceuvre 
de quelque riche juif sceptique; ce qui est très poétique 
et ferait de l'effet dans un drame philosophiqne, mais n'est 
.pas à sa place dans un livre sèrieux, par la simple raison 
que ce n'est pas vrai; non conteat de cette peinture do 
l'auteur de l'Ecclesiaste, M. Renan fait de lui un Stock 
Exchange Jem ; dont la richesse est la vraie récompense 
et qui recommande de diviser les chances de pertes et de 
varier les placenients; cette iuterprétatioa est contraire à 
l'hébreu; on comprendrait que Voltaire doonàt un sens 
semblable à ces lignos de l'Ecclesiaste (XI, 1, 2) mais on 
ne l'attendrait pas d'un keirew scKolar. Ea gónéral, M. Re- 
nan est très arbitraire dans sa traduction. Sftrement l'au- 
teur de l'Ecclesiaste ne se reconnaìtrait pas lui-mème 
dans la trauslation de M, Renan. » Né più favorevole del- 
l'inglese è il giudizio che ne dà VAthenaeum belge, n. 17, 
l"* sept. 1882. Iraporocchè così l'Ouverlaux con fina ironia 
ne parla: « 11 sera fort difficile à l'auteur de faire admettre 
partout scs opinions, mais il n'a voulii (aire ceuvre ni d'apo- 
logiste ni de théologien; il écrit moins pour les savants que 
pour le grand public, et l'esprit et le paradoxe sont de 
grands éléments de succès. » 

11 eh. Ab. Motais che prima del Renan ci aveva data la 
versione dell'Ecclesiaste, con una introduzione critica piena 
d'erudizione e di profondi concetti, nota che le allegazioni 
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di lui son tutte, « saiis ea excepter une seule » tolte dagli ' 
scritti de' tedeschi; e comechè egli si dia aria di « savant | 
de premier ordre » uon è d'ordinario « qu'escamoteur et \ 
artiste. » Per quel che riguarda la conoscenza della liugua j 
e filologia ebraica, egli non è « un hébraìsaot de taille à ' 
imposer ses visées philologiques, * come apparisce da molti 
luoghi da lui tradotti male, dappoiché non seppe far ragione 
dell'ufficio dell'articolo; come quando traduce per tutto 
Disn ^a figli di Adamo, mentre la n esige che si traduca I 
figli dell'uomo. Altrove appicca a parole ebraiche signifi-l 
cati che non esistono nella lingua: così JJifT è da lui spie- I 
gato ricchezza mentre il vocabolo non ha altro senso da-j 
quello infuori di e-mpetà, iniquità, ingiustizia. k\ qual propo-| 
sito il Motais dice: « Je me demando en véritó si M. Renan,! 
lisant trop légèrement son lexique et y voyant citer, 
propos de ce mot, le passage de Michée (chap. VI, 10): Opes I 
injuste partae, richesses injnstement acqtiises, n'a point regardé 1 
cela comme l'équivalent du terme reschah, sans s'apergevoir I 
que cette expression est représentée dans la traduction par 
le mot injwsie seulement; et que celai de riekesses l'est par I 
un autre yif^ nnsiN (òtzeroth réscbah), littéralement: 
chesses d'imquité. Maia co serait là une étourderie écolière 1 
si indigno d'un membro de l'Iustitnt, que j'aime mieus I 
laisser le prohlòme ouvert saas le résoudre (1). : 



(1) Vedi per altri fatti che attestano l'ignoranza della lingua ebrnìca I 
nel Kenan, l'eccellente articolo del P. Bourquenoud, M. Renan et la \ 
grarnmaire héòraique {ÉCud. reUg. historiq. et liitér. t. II, pag, 1063, 
segg.). 
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XLIII. 

he eke si è proposto fi Renan in iuUi i suoi lamri. Àrli onde 
crede dipotérlo conseguire. Suo oiio del Crislianesìmo. Colpe di 
questo, secondo lìti. Lodi che si danno al suo stile e eome giudicate 
dal P. Felix. Contrario effetto che fanno gli artlfizii del Renan 
contro il Cristianesimo. Il Renan indegno della stima di scrittore 
e del nome di uomo. 

■Un uomo dotato di bello e svegliato ingegno, colto ed 
irudìto in più maniere di discipline e di lingue, professore 

Parigi, membro dell'Istituto, e tenero della sua riputa- 
ione, non può mettersi ad impresa donde necessariamente 
jebba uscir disonorato, con biasimo e disprezzo de'dotti e 
buoni e coU'esser avuto in luogo dì meschino sofista, 
'ignorante ebraista e di pessimo logico, senza una ragione 

passione gagliarda, manifesta od arcana, la quale ponen- 
logH la benda agli occhi, lo prema e incalzi a cercare il 
no danno, e col danno l'infamia. Questa prepotente pas- 
ilone è nel Renan il profondo e truculento odio dèlia fede. 
lei soprannaturale, e perciò del Cristianesimo e del suo 
tutore santissimo Gesù Cristo, Dio ed uomo. Figlio della 
»iu codarda apostasia dalla vera religione de' suoi padri, 
iella quale fu nutrito od ammaestrato all'ombra del san- 
nario, questo infernale odio è nel petto del Renan una 

imma che lo strugge, è l'avvoltoio che sulla rupe cau- 
iasea rodeva il cuore a Prometeo e gli faceva maledire a 
tiove. Quest'odio spira da ogni nuovo libro che pubblica, 
pme ae un demone famigliare gli stesse a' fianchi e inces- 
ìtntemeote lo pungesse ed incitasse a cessarsi gli amari 

lorsi della coscienza, col dolce della vendetta centra quel 
Ho G quel Redentore che egli vilmente tradì, e alla cui 

iustizia sa di non potersi sottrarre. 

Vero è che l'odio del Cristianesimo è con finissima arte 



dissimulato dal Renan no' suoi scritti, e a differenza dogi 
altri nemici della fede, non rompe in irose invettive e ÌO 
aperti dispregi, ma con parole o protesto d'alto rispetto fl 
di profonda riverenza, esalta la religione e la Chiesa d 
Gesù Cristo, in quella che nega la divinità e i miracoli d 
lui. e ne Ta ora un grand'uomo. ora qualcosa che la penm 
non osa scrivere. Per questo modo procede egli in tutti : 
suoi scritti, lodando e bestemmiando, concedendo ciò cb< 
non rileva gran fatto, e negando quanto v' ha di più certo 
e di pili essenziale nella fede. Tra il Cristianesimo e ' 
scienza la lotta è, secondo lui, inevitabile, ma uno de'dtif 
awersarii deve soccombere; il Cristianesimo sarà il vtntd 
Perchè? perchè « méme passò au creuset de l'exégèse h 
plus libt^rale, il laisse un reliquat de surnaturel qu'aucuW 
opèration ne peut ni supprimer ni transformer; » e subifc 
vi dirà < il faut maintenir la place d'une institntion o 
l'on regoive la nourriture de l'àrae, la consolation, les coi 
seils, oìi l'on organìse la charité, oii l'on trouve des maitre 
spiritucls, un directcur. Cela s'appelle l'Église, on ne s'è 
passera jamais, sous peine de réduire la vie à une séchtì 
resse dèsespérante, surtout pour les femmes. » (Mare-AwréU^ 
Due colpo del Cristianesimo sono per lui, l'aver dato i 
intendere che « la richesse n'est rien », e d'aver sacrificat 
la bellezza, la quale pel Renan; « vaut la vertu. » CerÈ 
non poteva dire altrimenti un uomo il quale vi predio 
che « la vie doit pouvoir se résumor en sourire et jouir.' 
A volte noudiraeno, quando la luce della verità è ai viiS 
e smagliante, che il contraddire a lei tornerebbe ad aperl 
confessione del livore ingiusto, onde egli è mosso a col 
batterla, senza perder animo, ricorre a'mezzi vergognosi 
de'disperati, alla menzogna, alla falsificazione, alla calunnia, 
a ogni più rea e tortuosa arte di oltraggio alla verità, . 
buon senso, e all'umano discorso; contraddizioni con sé n 
desimo, pctizion dì principii, anacronismi, città trasportai 
d' una in altra provincia, come Gerico da lui posta nel centr 
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Galilea, e quanto può far fedo d'un intelletto buio, 
anzi cieco, e d'una fronte senza rossore, tutto gli è buono 
a un modo, di tutto si vale, pur di non dare le viste di 
Bcoraggiato o di vinto. E poiché la parola, quando non vi 
sono argomenti, è sommamente acconcia per chi ne ha 
l'arte, a lasciar le menti deboli in «n certo stupore e come 
fra'dubbii confini del vero e del falso, il Renan che in 
questa arte è valentissimo, pone in essa tutta la sua fidanza, 
e come arme ben afflata l'adopera sempre, né sempre senza 
effetto sull'animo de'lettori vani, ignoranti o perversi, cui 
piace l'errore che giustifica e scusa le malvage loro incli- 
nazioni. 

1 l'eleganza della parola, il giro avvenevole della (rase 
a l'armoniosa sonorità del periodo son tutti pregi che stanno 
bene in lodato scrittore, e giovano sommamente a ingenerar 
diletto nell'animo de'lettori, si veramente che la bellezza 
dello stile e Io splendor delle imagini s'accordino amica- 
mente con la verità, e conferiscano a farla meglio cono- 
scere ed amare. Imperocché come ben disse un sommo ora- 
tore francese, parlando di coloro che levano alle stelle il 
bello stilo e il far grande del Renan: « J'estime que la 
traie beante et la vraie grandeur, dans la parole comme 
dans l'action, a pour première condition d'ètre dans la 
Térité. Ce principe reconnu, je laisse à M. Renan, pour ce 
qu'elle vaut, sa draperie littéraire, que je consens à trouver, 
avec le commun do ses lecteurs, fort luisante et fort soyeuse, 
jnais en mèrae temps assez uniforme, voire mSme un peii 
flasque. Que m'importe le prix do cette pourpre qui sert à 
ine cacher l'histoire et à me voiler la vórité? Cette étoffe 
est déjà très-connue, ce n'est plus une nouveautò. Quoi 
■qu'elle valile d'ailleurs, ce n'est pas l'oeuvre de M. Renan, 

se n'est que son vétement (I). » 
Ora tutto lo studio del Renan, tutta la diligenza e la cura 

principale non 5 già di provar ciò che asserisce, non è la 
(1) Le P. FELIX, É!ndes relig. d'hist. et littér. T. Il, 1863. 
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verità storica, non la connessione delle idee, non ' 
dozza de'principii e la severa arte di trarne le legittimo 
conseguenze; sì bene di contornar periodi, di adoperare il 
chiaro-oscuro nelle idee e nelle frasi, in somma, di carezza 
l'orecchio e annebbiar l'intelletto, di sorridere aU'erroi^ 
e accusar la verità, confondendo insieme la virtù col vizia 
il vero col falso, il reale coi fittizio, Dio con la natura,! 
(luesta co' sogni della umana ragione. Chi tuttavia così addi 
perando si presenta nel cospetto de! pubblico savio ed onest 
e si dà a conoscere a' dotti nella filosofia, nella storia, neltì 
esegesi e nelle lingue orientali, non ha diritto d'essere 
tenuto in altro conto che d'istrione e di mentecatto, 
nome stesso d'uomo non gli compete, se egli è vero cbj 
l'uomo si denomina principalmente e sì distingue da' bruti 
per la ragione. Or questa ragione nel Renan non fa l'ufflzH 
che l'è proprio, di cercare, discorrendo, il vero; sì beni 
come pazza e febbricitante si travaglia e dibattesi fra i pil 
sconci sogni e delirii. 

Dì che chiaramente segue che se gli scritti del Renan' 
tornarono sopraramodo utili alla sua borsa, riuscirono perni- 
ciosi e fatali alla sua fama; mercecchè per essi i dotti sei 
recarono in dispetto e fastidio, come derisor della sciena 
e d'ogni nobile disciplina. 

Il Cristianesimo intanto da lui combattuto, il soprannaj 
turale, la fede, gli Apostoli, e Gesù restano quali erano a 
quali sono, tanto grandi ed augusti, quanto vile e scherl 
nevole è il loro insultatore. L'onda rompe, spumeggia i 
passa, e lo scoglio sta. Se gli argomenti del Renan e i suoti 
meschini artìfìzii e le infinite falsità d'ogni genere, ondàfl 
tutte le sue opere riboccano, provano alcuna cosa, quest&l 
è appunto la divinità, la maestà, e la gloria del Cristìansi 
Simo e del suo autore, mentre che ad oppugnarlo, tutta 1| 
feracità dell'ingegno, la scaltrezza de' mezzi, e la lusinga 
dell'arti non dimostrano altro che l'impotente ignoranzaj 
l'animo falso e la lingua bugiarda dei suoi nemici. 



XLIV. 

•rari di A. de Gubernatis neW ajìplicaimie de'jiriKcipn mitolo- 
gici aite credenze giudaico-ctistiane. Giudizio sommario su tutti 
i suoi lavori. 

Scrissi io già con qualche ampiezza, del Prof. A. de Gu- 
arnatis in uà mio Opuscolo che ha per titolo: Errori mi- 
ìogici del Prof. Angelo de Guberoatis, saggio crìtico. Prato 
pogr. Giachetti, Aglio e C. 1883; e rìmando a quel mìo 
[voro il lettore che avesse vaghezza di conoscere per filo 
per segno tutte le qualità del de Gubernatis come sent- 
ire, e tutti i meriti de'suoi scritti, maasiraaraente di mi- 
dogia comparata (I). Come scrittore il do Gubernatis ha uu 
[fetto naturalo che non potrà più correggere, ed ò il pre- 
ominìo dell'immaginativa o della fantasia sull'intelletto, 
nde la stranezza de'giudizii e una fonte inesauribile d'ìl- 
lisioni, te quali per la vivacità della parola ond'egli si 
aprirne, destano l'ilarità nel lettore. Se a questa ingenita 
Lfficoltà di ben pensare e rettamente giudicar delle cose, 
aggiunga la mancanza di studii sodi e positivi intorno 
tle materie che toglie a trattare, e una specie di furore 
i dar termino all'opere incominciate, qual maraviglia che 
iVori così pensati e compiuti non fruttin lode all'autore, 

bene censure acerbe da parte de' dotti, mentre al volgo, 
', grani public porgono non scarsa materia di piacevoli 
Otti e di grasse risa? Farò qui dunque un brevissimo 
rilogo de'suoi lavori di mitologia e delle critiche che gli 

(1) La Civiltà Cattolica {Ser. Xn, toI. IV, nov. 1883, p. 330); La 
nlrooei'se (livr.63, 1 oct, IS83, pp. 431-433)1 il Muséotìi Bev. internai. 
; n, n. 3, 1883, p. 481 e aegg.); le FratiQais (3« mai 1883|; QU Studii 
■ Italia {Dee. 1883); le Stimmen aus Maria-Laacìi (ott. 18831 por- 
rono giudizio intorno all'Opuscolo, e le riviste furono scritta riapet- 
^UDSuto dal P, G, G. Franco, dal tle Harlez, dal Van den Glieyn, dal 
n, dalI'Avùli, e dnirEhrla. 



meritarono, comecbS egli al contrario ci abbia fatto s 
come e qualmente le sue opefe di mitologia avessero j 
eontrato fuori quel favore che in Italia non ebbero. 

Intorno alle sue LettuTe sopra ìa Miiologia tedka, 8( 
celebre sanscritista Abele Bergaigno nella Rtims eritii, 
d'kisi. et dn Httérat. 23 e 30 janv. 1875, e dimostrò 
interpretazioni del de Gubernatis sono spesso arbitrai 
esclusive, congetturali e fondate in giuochi etimologici e 
qualche sgraffio alla grammatica sanscrita. < Sans ( 
riilstoire (los dieux védiques fournit les titres et mèmej 
matière des différents chapitres; sans doute aussi ce i 
toiijours, au moìns en appareuce. les mythes védiques, i 
M. de Gubernatis, comme ses devanciers, consulte f 
seus des coiites ot des Icgcndes étrangères; mais ces oraj 
sont de ceux auxquels ont fait rendre aisàment la répotj 
qn'on désire, et entre lesquels d'ailleurs ou peut choi^ 
exclusivement ceux doni la réponse est prévue. p. 49-50. ~ 

« ... Le parti-pris de negliger les dieux et les mythes du 
sacrilice ... » si spiega secondo il eh. Autore, perciò che: 
« Un des poinis que M. D. G., Adele en cela aux erremeql 
de l'ècole actuelle de mythologie comparóe, tìent surtoj 
à ètahlir, e'eat que le scenario primitif de la raytholojpi 
est limitò au ciel et à Tatmosplière, et que les diem t 
restres, particulièrement les dieux du sacrìflce, sont i 
parvenus indignes de l'attention du mythologue (p. 50)| 
Altrove si parla da': « singuliers procédés d'interprètatìJ 
qu'emploie parfois M. D. G. (p. 65). » Dove pur si noi 
nombre des inadvertances plus ou moins graves ou des ij 
novations malheureuses que nous avons relevées dans 9 
traductions ou résumés des passages qu'il cite est trop 
cunsidérable pour que nous puissions souger à les signaler 
toutes ici. » Più maravigliose sono tuttavia le libertà c^ 
il de Gubernatis si prende con la grammatica: « On s'étoru 
moins des traductions souvent imprévues de M. D. G. quEU 
on constate les libertòs qu'il prend avec la grammaiiS 




p. 66). » Seguono gli esempii. Alla stessa pagina leggi che : 
i M. D. G. use volontiers tie la critique conjeclnrale dans 
'interp relation vùdiqiie, mais avec plus de hardiesse que 
(le bonheur. » Si prova con esempii (p. 67). 

Non meno apparisce temerario nello ricerche etimolo- 
giche fondate sull'immaginazione e sulla noncuranza delle 
■gì fonetiche. Se ne possono veder gli esempii alla p, 67. 

Né delle Letture sulla Mitologia vedica si può dire piìj for- 
imata la Mitologia delle piante a le leggende del regno vegetale, 
critta in francese. Infatti nella Remie critique del 24 mag- 
fio 1879, cosi è giudicata severamente insieme e piacevol- 
Dente: « M. de G-. ayant puisé ses matérìaux un peu partout, 
ihez tous les peuples du monde et à toutes !es époques 
l'histoire, et l'ordre lexicographique qu'il a adopté 
l'ètant nulleraent commode pour les recherches, on peut 
Aire qu'on trouve pfile-raÈle dans son ouvrage toutes les 
•4rèes de la Saint-Jean. Ce n'est pas sur des documenta aussi 
&pars et aussi disparates qiie ceux qui sont réunis dans co 
iremìer volume, qu'il est permis de fonder des théories 
nythologìques. C'est cependant ce que M. de G. ne craint 
>as de faire avec une grande assarance. Nous craignons 
tien que l'auteur n'ait marche sur Vherhe qui égare; ce qui 
6gare dans la science, c'eat, quelque vaste savoir que l'on 
le posseder, le dsifaut de méthode et la trop grande 
jrécipitation dans les coaclusions et les thóories. Le grand 
lublic (l'ouvrage de M. de G. sem!)le luì ótre particuliè- 
ement adressé) fera bien de se raettre en garde contre les 
■ésultats scientiflques prématuré.s et souvent plus que ris- 
[uéa qu'on lui donne Irop souvent comme certains. » 

Lo Schwartz aveva giudicato quest'opera: « un'opera 
rasta, alia quale si augurava il miglior successo (1). » Sven- 
tratamente l'augurio fu vano. 

(1) Jenaer-Lìteratur Zeitung, n. 10, 10 maggio 1379, V. art. cri- 
Ico del eh. scrittore inglese A. Lang su questa steasa opera Del- 
'Àcademìi dd 22 marzo 1879. 
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La /ooloffical Mytìwlngy e la Mìiologia comfarata furOD 
esaraiuatc quella iiftlla Rezue cTÌtiqv,e d'hist- ri de lilU'r. di 
5 aprilo 1873, questa nella Reme de l'hist. des relij/hm. T. II 
u. I, pag-, 73 e segff. Lo stosso do Gubernatis riconosce 
difetti della sua Mitologia Zoologica e si posson ìeggei 
nella Pi'ef. pag. 11. Il celebre autore dello SeKgioni dell'Ini 
A. Barili fece della Mitologia comparata una di quelle ce 
sure com'egli le sa fare, dove cou uua perfetta cortesia 
modi e una incomparabile grazia di stile, tu ammiri la i 
dezza della dottrina, la giustezza de'giiidizii e l'acume ci 
non si scompagna mai dal buon senso (1). 

In tutti i citati lavori del prof, do Gubernatis riconosco! 
tutti i critici gli stessi difetti, cioè dire, fretta e preci] 
tazioue, confusione che n'è la naturai conseguenza, ari 
irio e fantasia nelle teoriche e nelle conclusioni. Il si 
sistema mitologico di spiegar tutte le cose col sole, con 
luna, e con l'aurora; e i suoi riscontri arbitrarli, gratui 
e antistorici con le credenze e i fatti della religione giù 
daico-cristiana e del Cattolicismo, furono meritamente con 
dannati come sogni di visionario da tutti gli Orientalisti 
mitologi più celebri della dotta Europa; da' Borgaigne, di 
Barth, da' de Harlez, da'Nève, da'Van den Gheyn, da'Lai 
da'Cosquin, da'Gaidoz e da altri non pochi nella stes! 
Italia, i cui nomi per giuste ragioni di convenienza crec 
dover passare sotto silenzio. E nel vero quanti in Euroj 
mi fecero l'onore di leggere l'opuscolo ch'io scrissi intori 
agli Errori milologici del de Gubernatis, ed ebbero Y ali 
cortesia di significarmi per lettera, il loro più che benevol 
giudizio sul medesimo, tutti unanimemente si dolsero eh 
il de Gubernatis facesse cadere nel più gran discredito g 
studii di mitologia comparata, col suo sistema solare spini 

(I) V. il nostro Opnscolo, Errori mitologici del Prof. A. de Gì 
beraatis, dove è riportata Io. cntica del Bartb con le nostre oasern 
■i\oa\ per rincalzo. 
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fino all'assurdo e i suoi riscontri senza fondameuto storico 
I veri indovinelli. 

Non istimo perciò né utile, uè necessario d'imprender qui 
lovaniente l'esposizione e confutazione di quegli errori che 
versano sulle interpretazioni e identificazioni mitiche delle 
Credenze cristiane e cattoìiclio. Il cortese lettore potrà ve- 
derle nel pili volte citato opuscolo; senza che l'autorità 
i uomini dotti ricordati dianzi basta da sola per farle 
ritenere, come di fatto sono, assurde e fantastiche. 



XLV. 

Ordini delta religione giudaica e cristiana secondo i razionaìisti. 
Loto falso supposto. Perchè si confutino e per chi le assurde loro 
ttSterzioni. Criterii onde discernere ciò che è oriffiiiario e prìnti- 
tico da ciò die é iwitazioìie ed appropriazione. 

Tutte le volte che i razionalisti tolgono a trattar delle 
ta-igini della religione, ci appariscono, quali ìn verità sono, 
aomìni di non acre e saldo giudizio, mal conoscenti, assai 
spesso, della materia che hanno alle mani, e quel che è piìi 
doloroso ed umiliante, essi scavezzan bonameute la logica. 
Teglino infatti volessero dimostrar daddovero che la reli- 
jione è opera naturale e tutto umana, dovrebbero usare ogni 
liligenza per certificarci, ovvero che il soprannaturale è as- 
nirdo e impossibile in sé stesso, ovvero clic non vi sono stati 
i fatti che si potessero ritenere per certamente sopranna- 
turali, e che però tutto è umano ne'dommi e nelle credenze 
flelia religione giudaico-cristiana. Così tolta di mezzo la ri- 
velazione, l'origine del Cristianesimo non sarebbe altrimenti 
divina. Ora di cotesta dimostrazione essi non si danno un 
Bensiero al mondo, mercecchè la impossibilità ed assurdità 
lei soprannaturale in sé, e la mancanza di fatti sopranna- 
turali verificati, è per essi una verità di evidenza imme- 
Hata; è un assioma che ogni uomo è tenuto di ammettere a 

Dk Cab* — Etamt critico dsl sistema filolagiro e lingitiilico 17 
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chiusi occhi e con fede cieca, per ciù solo ch'essi l'affermam 
Ma la valente logica si sdegna e grida, che così adopi 
rando, si prevaricano !e sue leggi, le quali vietano di dar 
a lina dimostrazione un supposto falso. E nel varo, che 
razionalisti falsamente suppongano la impossibilità del s( 
prannaturale in sé, e la mancanza di fatti soprannatura 
accertati, io lo feci manifesto ne' passati articoli, dove e 
minai gli argomenti delia critica storica, la loro scempiezs 
e l'ignoranza de' suoi paladini. 

Per la qual cosa io potrei cessarmi dall'entrar nella qfl 
stione delle origini profane che i razionalisti assegnano a 
religione giudaica e al Cristianesimo; non essendo né r 
gionevole, né giusto di tener dietro a clii è fuori della d 
ritta vìa, e quasi tacitamente supporre che vi possa essQi 
na' ombra di verità là dove tutto b necessariamente fkla 
Iinperocchè se la origine della vera religione è soprann 
turale e divina, per questo stesso restano escluse come a 
surde, lo supposte derivazioni da altre religioni, sieno egìz 
ovvero caldee, indiane o persiano, le quali sono false 
ripugnanti a'dettami della retta ragione. Quando dunqi 
ci si vuol dare ad intendere che nell'Egitto, nella Calde 
nell'India e nella Persia si debbano cercar le s 
de' dorami e delle credenze nostre, ci si viene a dire et 
le fonti d'un fiume d'acque copiose e tersissime s' hanno 
cercar nelle lotose paludi e ne' pantani d'acque sucide 
morte. D'altra parte la verità della divina rivelazione t 
orìgini auguste del Cristianesimo sfolgorano dì tanta lui 
e da tanti secoli, a' più gagliardi ingegni e sovrani, < 
il solo volerne dubitare, nonché il negarle, è segno . 
animo irreligioso o d'incredibile cecità. Sì vivi sono gli spie 
dori della santità, e tanta la grandezza delle opere che han 
fatto venerando e sacro a tutte le genti il Cristianesimo. 
Oudechè il prendere a confutar gli errori di pochi dis 
nati od iniqui, che hanno il Cristianesimo in dispetto, ] 
trebljo sembrare impresa sommamente vana e da stolt^ 




'come se altri tog-tiesse a dimostrar l'esistenza del sole a 
chi l'ha negli occhi e pur neghi che egli risplonda. 

Senonchè il immero degli stolti essendo infinito, lo sce- 
Terare il vero dal verisimile, l'apparente dal reale, la ipo- 
tesi dalla certezza storica, è merito o fortuna di pochi. Vi 
»no poi gì' ignoranti presuntuosi che leggon di tutto, e di 
tutto parlano, pur di mostrarsi saputi e d'assai; costoro 
tievono grosso e confondono ogni cosa, stimando d'aver 
buona difesa alla loro vituperosa ignoranza, nella chiarezza 
■e sonorità di certi nomi che passano per imparentati anzi 
identificati con la scienza stessa, e non ne sono al contrario 
che la calunnia e lo scherno. Io non iscrivo per gli stolti 
né m'intendono, né si curano d'intendermi, e molto 
meno per chi pecorescamente giura sull'altrui parola; per- 
ciocché costoro, più che la verità e la scienza, bramano 
l'accattar lode seguendo l'andazzo e le opinioni de' più 
■iemerarii e procaci, che sono appunto quelli che più fanno 
parlar di se. Scrivo invece e di buona voglia, per tutti co- 
loro che amano la verità e desiderano che ella sia cono- 
sciuta anche dagli altri, e che se hanno cara la loro fede, 
è in essa stanno saldi, vogliono altresì poterne render ra- 
gione e difenderla dalle calunnie de'suoi nemici. Prenderò 
Innque a discutere gli argomenti de' razionalisti intorno 
tàìe origini profane della religione rivelata, non percliè me 
ae corra obbligo, non avendo essi nulla dimostrato, come 
àovevano, centra l'esistenza del soprannaturale e della fede, 
lì bene perchè dalia futilità de'loro argomenti e dalla igno- 
aoza loro, più chiara apparisca la verità dello nostre ere- 
lenze. 
Prima però di esporro in particolare le credenze, i riti e 
i usanze che i razionalisti e i mitologi pretendono essere 
lassate nella religione giudaica e nel Cristianesimo dalle 
litiche religioni dell'Egitto, della Caldea, dell'India e della 
'ersia, conviene, secondo la sana critica, accertar bene le 
iredenze di queste stesse religioni, acciocché possa constare 



•Iella Inro priorità di origino e di tempo. Cosi usa nell'ai 
della pittura, qualora si vogliano distiuguere lo ìmitazioi 
dall' originale, e ricercare il prioio e vero autore di 
dipinto, il cui soggetto fu espresso In tela anche da alti 
Si studia accuratamente in ogni sua parte il supposto oi 
ginale, so ne osserva il disogno, il colorito, la manìei 
della composizione, si consulta la storia della pittura, si 
leggono le vite de' pittori, e si viene così nella conoscenza 
dell'artefice che primo trattò quel soggetto. Il confronto 
tra rorigiiiale e la imitazione non deve prendersi da 
cho si può chiamar materia comune e necessaria, la qui 
è la stessa in ogni (juadro, come dire le ligure delle p( 
sone, l colori e le ombre, si b^ne dalla forma, onde quei 
parti sono disposto e attuato in una particolar maniera 
secondo una idea intesa e voluta dal dipintore, e per ci 
dato Io stesso soggetto, un artefice si distingue da tal 
gli altri. Così per cagion d'esempio, allorché si tratta dell 
creazione, non può lare che ne' monumenti caldei 
Genesi e in qualsivoglia altra scrittura di antichi popoli, 
non si parli di cielo, di terra, d'acqua, dì piante e d'anj 
mali; ma noi terremo per primitivo ed originale quel sol 
racconto delta creazione, nei quale ci è dato scorgere 
verità, e avremo tutti gli altri in luogo di copie più 
manco difformi da quello; ovvero se gli uni e l'altro 
rono identici in una lontana epoca, non si conservaron tali 
nel corso de' secoli, ma quelli si guastarono con la mistura 
d'errori e di favole, questo rimase genuino ed intatto. 
difHcoltà poi di ben distinguere 1' una dall' altra due ci 
denze che tra loro si rassomigliano, e giudicar con a 
tezza qual delle due sia la originaria e primitiva, cresce" 
a dismisura, quando si tratta di popoli appartenenti alla 
stessa schiatta, e che hanno lingua e letteratura comune^ 
Allora come giustamente osserva l'Halévy: « la ressei 
bianco de forme et méme d'expressions... n'implique 
un eniprunt mutuel. » 
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Ora se i razionalisti avessero bene osservato questi cri- 
iterii, senza i quali la storia si muta in romanzo, non ci 
avrebbero dati come nobili conquisti della scienza critico- 
Storica, le loro favole sulle pretese origini, egizie, caldee, 
indiane e persiane della religioue ebraica e cristiana. Se 
con diligenza e coscienza si fossero da loro poste a con- 
fronto le credenze delle religioni profane con le nostre, 
sarebbero di facile accorti, che dall' Egitto non attin- 
sero gli Ebrei veruna credenza, veruna dall' India e dalla 
Persia, e che la somiglianza fra certe dottrine caldee e le 
ebraiche è solo apparente, ma noii reale, come sarà dimo- 
strato applicando, con ogni rigor di logica, lo norme e i 
criterii da noi esposti dianzi, e che non posson negarsi 
$enza rinunziare a' fondamenti stessi d'ogni buona e pro- 
fittevole discussione critica nelle materie storiche. 



XLVI. 

"Discolia del riscontro fra le false creanze delle antiche religioni 
e le nostre. Oscurila delle origini e de'dommi religiosi de'popoli 
antichi, e primi, degli Egiiii. Considerazioni del Maspero. Giu- 
dizio del Perrot, FrroH iatollerahili di Pompeo Gener. 

TI primo pregiudizio gravissimo centra le gratuite affer- 
mazioni de' razionalisti è in ciò, che de' due termini del 
«confronto tra le credenze profane e quelle della rivelazione, 
t'uno non è certo, ma soggetto a controverste fra' dotti, e 
l'altro è da' razionalisti poco conosciuto e spesso ignorato. 
Di che seguo che il giudizio non può formarsi, o deve for- 
marsi secondo la natura delle premesse, le quali essendo 
incerte, controverse e ipotetiche, anche il giudizio con- 
■tien che sia tale. Ora tutte le autorità più competenti am- 
mettono e confessano di buon grado, essere le origini delle 
antiche religioni pressoché inaccessibili, e le loro mitologie 
piene d'oscurità e di mistero. Quantunque abbondino i 
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nionumenlJ cgìzii, e le scritture ^'eroglìfiche sieno in tanti 
parte interpretate, chi iioa sa quante opinioni diverse i 
contrarie regnano fra gli egittologi intorno alla mitologi^ 
fi all'antica religione dell'Egitto? Altrove, qnaudo si trattò 
del suo monoteismo primitivo, esposi le diverse opinioni di 
eminenti egittologi; riferirò ora su tutto il sistema della re- 
ligione egizia, quello che i moderni ci fanno sapere. Valga 
per tutti il Maspero razionalista, il quale cosi si esprìme 
sulla diversa maniera, onde gli egittologi intendono la relM 
gione dell'Egitto. 

*. Gli uni desiderosi di trovar per tutto le prove d' ud 
idea monoteista, trascurando le testimonianze che faceva] 
centra la loro teorica, dimostrano compiacendosene, che E 
religione egizia era una religione monoteista. Altri, indoti 
massimamente da un certo che di vago che riscontrasi nelu 
forme divine, le quali si penetrano con facilità e si asse 
bone runa l'altra, credettero ira quelle dottrine divera 
scorgere alcune sfumature di panteismo. Per certuni è | 
politeismo pii!i grossolano che vien fuori con ogni chiares^ 
dal testimonio de' monumenti. Alcuni scoprono per tutto J 
sole e il culto solare, altri poi pensano che gli dèi non s 
se non la rappresentazione concreta delle più astruse nozioid 
metafisiche (I). » 



(l) < Les uns, désireux do retronver partout les preuvea d'uue con- 
ception mooothéiste et, ségligeaot ks témoignages qui déposaient 
contre leur théorie, cut déaiouti'i!', à leur eatìsfaclion, que la religìou 
égjptieune était uno religion monothéiste. D'autres, frappés surtout 
parie vngue des Formea diviuee et voyaot qu'dlee rentrent eans peiae 
et s'abaorbent Tune dans l'autre, ont era reconnaìtre parmi les di- 
versea doctrinea énoncéea diveraes nuances de panthéìame. Pour cer- 
tains, le polythéìsme, et le polythéisme le plua grossìer, ressort juaqa'à 
l'évidence du témoignage dea monuments. Quelques-uns découvrent 
partout le soleil et les cultes soiaìres; quelques autres pcasent qua 
lea dieux ne aout que la représentation concrète dea notiona méta- 
physiques les plus abstriiaes. » Bulletin critique de la religion d 
l'Égypte, nella Rev. de i'hist. des relig. T. I, pag. 122 e segg. 
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i quindi il dotto egittologo agli argomenti che mo- 
strano l'intrinseca difficoltà di poter nulla intendere con 
qualclie certezza, della religione egizia, e così dice: « Ogni 
volta che io odo parlare della religione egizia, mi sento 
tentato di chiedere di quale religione egizia si tratti. Della 
religione egizia della quarta dinastia, ovvero della religione 
egizia del tempo de'Tolomei ? della religione egizia popolare 
della sacerdotale? della religione quale s'insegnava alla 
ecuoia dì Eliopoli, o della religione quale intendevanla i 
membri della Facoltà di teologia tebana? Tra la prima 
tomba memfltica col cartello d' un re della terza dinastia, 
e le ultime pietre scolpite a Esneh sotto Cesare Filippo 
l'Arabo, corre un intervallo di cinque mila anni. Senza 
tener conto dell'invasione de'Pastori, della dominazione 
etiopica, assira, e della conquista greca e delle mille rivo- 
luzioni della sua vita politica, 1' Egitto in questi cinque 
mila anni ebbe di molte vicissitudini nella vita morale e 
intellettuale. Il capo XVII del TodLenbuch {libro de' morti), 
che sembra contener l'esposizione del sistema del mondo, 
com' era inteso a Eliopoli nel tempo delle prime dinastie, 
ci è noto per parecchi esemplari dell'undecima e dodice- 
sima dinastia. Ciciscun versetto onde si compone, era già 
interpretato di tre o quattro maniere differenti, e diffe- 
renti di qualità che, secondo le scuole, il Demiurgo di- 
Tentava il fuoco solare RA-Shu, ovvero l'acqua primordiale 
Ntt; quindici secoli dopo, il numero delle interpretazioni 
era cresciuto. Se si considerino gli attributi degli dèi nei 
varii testi religiosi dell'Antico e del Medio Impero e quelli 
degli stessi dèi sui monumenti posteriori, vi si osservano 
notevoli discrepanze (I). » 

(I) < Cbsquefois quej'enteads parler de la religion égyptienDe, jc 
sutB tenté de demandar de quelle relìgìon égypticnDe il s'agit. Est-ce 
de la religion égyptlenae de la quatriÈme dyaastìe, ou de la retìgioa 
égjptieniiB de Tépoque ptolémaique? Est-ce de la religian populaire 
«a de la religion sacerdotale? de la relìgiou telle qu'on l'enseigaait 
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L'Autore si coaUnua nell'esposizione delle difficoltà e 
provengono dalla mancanza di monumenti per conoscere l 
vera natura di certe divinità, le quali ci son note f 
per quello che ne dicono non i suoi primi adoratori, 
bene quelli che l'adottarono associandola o subordinandola 
al loro dìo principale. Consiglia dipoi coloro che non sono ^ 
egittologi di professione, a non avventurarsi di trattar dellaj 
religione egizia, perciocché il rischio di smarrirsi è grandaj 

Anche il Perrot parlando della religione egizia nelle 6W 
relazioni con l'arte parimente egizia: « L'étude (dice) detfl 
croyances religieuses de l'Égypte primitive presenterà touJ 
jours des difflcultés extrémes. Dócouvrez de nouveaux pa^ 
pyrus, fixez la valeur de quelques caractères qui arréteatf 
encore les l'^gyptologues; vous retrouvez, vous rétablireZ 
certains détails qui, sans doute, auront leur importance et 
leur intérèt; mais, quand les documents abonderaient et 



à l'école d'HéliopoIis ou de la retigion telle qiie la concevaieat I 
nienibres de la Faculté de théologie thébnine? Entre le premier tom 
beau raemphite portant le ca.rtouclie d'un rot de la troisième d,vi 
atie, et lea dernièrea pierres gravées à EsnÈh sona Cesar Philippe^ 
l'Arabe, il y a cinq mille ans d'intervalle. Sana compier l'ii 
Pasteiirs, la domination éthiopienne et assyrienne, la conquSte per 
sane et la consuète grecque et les mille révolutiona de sa vìe poli- 
tique, l'Égypte a passe, pendant ces cinq mille ans, par maìntea 
viciasitudes de vie morale et intellectuelle. Le chnpitre XVII dn 
Todlenbuch, qui pnralt contenir l'espoaition du aystème du monde 
tul qu'on l'entendait à Héliopolia aiix temps dea premiéres dynasties, 
nona est connu par plusieurs exemplairea de la onzième et de la 
douzième dynaatie. Chacun dea verseta qui le coraposeat étaifc déjà 
interprete de troia ou quatre maoières dìffiSrentes. si différentes que 
selon les éoolea, le démiurge davenaìt le feu aolaire Ea-Shou, ou bien 
l'eau primordiale, Nou; quinze siècles plus tard, le nombre des inter- 
prétations arait augmenté. Si l'on conaidère le rdle que jouent li 
dieux dana les rarea textea religieux de l'Aiicien et du Moydn Ent 
pire, et celui que joueat lea mSmes dieus sur tea monumeots ( 
rieurs oa rcmiirqiiera des divargcnces notables. » BuUetin criei/jne de li 
relig. de l'Ègijpte. Vedi Rev. de l'hist. des relig. T. I, pagg. 123 e segg.J 
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quaad vous en comprendriez tous les mots, pris séparément, 
vous aurez toujours beaucoup de peine à saisir le food 

la pensée (1). » Se dunque le origini sacre dell' Egitto 
€ le sue credenze religiose sono involte in tante caligini, 
e danno luogo a tante interpretazioni ed ipotesi, ognun 

e quale possa o debba essere il valore de' confronti che 
i razionalisti istituiscono fra queste credenze e quelle della 
religione giudaico-cristiana. E in verità pochi e di nessuna 
importanza sono stati finora i riscontri tentati; e se qual- 
che cervello balzano vi volle rompere una lancia, gli stessi 
suoi fratelli in razionalismo, più assennati o manco sem- 
plici, nel garrirono, non perchè loro dolesse dell'impresa, 
ma solo perchè, non essendo riuscita, ne tornava biasimo e 
«nta alla scuola. 

Un di siffatti valentuomini è Pompeo Gener della società 
(ì'antropologia di Parigi, che in un volume col titolo : La, 
Mortelle dìable, Mstiire et philosojiJiie de densi négations suprémes 
(Paris, C. Reinwald, 1880), mentre vuol apparir filosofo del- 
l'umanità, fa nascere qualche sospetto sui titoli, onde egli 
vi possa appartenere. Imperocché sballa del continuo tali e 
tanti scerpelloni, da farti giustamente dubitare che la ra- 
gione si trovi nel suo cervello troppo a disagio, e però gli 

i spesso di casa e se ne vada a zonzo. Egli parla di tutto, 
della morte e dell'immortalità, dell'India, della Persia, del- 
l'Egitto, della Grecia, della Fenicia, della decadenza del 
Medio Evo, del risorgimento della Spagna cattolica, della 
rivoluzione; e ciò neW^ Partie hisloriijue! lìeWa Pnrtie pfiiloso- 
fhique ci presenta la vita e la morte, il corpo e l'anima, l'im- 
mortalìtà, il demonio. Tifone, Ahriman, Babilonia, Jahweh e 
Satana, il Tartaro, il diavolo bestiale ed il povero diavolo, 
il gran diavolo, lo striazzo (saUitl e l'alchimia e cento altre 
cose, con l'aggiunta delle appendici. « Noi ci vediara passar 
^lavanti, dice un de' suoi fratelli in razionalismo, l'idea della 

fi) Bistoire de l'ari daits Vantiquifé, T, I. 




morte e del male presso tutti i popoli, studiata ne'mam 
spesso travestita, sia per errore, sia per una certa tei 
(lenza auticristiaua e (coiivien dirlo) per un cotal gusto 
supposizioni erotiche e isteriche die ti fauno ricordai 
troppo, le peggiori pagine del Michelet. Nelle appendici v'i 
singolarmente un paragrafo sul Cristo considerato qoal Dio 
(lallico, da far stupire, e dove le inesattezze e i controseusi 
sono accumulati io modo veramente spiacevole (1). » Il cri- 
tico si maraviglia che il Gener, spagnuolo, sia positivisl 
ed esclama: mra atisì nò gli può perdonare che parli del 
diavolo come d'un essere reale, anche considerato sotto 
rispetto di male fisico, poiché, giusta il critico, il dìavol 
« est -une conception mythologique. * La cosa è tra gaA 
leotto e marinaio; e s'intendan tra loro. Io devo solaraeni 
notare che l'autorità del Gener, quando ci parla degli ebrej- 
e della loro religione, non vale neppure i manuali ond( 
attinse le notizie, perchè nessun manuale può contenere 
castronerie che egli inventa e dice di suo. Udiamolo. < Lei 
croyances et les espérances de ses premiers àges (cioè 
credenze e speranze del popolo ebreo) furent purement ter- 
restres. Son eulte était un informe mélange de cérémonìss 
fétichistes et polythéistes (pag. 73). » Il Gener, per fermo, 
non conosce il monoteismo puro e severo degli ebrei, e 
però farà bene di consultare E. Renan, il quale nella storii 
delle lingue semitiche lo celebra, come vedemmo, con li 



(1) ( Noaa Toyons defilar devant nous, l'idée de la mort eteei] 
du mal chez tous les peuples, étudìées dans des manuels et souren) 
travestìes soit par erreur, soit par une certame tendance anti-ehté- 
tienne et auasi, il faut le dire, un certain goùt pouf les auppositions 
érotiques et bystériquea qui rappelle trop lea plus mauvaises pages 
de Michelet. I) y a notamment dans les Appendices un étoauant 
parngraphe sur le Christ eonaidéré corame dieu phallique, oil les 
iaesactitudes et les coatre-seus sont accumulés d'une facon parti- 
culièreraentregrettable.» fiewMeerid'gwc, XV ann. Avril I881,pagg 330 
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forme più liriche che si possano divisare,, fino a concedere 
al deserto la maravigli osa proprietà d' ispirarlo e svolgerlo 
nelle menti de' prischi Semiti. « Tous les dogmes (continua 
il dotto lettore di manuali) tous les principes qn'ìl porta 
plus tard dans la constitution du Christian ism e, il les a 
élaborés au contact de peuples étrangers. » Se si trattasse 
di qualche donima e di qualche principio soltanto, il Gener 
avrebbe detto quello che altri suoi fratelli hanno detto 
prima di lui, e come lui, senza cioè recarne le prove; ma 
sta proposizione universale che comprende tutti i dommi 
un razionalista cauto non l'avrebbe affermata, per toma 
d' esserne beffato anche da' suoi. Ma il Gener come ha l' in- 
telletto vasto da intendere tutto lo scibile e sciorinarcelo 
in un solo volume, così ha pure l'animo intrepido e la 
Ironie dura in facci» al ridicolo. Ed eccoci all'Egitto. « Le 
code religieux méme attribué à Moise, n'est qu'une servile 
imitation des lois égyptiennes (pag. 73). » Io qui gli laro 
rispondere da un razionalista di primo conto, da M. Vernes, 
direttore de la Jìesue de l'kisloire des religions, già noto a'miei 
lettori: « Tout cela est très exageré et ne s'accorde poiut 
d'ailleurs avec les résultats les plus récents de la critique. 
Le pentateuque ne s'explique nultement par des emprunts 
à l'Égypte. L'originalité des idées religieuses israélites an- 
térieureraent à l'exil babylonien est incontestablo (1). » 

(I) Ne'Comptes-Rendu3 della Rev. de i'histaire des relig. T. II, 
pag. 233. 



XLVII. 

iSV dimostra che Afose non tolse all' Edilio "Utitasione drlla stttima»^ 
e del sabbato. Il Seyfartk e la sua ncuola giudicata dal Martin 
e dal Rohiou. Le Dimaoclio CatUoIifjue $ il mattone di NÌ< 
nite. La settimana caldeo-iabiloniea. Senso del lesto accadicoM 
secondo il Sayci e il Lenormanl. Se gli assiri abbiano conosciutvM 
il sahbalo. L'opinione del Lenormanl non ha saldo fondamento. 

la questi ultìtni tempi si è affermato che la settimana^ 
mosaica aveva avuto per tipo la settimana degli Kgizii, e 
su questo supposto fu da un illustre Prelato inglese fondata 
una nuova teorica per {spiegare il soggetto del 1" capo del ■ 
Genesi. Secondo il dotto Vescovo di Clìfton, Mosè volendo! 
fare degli Ebrei un popolo monoteista, incontrava uq osta-1 
colo nella settimana degli Egizi!, la quale era sacra a'sette 
pianeti, e tale passò eziandio a' Cananei. Egli dunque a fìn 
di cancellarne la memoria, foggiò la sua settimana su 
quella degli Egizii, pel numero de' giorni, ma sostituì aUdfl 
false divinità, le opere della creazione del Dio unico (l).l 
Le opinioni intorno alla esistenza della settimana presso 
gli antichi popoli, sono diverse e contrarie e di valore ine- 
guale. Quelli che negano 1' origine pagana ed egizia della 
settimana, come il Sallier{2), il Maury, il Biot (3) e ulti-i 
mamente il Martin (4), combattono gli argomenti contrariii 
fondati sopra l'autorità non bene intesa di Erodoto e di| 

(1) V. MdTAia, MoUe, la science et t' exégéae, pag. 80 e segg. 

(3) Méinoires de l'Acad. des inscript. et belles-lettres, T. IV. 

(3) Résumé de chronologie aslronomique (Mémoire de l'Acad. detfl 
seipncesl T. XXII, pagg. 263, 267. 

(U Origine religisuse et pitrement kébraique de ta setnaint 
marques critiquea de Th. H. Maktin, à propoa d'une INTERPRÈ- 
TATION NOUVELLR DV PREMIER CHAPITRE DE LA GENÈSK. 
Aimales de Philosophie chrèUenne. Janvier 18S2. 
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Dione Cassio. Gli altri che la sostengono, citano il numero 
sette come sacro presso gli Ebrei, prima ancor ili Mosè, e 
le tradizioni patriarcali. Ma pure ammesso il mistero die 
in sé chiude cotesto numero fin dalle origini del genere 
umano, come lo provano le Piramidi di Egitto (1) e i giura- 
menti di Abramo (2), non ne conseguita l'esistenza della set- 
timana presso gli Egizii, della stessa natura e colla religiosa 
conseerazione del settimo giorno, della settimana mosaica. 

Si citano pertanto due documenti di somma importanza, 
l'uno egizio, l'altro caldeo-babilonico, i quali dimostrereb- 
bero, se fossero fuor d'ogni dubbio di arbitrarla interpre- 
tazione e di erronea intelligenza di ciò che contengono, la 
esistenza della settimana identica alla mosaica, sia nel- 
l'Egitto, sia nell'Assiria e nella Caldea. Il Libro de' morti, 
secondo la traduzione del Seyffartfi direbbe; « A me appar- 
tiene il governo, a me principe, capo dello assemblee so- 
lenni del tre volte santo, del buono spìrito, del giudice ; 
a me ordinatore dell' anno solare, che ho stabilito !a ce- 
lebrazione del settimo giorno della settimana, la celebra- 
zione delia luna nova a On (3). » 

La difficoltà non è certamente nelle parole qui riferite, 
le quali sono d'una chiarezza grande, ma nell'autorità del 
traduttore. Il Soyffarth e la sua scuola, dopo d'aver con 
lode riconosciuti e fatti riconoscere dagli altri egittologi i 
geroglifici sillabici: « A le tort (dice il Martin) d'exagérer 
singnlièrement ce fait dósormais incontestable, et a le tort 
plus grave d'imaginer le sens des textes égyptiens qu'elle 
croit traduire (4). » Di cotesta scuola medesima asseriva un 

(1) V. F. Lbnormant, Manuel d'Bisloire ancienne de l'Orient, 
T. Il, liv. IV", Lei Aisyriena et les Babyloniens, pagg. 100-SO. 
f2) Genesi. XXI, 30. 

(3) Theol. Schr. d. a. (Eg. paff. 7. 

(4) Opinion de Stani'Chon sur la durée totale de aes Irente dy- 
naaties égypUennes et sur la simtillanéìlé de quelques-tinei d'entre 
elles. pHgg. li 13. 
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Cfjittologo dì molta autorità, il Robiou: « cette école est con 
damnée d'avance à tout ioveuter (I). » E in verità le inven 
zioni passate sono un forte indizio d'altre invenzioni mara 
vigiiose per l' avvenire. Il Seyffarth e l'Uhleraann ìnÈiltì e 
insegnano che la presenza d'una SUnge in un monumenti 
egizio, sopra una medaglia romana, dinoti il ricordo d'ui 
passaggio di Mercurio sul Sole, mentre questo fatto noi 
\mh essere osservato senza il telescopio. Che V al/alnio gm 
rate delle Uagae semitiche è una iscrizione, la quale significa 
(Jiiest.a era la posizione dei pianeti alla J!ne del diluvio. Il post* 
delle vocali per rispetto alle consonanti vi significa la [ 
sizione de' pianeti nel zodiaco alla fine del diluvio unìveF 
sale, avvenuta secondo questo calcolo, 3446 anni prim 
dell'era nostra (2). Se si dovesse dar fede a simili strava 
ganze, dove n'andrebbe il credito dell'egittologia? Ma 1 
scuola del Champollion, per buona fortuna, è divenuta e 
ropea. e la interpretazione de' testi è fatta a tanto rigop 
da parecchi anni in qua, che l'Ebers potè dire: « esaers 
giunto tanto oltre, che la traduzione d'ogni frase non s'im 
prende senza una rigorosa analisi, o che un egittologo d 
Pietroburgo devo tradurre Io stesso papiro, salva qualchl 
discrepanza di poco momento, nella maniera medesima ch( 
il suo collega al Cairo (3). » 

L'altro documento è tratto da una iscrizione sopra ui 
mattone cotto a fuoco, trovata da certi viaggiatori ingl 
in mezzo alle rovine d'un tempio dell'antica Ninive. 
iscrizione sarebbe in lingua accadica, e contiene prescri 
zioni religiose, in capo alle quali si leggerebbe: « Il settim 
giorno è un giorno santo, durante il quale. Dio ha ( 
dato che ogni affare resti sospeso. » Il Sayce poi così tra 
duce la fine del documento, secondo il Pimanche Catholiqus (4) 

(1) Vedi MoTAia, op. cit. pajf. 89, 

(S) Vedi Martin, op. ciY. notft 3?, pag. 12, 

(3) Aegypt und das Bnck Moses. 

(4) 1" Novembre 1831. 
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che ammette resistenza della settimana presso gli Assiri, 
molto prima di Mosè: « Le septième jour, Tòte des divinités, 
sera uae grande féte, un sabbat. Le priuce des nations no 
Clangerà ni la chair des oiseaux, ni des fruits cuits. Il ne 
mettra pas de robes blanches, il ne monterà pas dans son 
chariot et n'exercera pas ses fonctions de législateur roj'al. 
Dans les lieux de garnison, le general ne donnera pas de 
proclamation aus soldats... Le roi, pendant la nuit, fera ses 
offrandes, il presenterà un sacrifice. Levatit les maius, il 
adorerà dans l'endroit consacré à la divinité. » L'argomento 
del Shuanche Catkoliqne sì riduce in questi termini: il testo 
di questa iscrizione che parla della settimana, è redatto 
in lingua accadica. Ma la lingua accadica cessò circa di- 
ciannove secoli prima di Gesù Cristo, dunque la iscrizione 
e molto piiì la settimana è anleriore all'uscita daW Egitto: « ce 
qui prouve (prosegue il Dimancke) que ce commandement 
capital ótait observé avant la promulgation donnée sur le 
mont Sinai. Il n'est donc nullemcut ah. à l'invention de 
Moìse, comtae on l'a répété si souvent de nos jours, mais 
il a en ses racines dans les fondements mèmes des sociétés 
liumaines, et à leur première origine. -» 

Dissi altrove che lo studio e l'ardore di ricercar sempre 
novelle prove in confermazione delle verità storiche della 
Bibbia, ne' monumenti profani dell' antichità, era degno 
d'encomio, ma che doveva pur essere governato dalla pru- 
denza e da una certa, per così chiamarla, pazienza vigi- 
lante insieme ed accorta: del qual necessario riserbo recai 
le ragioni. La divina Scrittura non ha uopo certamente del 
testimonio e della conferma delle iscrizioni e de'monumenti 
egizii o caldei, ovvero di qual che si sia altro popolo della 
più alta antichità; perciocché ella ha in sé stessa, come 
la verità, così i segni o caratteri che per tale la danno a 
conoscere a ogni uomo d'intelletto e di buona fede. Per- 
chè dunque insister tanto sull'antichità ed universalità di 
certe credenze, quasi in ciò s'avesse un forte argomento 
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in favor delle verità giudaico-cristiane? * Une cfoyanca, 
iinivorsellenieut rofue (dice l'illustre de Harlez) peut encor 
'Hre le fruit d'une erreur (l). » 

Io credo opportuno ed anche necessario d' inculcar quest 
prudenza nell'amiuettere certi testi egizii, caldei, assiri i 
di qualsivoglia altra contrada, dall' interpretazion de' quali 
spesso affrettata e prematura, escono fuori alcuni riscontri 
creduti chiari ed evidenti, tra le antiche credenze pagane 
e le nostre. I diarii religiosi provarono per l'addietro sin- 
golari disinganni, per essere stati troppo facili e corrivi 
nel pubblicare di siffatte prodigiose scoperte che nuovi 
studii su'testì diraostraroQO prive d'ogni fondamento. Causa 
di tante false lezioni e interpretazioni de' testi sì è, come' 
saviamente osservò il Chabas, « le goftt pour la scienc© 
facile (2), » onde sovente accade, che invece di partir dal 
noto pazientemente studiato, e passare all'ignoto, si batte 
una vìa piìi comoda, perchò non dimanda altro sforzo che 
di fantasia. Così Io stesso sommo egittologo, dopo la sua 
lunga esperienza di venti anni nel ritrovare i vocaboli e 
le forme d'una lingua perduta: « J'affirme (dice) de la ma- 
nière la plus absolue que le systòme d'iuterprétation qui 
consisterait à dechiffrer l'écriture d'une langue inconnue 
pour en lire les mots, et à chercher ensuite les mots ana- 
logues dans le vocabuiaìre d'une langue connue, conduìt 
inévitablement aux plus grossières erreurs, lors mème que 
les lectures seraient exactes (3). » 

Con questo sistema, dice l'autore, l'Uhlemann trovò dei- 
copto puro nella iscrizione geroglifica di Rosetta; il Parrot 
si credette permesso di tradurre i geroglifici col dizionario 
caldaico; e il Forster trascrisse in arabo e tradusse lette^; 
Talmente trentotto delle iscrizioni del Sinai che davatli 

(!) Reo. cathol. de Louvain, 9° livrais. 15 sept. 1882, pag. 601 . 
(3) ÉtwXes sur l'mit'qwté historiqvp. d'après les sources ^guptien^ 
nes et les monuments n'pHiés pr^hisioriqiies, pag. 131. 
(3) Op-ci(. pMgg. 31, 33. 
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tenza del passaggio del Mar Rosso, della manua, dello 
quaglie miracolose, della battaglia di Rephidim. Quindi il 
Chabas soggiunge: « Les journaus religieux eurent le tort 
d'accueillir ces prodigieuses découvertes (1). » Finalmente 
conchiude con queste gravi parole : « Nous iuvitons les assy- 
riologues sérieux à pousser de leur coté le cri d'alarmo, 
et à maintenir leur scieoce au dessus de la portée des 
enthousiastes qui en abusent. A notre point de vue, refouler 
l'erreur en matière si grave c'est plus qu'un droit, c'est 
un impérieux devoir{2). » 

Invocando simili scoperte dell'archeologia assira, il ra- 
zionalista Giulio Soury stimò di poter affermare: « que les 
Israélites étaient un peuple esseutiellement polythóiste ; 
qu'ils adoraient Jahveh sous la forme d'un taureau de 
metal fondu; qu'après les sacriSces humains, la prostitution 
sacrée est ce qui caractérise essentiellement la religion 
primitive des Bóni-Israèl etc (3). » 

La bell'Opera del D' Engelb. Lorenz Fischer, Paganìsme 
et Récilatìoìi, éludes A'histoire religieidse, tradotta dal D'' Prosper, 
si fonda, secondo me, troppo sull'autorità del Seyflfarth e dol- 
rUhlemann, e il eh. Autore vede facilmente in tutte le 
antiche mitologie gli avanzi della prima rivelazione. 

Ora veniamo alla iscrizione in lingua accadica; e senza 
mettere in quistioae l' esistenza stessa di cotesta lingua 
come hanno fatto l'Halévy e il Guyard, di che parlai altrove; 
s'ha egli certezza dell'epoca in che cessò d'essere piìi 
usitata? Il dotto ebraista Motais scrive: « Un fait qui in- 
flrme singulièrement le témoignage de l'inscription citóe, 
c'est que catte langue, qui a étó parlée dans la Babylonie 
meridionale, ne l'a jamais éte à Winive. Elle y a été con- 
nae; elle y a èté étudiée, à titre de langue savante, ab- 

(1) Loo. cit. 

(2) Ibid. 

(3) La Bible d'aprés les nouvelles dt'couvertes archi'ologiqvts 
(Ber. dei Deux Mondea, 1872, pag. 572). 

Db Car* — E,amt critico del tùlema /llol',gko f linguìstico 18 
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solument eomine aous le faìsons aujourd'hui pour l'hébreu;] 
mais c'est là tonte la mesure de vie qu'elle a possédée danai 
cette ville. Si l'oo coosidère qu'à ce titre l'étude de cettef 
langue existait encore à Nini ve au VII" siede avaut Jésus-J 
Cbrist, on comprendra combien est problématique l'anti-T^ 
quité de la brique dócouverte, et combien il est facilemeot^ 
supposable quo la doctrine qu'y se trouve relatóe ait pour 
origine l'iuslitution sabbatique de Moise (1). » 

Ma quand'anche al documento si conceda tutta l'auteuti- 
cità ed antichità che ai possa desiderare maggiore, e coustìJ 
della esistenza della lingua e della certa sua intelligenzE^ 
nel presente stato degli studii accadici o sumiriei, resta unaj 
quistione radicale sul supposto stesso, che in quel testo cioèl 
si parli di settimana e di giorno di riposo sacro, come nella 
settimana mosaica. Ora questo supposto par falso, e tutte lei 
proibizioni noverate nella iscrizione, a giudizio del LenorJ 
raant, « tieunent à ce que les jours en question sont né& 
stes, comrae le 19 dn moìs, auquel elles s'appliquent égale-J 
ment. Ceci n'a donc, quei qu'en ait pensé G. Smith [Bistor% 
<if Assurbanfpai, p. 328), aucun rapport avec l'hébdomadel 
juive, qui n'est pas plus lunaire que planotaire, qui nel 
lient pas de compte des jours du mois, et forme une chatnej 
in.iuterrompue de 7 jours et 7 jours, dont le 7' jour enfin e 
un scbabbàth, c'est-à-dire non pas un jour nefaste, mais u 
jour de repos religietix et de fète (2). » Acciocché meglioJ 
s'intendano le conclusioni del dotto assiriologo, convJenaj 
aggiungere ciò che precede nella stessa nota. 

« I Caldei e gli Assiri, dice il Lenormant, avevano umij 
settimana di giorni d'una particolar natura. Dividevano! 
essi il mese in quattro parti eguali, composta ciascuna d 
7 giorni, dall'I al 7, dall'S al 14, dal 15 al 21, e finalmental 
dal 22 al 28; il mese avendo regolarmente 30 giorni, i dueJ 



(1) Moise, la science et l'exi'gése, pag. 86. 

(2) Les Origines de rinsloire, T. I, deus. édit. pag. 243 i. 




ultimi restavan fuori della serie delle quattro settimane, 
che ripigliava il mese seguente, dal 1* al 7 (V. gli emero- 
logi pubblicati nelle Cunei/, inscr. of West. Asia, t. IV, 
pi. 32, 33 e tradotte da! Sayce, Records of the past, t. VII, 
p. 159-168). Il 7, i! 14, il 21 e il 28 sono giorni di riposo, 
ne' quali « le pasteur des hommes (citiamo questa versione 
perchè un po' differente dalla riportata dal Dimmcke) ne doit 
pas manger de viande, ne doit pas changer les vètements 
on corps; où l'on ne porte pas de robes blanches, où 
l'oa n'offre pas de sacrifice; oii le roi ne doit pas sortir sur 
un char et ne doit pas rendre la jastice dans l'appareil de 

L puissance; où le géatóral ne doit point donner d'ordres 
pour lea cantonnements de ses troupes; eniìn où l'on ne 
doit pas prendre de médicaments (1). » Dopo il qual testo 
segue la dichiarazione da me sopra riferita, cioè che i 
giorni notati erano nefasti. Il Lenormant tuttavia opina che 
gli Assiri, se non i Babilonesi, abbiano fatto uso della set- 
Umana al modo stesso degli Ebrei, e che i sabati fossero 
loro noti. La prova che ne reca, e che secondo lui parrebbe 
positivamente risultare dal passo d'un frammento di lessico 
Se'sinoQÌmi assiri, non mi convince, perchè il fondamento 
in' è troppo debole e insufficiente a dimostrar la somiglianza 
flella settimana e del sabato assiro con la settimana e il 
sabato di Mosè. Che yum nu'h libH giorno di riposo del cuore, 
giorno di gioia, vi sia spiegato ìiahaUuz, sabato (2), è una 
quistione puramente filologica e che nulla porge di storico 
intorno alla natura propria della settimana e del sabato 
degli Assiri. 

Le parole »!»i nà'k libbi, (secondo la lezione dell'Halévy) 
i giudi;!Ìo di questo assiriologo, benché spieghino formal- 
mente il vocabolo assiro shabatla « jour du repos de coeur », 
ESSO nondimeno: « désigne un jour de réjouissances publi- 

(1) Loc. cit. 

(2) Cuneif. inscr. of West. Asia, t. II, pi. 32, 1. i6, a-6, 
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ques », DOD il giorno di festa e di riposo, come il sabato 
degli Ebrei. Lo stesso Autore afferma categoricamente che: 
« On ne trouvo nulle trace de la semaiae dans les textes 
assyro-babylouiens connus (1). » 

Dalle predette osservazioni mi sembra dimostrarsi che la 
teorica del eh. Prelato inglese sull'origine della settimana 
mosaica, non si regge sopra stabili fondamenti. 

Non mi indugerò gran fatto a provar l'oscurità, anzi il 
caos delle antiche religioni dell'India e della, Persia. Son 
cose ormai note e non contraddette da nessuno che abbia 
tenuto dietro agli studìi recenti sulla letteratura indiana 
ed eranica. Il Barth, nel suo dotto lavoro Les religions de 
l'Inde (2), espone, con molta accuratezza e non comune sa- 
gacità, le trasformazioni dell'Olimpo indiano, e quel con- 
tinuo trapassar che fanno le divinità da una in altra na- 
tura, con attributi nuovi e talora contrarli a quelli onde 
prima godevano. De' cantori Vedici si dice che fanno ogoi 
lor possa « à se rendre inintelligibles et à étouffer en quel- 
que sorte eux-mémes leurs conceptions sous un amas d'iden- 
tifications incohcrentes (p. 21). > Ora ne'costoro inni ap- 
punto son contenute le origini delle credenze indiane. 
Nel periodo brahmanico che successe al vedico « la théo- 
logìe des religions védiques, continua il Barth, n'a pas 
beaucoup varie, il est survenu par contre de grands chan- 
gements dans l'organisation et dans l'esprit méme de ces 
religions (p. 30); » e nel Buddhismo stesso la dottrina e la 
storia primitiva sono qualcosa di « si semblable à ce qui 
nous est offert dans les plus auciennes Upanishads (trattati 
dove gli dèi brahmanici sono ridotti a concetti tìlosofici) et 
dans les légendes bràhmanìques, qu'il n'est pas toujours 
facile de déterrainer quels traits lui appartiennent en pro- 

(1) fìeo. crii, d'hist. et de liltér. n. 29, 18 juillet 1883. 

(2) Extrait de V Encyclopédie dea aciences religieusea. Paris, Li- 
brairie Sandoz et Fìschbacher, 18T9, inS. trad. poscia in inglese, con 
aggiunte del eh. Autore. 
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ire. » DelTondatore del BuildUismo, della sua vita, e di 
tutto ciò che la inizia, l'accompagna e la chiude, accennai 
altrove (e ne discorrerò di proposito appresso) esser tutto 
an tessuto di miti, di leggende e di favole, tale che non è 
flato trarne fuori una verità storica incontrastata. 

Quali e quanto incertezze regnino ancora sul Mazdeisoio 
I la religione de' Persiani, intorno alla sua origine, allo 
Svolgimento, alla lingua, alle credenze, è un fatto che le 
irive polemiche tra' più dotti eranisti confermano ad evi- 
tenza. Chi ha seguito attentamente le discussioni sul Zo- 
■oastrismo in questi ultimi tempi, e ponderate le ragioni 
ì gli argomenti messi in campo dalle due parti avverse, 
lon ha potuto non convincersi che il migliore e più pru- 
flente consiglio in questa materia, sia quello di dubitare e 
di aspettare. Il Darmesteter spiega ogni cosa col mito e col 
tmporale o la burrasca, e col Roth non invoca altra autorità 
ihe i Vedi; il de Harlez procede secondo me con più senno, 
ì non fonda i suoi giudizii che su'testi e su'l'attì, quali ce 
'. porge la storia, e la tradizione orientale e classica, e 
aerila perciò che il savio lettore non si parta generalmente 
lalle sue conclusioni. Anche il valente eranista italiano 
taìo Pizzi sta col de Harlez e ne loda il metodo : « Ci permet- 
sremo, dice, di osservare che il professor de Harlez procede 
empre con la scorta dei fatti ; e che questo sia il metodo 
più sicuro e giudizioso è verità che tutti sanno. Del metodo 

l Darmesteter non diremo nulla; l'opuscolo del de Harlez 
le parla abbastanza. Ma intanto il dissidio è grave assai, 
d è un male; ma questo male ora non si lamenterebbe 
□andò le dotte persone che lo Spiegel e l'Harlez chiamano 
VedìaH e Sanscritisti, per la soverchia importanza che essi 
anno ai Vedie alla loro lingua negli studii iranici, piuttosto 
he la fantasia e i ravvicinamenti precipitosi e le etimo- 

fie arbitrarie di cui si hanno molti esempii ne'loro libri, 
vesserò seguita la via de'fatti e le testimonianze piii si- 
[ure tra gli scrittori classici e gli orientali. Del resto, anche 
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uno scrittore latino aveva notato che gli etimologisti, non 
guidati che dalla sola etimologia ai foedùsima «sgue ludihria 
delabiintur (1). » Anche del Zoroastrismo parlerò pìii lun^- 
mente a suo luogo. 

Pertanto dopo le cose fin qui esposte e discusse, ognuno 
vede quanto temeraria e vana sìa l' opera de' razionalisti, 
quando s'arrovellano di riscontrar con le nostre le credenze 
degli antichi popoli idolatri, e dare a queste il diritto e 
l'onore della priorità d'origine. Il lettore che ne' costoro 
libri ricerchi la verità, convien che resti fieramente oÉfeso 
all'arroganza delle affermazioni perpetue, e alla mancanza 
vana presunzione delle prove. Tre gravissimi pregiudizii 
fanno contro l'insana impresa ed empia de' nemici della ri- 
velazione e del Cristianesimo, in questa materia. Le tenebre 
in che sono avvolte le false credenze antiche, delle quali 
nulla si può affermar con certezza, e però non si voglion 
prendere come chiaro e indisputabile termine di confronto 
co'dommi e le credenze gindaico-cristìane. L' ignoranza 
turpe e volontaria de' razionalisti intorno a questi stessi 
dommi e a queste credenze, che costituiscono l'altro ter- 
mine del confronto; e finalmente lo spirito dì parte, la 
mala fede e il cieco odio del soprannaturale onde in sif- 
fatte ricerche essi ci danno le più manifeste e irrefragabili 
prove. 

XLVIII. 

Jl Genesi e le credenze caldeo-babiloniche. Si con/ulano alcune as- 
serzioni del Zenormattt sulla natura della tradizione e delle 
ispirazione. Opinione dell' Salévy e del Gaj/ard. 

I cattolici hanno per costante e credono per fede, che 
a' nostri primi padri fu da Dio graziosamente fatta una ri- 

(I) Bullettino italiano degli sludii orientali. Nuova Serie, nu- 
meri 22, 23, 24. 
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azione soprannaturale, la (juale si conservò para ed in- 
tera, per ispeciale provvidenza di lui, nel popolo giudaico. 
Ma questa luce si offuscò, e quasi al tutto si estinse in 
mezzo alle altre nazioni che dall'adorazione degli astri e 
delle forze della natura precipitarono nel profondo del po- 
liteismo più stravagante ed assurdo. Le piii antiche gene- 
razioni pertanto, come quelle che erano più vicine alle ori- 
gini, più ancora ritennero e serbarono di quelle prime verità 
religiose ne' loro ricordi ; e perù non dà meraviglia io scor- 
gere qua e colà delle analogie e somiglianze fra le cre- 
denze del popolo di Dio e quelle massimamente de' Caldei 
e dei Babilonesi. I razionalisti che negano la rivelazione 
soprannaturale, spiegano quelle somiglianze dicendo che 
da'Caldei tolsero gli Israeliti tutte le loro credenze, spo- 
gliandole di quanto aveva color di mito e di favola nella 
teologia caldea, e adattandole al severo e istintivo loro 
monoteismo. Per costoro, dunque, nulla v'ha di divino nella 
religione giudaica, si bene una trasformazione di miti co- 
muni a tutti i popoli dell'Asia anterióre. 

L'Halévy, nella rivista delle Oiigines de l'histoire, dice: 
« Lo scopo principale dell' opera (del Leuorniant) è di di- 
mostrare queste tre tesi: l'che i racconti biblici della crea- 
zione sono antichi miti babilonici modificati in senso mo- 
noteista; 2* che essi s'incontrano con varianti più o meno 
notevoli, in tutti i popoli inciviliti dell' antichità; 3' che 
rimontano assai alto nelle origini primitive del genere 
umano. Le due prime tesi sono già da gran tempo ammesse 
nella scienza, e il Leaormant non ebbe a far altro che rie- 
pilogarle e ordinare quanto si è scritto intorno alla mito- 
logia comparata, sia dagli arianisti sia dagli assiriologi, 
massimamente da Giorgio Smith. la cui Genesi Caldea vi è 
quasi tutta messa dentro, absorlée (1). » 



(1) a Le but prinoipal de l'ouvrage (del Lenormant) est... de dé- 
montrer les troia thèaes suivantea: 1» que les réuita bibliiiues de ]a 
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Stanislao Guyard, al contrario, si mostra più prudente 
dell'Halóvy, e afferma che nello stato presente della scienza, 
non si può sciogliere la quistfono della priorità de' rac- 
conti caldei su quelli del Genesi. « L'auteur (il Lenormant), 
dice il Guyard, partisan de l'unite primordiale des races, 
est d'avis que les traditìons diverses qu'il passe en revue, 
reposent sur un fonds corauiun de croyances antèriew à 
la séparation des peuples. D'autres peuseront, au contraìrc, 
que les Chaldóens sont Ics prcmìers auteurs de ces rócits. 
Une critiquc approfondie pourrait seule trancher cette que- 
stion: dans l'état actuel de la science, elle serait préma- 
turèe (I). » ' 

n Lenormant, certamente senza volerlo, cade in questo ' 
stesso errore do' razionalisti, né le restrizioni e dichiarazioni 
ond'egli espone la sua opiuione, e la vuol far passare come 
ortodossa e cattolica, sono tali da mutar l'intrinseca fel- , 
sita della dottrina che è al tutto razionalista, e contraria j 
all' insegnamento della Chiesa ed alla tradizione. Basta ci- 
tare alcuni passi della prefazione delle Origines de l'hùtoirg, \ 
perchè si vegga manifestamente l'errore delle sue ipotesi 
che la fede condanna, e la stessa sana Illosofia, prescin- 
dendo dalla rivelazione, rigetta siccome assurde. Infatti, 
secondo il Lenormant, il contenuto dei primi capitoli del 



création sont d'anciena mythes babylonìens modifiéa dans le sena do I 
moaothéìsme; 2° qu'ils se retrouvent aree des varìantes plus ou inoins 
conaidérablea chez les peuples oiviliaés de l'antiquité; 3" qu'ila re- 
montent bieo hatit dana le passe primitìf de l'humaiuté etc. Les deuz | 
premiòres thèaea eont depuia longtemps admiaes dans la acienc 
M. Lenormant n'a eii d'autre peine que celle de résumer et de mettre 
en ordre ce qui a cté ócrit sur la mjthologie comparée soìt pftr les 
aryanistes, eoit par les assyriologaea, tout spécialement par George 
Smith, dont la Genèse cbaldéenae aélépresqueeatiereoaent absorbée. » 
Rev. critigtte d'kist. et de liltéraCn. hO, XIV, ma. 13 dèe. 1880, p, 465. 
(1) SuUetin de la relig.assyro-babylon.iaeUa Reo.de Vhist.de» 
relig. torti. I, pog. 345. 




— 281 — 
un racconto dettato da Dio stesso e il cui 
(ossesso sia stato un privilegio esclusivo del popolo eletto: 
( ce n'est pas un récit diete par Dieu lui-mème et dont la 
ait été le privilége exclusif du peuple choisi (1). » 
La ragione che ne reca l'Autore è: « que c'est une tradi- 
tion dont l'opigine se perd dans la nait des àges les plus 
reciilès, et que tous les grands peuples de l'Asie antérieure 
possédaient en commun avec quelques variantes (2). > 

L'essere una tradizione antica comune a tutti gli antichi 
lopoli, non è argomento, onde si possa dimostrare che Dio 
lon l'abbia dettata allo scrittore ispirato, e che il posse- 
lerla non sia un privilegio esclusivo del popolo eletto; per- 
iocchè quella tradizione, come è consegnata nella Bibbia, 
lon si trova presso i popoli dell'Asia anteriore. Disfigurata 
ì guasta da infiniti errori e mostruosi, è la tradizione cal- 
leo-babilonica, ed è falso quanto il Lenormant asserisce, 
ehe in tutti i dati fondamentali vi sia eguaglianza tra i 
primi capitoli del Genesi e i libri sacri de'Caldei. « Les 
iremiers chapitres de la Genèse constituent un Zhre des 
rigines, > conforme « à ce qu'on racontait de gónóratiori 
in generation dans Israel depuis le temps des Patriarches: 
rt ce qu'OQ en racontait chez ce peuple est pareli, dans 
òutes ses données fondamenta! es, à ce qu'en disaieut les 
sacrés des bords de l'Euphrate et du Tigre (3). » Nei 
lunti fondamentali appunto non v' è conformità né egua- 
:lianzatraledueGenesi caldea e biblica, come vedremo con- 
rontandole, e il ravvisarvisi delle somiglianze od analogie, 
. effetto della primitiva tradizione non del tutto obliata. 
luella ispirazione poi che il Lenormant assegna come dif- 
srenza trai racconti delle due Genesi, non può ammettersi, 
erciocchè non corrisponde alla definizione che ne dà la 
hiesa cattolica, e ripugna alla retta ragione. Egli ripone 

(1) 



Ibid. 

ma. pag. xviii. 

(3) Pref. pag. XVII. 



(S) 



la ispirazione « nello spirito al tutto nuovo che anima la' 
narrazione degli scrittori, ì quali fecero questa Archeolo- 
j^ìa (così chiama i primi capitoli del Genesi); sebbene la 
forma in pressoché tutti i punti sia restata la stessa nei 
popoli vicini. Il racconto è lo ateaso. gli episodi! sono gli 
stossi e dello stesso modo si succedono, e pur nondimeno^ 
si dovrebbe esser cieco per non vedere che il senso è dj 
venuto tutt' altro. Il politeismo esuberante ond' erano a' 
volte queste storie presso i Caldei, lU con ogni cura elimi- 
nato, affin di dar luogo al più severo monoteismo. Ciò che 
esprimeva nozioni naturaliste d' una roK^ezza e , 
singolare, diventò la veste di verità morali di un ordini 
pìij alto e puramente spirituale (I). » 

Or la Ispirazione intesa così, includerebbe necessariamenl 
che la rivelazione primitiva non siasi conservata intal 
dai nostri protoparenti ne'patriarchi g ne'profeti, e per es 
nel popolo eletto; ma clie ben vi fu un tempo, nel quale si 
dovette trarre di sotto alle credenze politeiste e mitiche 
de'Caldei una dottrina più pura, e un monoteismo severo 
che prima non esisteva: il che ò falso storicamente. Dal- 
l'altra parte ripugna che dal politeismo si cavi fuori per 
via di eliminazione il monoteismo, e nel caso nostro della 
interrotta tradizione primitiva divina, che di necessità deve 
supporsi nella opinione del Lenorraant, sarebbe mestieri in'. 



i 



mi) I 
influì 

i 



(1). 



... dans l'esprit absolutnent nouvenu qui anime leur narratioiti- 
(des Bcrivaioa q^ui ont fait catte archeologie) bien que la forme 
soit restée presque de toiit point la mSma chej ìes peuplea voisi 
C'est la mème récit, ce aont lea mfimea tìpiaodes ae saocédant df 
méme; et pourtant il faudrait Stre aveugle polir ne pas Toir qne 
sens en est devenu tout autre. La polytLéisme esubérant qui encol 
brait ces histoirea cbes les Chaldéens en a été aoigneusement élimii 
pour faire place au plus aévère monottiéisme. Ce qui exprimait d( 
notions naturalistes d'une singulière groasièreté est devenu le vfii 
raent de vérités toorales de l'ordre le plua haut et le plus puremi 
spirituel. » Ibid. pag. XIX. 



É 



dicare il quando di questa nuova riforma di credenze, e l'au- 
tore gli autori ispirati o no ctie vi posero mano. Mosè o, 
secondo il Lenorraant, i redattori del Pentateuco, non ce ne 
danno veruno indizio; e ne' profeti, negli agiografi e in 
tutta la tradizione giudaica, non se n' è avuto mai sentore. 
Ossei-vo finalmente, che cotesto trasformazioni di nozioni 
naturaliste grossiere e di miti in dommi e credenze sacre, 
non pure sono assurde, ma recano offesa all' autorità dei 
Libri Santi. Nella sentenza del Lenormant, che gli scrittori 
ispirati, alla storia tradizionale de' caldei e de' babilonesi 
« ont conservò son acccnt légendaire et allégorìque » ognun 
vede che 1 primi capitoli del Genesi nulla piii conterreb- 
bero di veramente storico, e ÌI racconto della creazione del 
mondo, del primo uomo, della sua colpa, non avrebbero un 
significato e un valore storico, ma leggendario e allegorico, 
il che è contrario alla dottrina cattolica. Resta dunque che 
la somiglianza tra le credenze caldeo-babiloniche e le giu- 
daiche, dove si riscontri veramente, non possa prendersi 
come argomento di priorità d'origine in quelle per rispetto 
a queste, essendoché la rivelazione contenuta nel Genesi 
ha origine divina tutto propria e indipendente, e s' è con- 
servata tale per singolare provvidenza di Dio. Nelle cre- 
denze caldeo-babiloniche la rivelazione divina primitiva 
porge di se alcuno indizio, ma la verità è come sommersa 
in un cupo e turbolento pelago di errori mostruosi, e tanto 
varrebbe il voler che le credenze giudaiche provengano 
dalle caldeo-babiloniche, quanto che la Trasfigurazione di 
RaflFaello o il Mosè di Michelangelo provengano, quella dalle 
teste e dalle figure che i putti disegnano sul fresco into- 
naco de'muricciuoli, e questo da' fantocci che i medesimi, 
trastullandosi, modellano in creta. 



XLIX. 

Coì\froiUo tra la narrazione biblica e le leggende Assiro caldee 
intomo alla Creazione. Testo cuneiforme. Versioni dello Smith, 
del Lenormant e dell'Oppert. Osservazioni sulle varianti di co- 
deste slesse versioni. 

Due sono le fonti, alle quali si possono attingere le cre- 
denze de' Babilonesi e degli Assiri intorno alla cosmogo- 
nia; gli autori antichi, delle cui opere avanzano preziosi 
frammenti, e le iscrizioni cuneiformi. Le tavolette che danno 
il racconto della creazione in caratteri cuneiformi risalgono 
al secolo VII, prima dell' Era volgare, al regno di Assur- 
banìpal, ottocento auni circa dopo l' Esodo (1493). Esse fu- 
rono scoperte in Ninive, e sono copie di scribi assiri tratte 
dalle tavolette originali caldee o babiloniche, quindi anti- 
che di molto, sebbene non se ne possa accertar la data; si 
crede però comunemente che i testi originali possano ri- 
montare al XVI, ed anche XX secolo av. C. (1). Io qui 
non farò quistione della cronologia, la quale è ancora oscura 
a giudizio dello stesso Smith, ma del contenuto delle ta- 
volette (2). 

(1) Vedi Smith, The Chaldean account of Oenesis, Chapter II. 

(i) < It ìs unfortunate tbat the date of tlie origioal copies is never 
preserved, and thus a 'wide door is thrown open for difference of 
opinion on this point. » The Chald. account. Ch. II, pag. 22. 
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Frammento della 'prima delle parecchie tavolette che contengono 
la narrazione cosmogonica, 

TESTO CUNEIFORME 
(Lezione di F. Lenormant) (1) 

V V 

1. enuva elis la nabù samamu 

V V V 

2. saplis [irci]tuv suma la zakrat 

3. apsu va la patii zarusun 

4. mummu-tiamat muallidat gimrisun 

V V V 

5. mésùnu istenis i'hiqù va 

6. gipara la gigcura cucà la séh. 

7. enuva ilani la supù manama 

V V V 

8. suma la zukkuru simatav la simat. 

9. ibbanù va ilani [rabuti 

10. Lu'hmu La'hamu yustapù... 

11. adi irbù ina... 

12. Assur Ki-sar ibbanu... 

13. yurriku yume... 

14. Anuv... 

15. Assur... 



Versione del Lenormant. 

< Du temps où, en haut, le ciel n'était pas encore nommé 
et, en bas, la terre restait sans nom, 
TAblme (Apsu) sans limites fut leur générateur 
et la Mer chaotique (Mummu-Tiamat) celle qui enfanta 
leur ensemble. 

» 

Leurs eaux confluaient en un, 

aucune troupe d'animaux n'était encore rassemblée, 
aucune piante n'avait poussé. 

(1) Nelle Transactions of the Society of Biblical Archaeology. 
tom. IV, pi. 1, pag. 363. Fribd. Delitzsch, Assyrische LesesiOchef 2* ed. 
pag.78 (B, l,a). 



Du temps où aucun des dieux D'avait encore été produit, 
où jls n'étaieDt pas désignés par un nom, où ancuu 
destia a'était encore [flxé, 
les grands dieaz fureot en suite formés. 

Lou'hmou et La'hamou fUrent produìts [les premiers, 
et ils grandìrent daas [la solitude. 

Asschour et Kt-schar furent produits [eosuite. 

Puis] il s'écoula une longue suite de jours [et Adou, [Bel 
et Èa 
naquireat] d'Asschour et de Kt-schar (1). * 

Versione di Giorgio Smith 

1. When above, were not raised the heavens; 

2. and below on the earth a plant had not grown up; 

3. the abysses also had not broken open their boundaries: 

4. The chaos {or water) Tiamat (the sea) was the producing- 

mother of the whole of them. 

5. Those waters at the beginning were ordained; but 

6. a tree had not grown, a fiower had not unfolded. 

7. When the gods had not sprung up, any oue of them; 

8. a plant had not grown, and order did not ezist; 

9. Were made also the great gods, 

10. the Lahmu and Lahamu they caused to come 

11. and they grew 

12. the gods Sar and Kisar were made 

13. A course of days, and a long time passed 

14. The god Ann 

15. the gods Sar and 

16 (2). 

[ly Les orig. de l'hist. Append. p. 495, 495. 

(S) L. Quando in atto non erano apparai ì cieli: 

2. e in basso sulta terra una pianta non era cresciuta; 

3. gli abissi non anco avevano spalancati i loro confini ; 

4. Il Chaos (a l'acqua) Tiamat (il mare) fu la produttrice) madre 
del tntto di essi. 
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Versione di Giulio Oppert. 

< Jadis, ce qui est en haut ne s'appellait pas ciel, 

Et ce qui est la terre en bas n'avait pas de nom. 

Un abtme infini fut leur générateur, 

Un chaos, la mer fut la mère qui enfanta tout cet univers. 

Il y eut des ténèbres sans rayon de lumière, un ouragan 

sans accalmie. 
Jadis les dieux furent sans aucune existence, 
Un nom ne fut pas nommé, un desti n ne fut pas fixó. 
Les grands dieux furent créés en premier lieu: 
Les dieux Luhmu et Lahamu naquirent d'abord, 
Un grand nombre d'années pàssèrent, 
Jusqu'à ce que s'augmentàt leur nombre. 

Le dieu Assur et Ki-Assur 

Le dieu Bel (1) » 

Queste versioni non sono in tutto concordi, e metterà 
bene osservarne le differenze, acciocché le conclusioni che 
ne trarremo, sieno fondate sopra quella parte del testo che 
da tutti è intesa e spiegata a un modo, e però di significato 



5. Quelle acque al principio furono ordinate; ma 

6. un albero non era cresciuto, un fiore non era sbocciato. 

7. Quando gli dèi non erano nati, nessun di loro; 

8. una pianta non era cresciuta, e ordine non esisteva; 

9. Furono anche fatti i grandi iddii, 

10. il Lahmu e Lahamu essi fecero venire... 
li. ed essi crebbero... 

12. gli dèi Sar e Kisar furono fatti... 

13. Un corso di giorni, e un lungo tempo passarono... 

14. il dio Anu... 

15. gli dèi Sar e... 

16 (Chald. acc. p. 62, 63). 

(1) Traduction de quelques textes Assyriens, negli Atti del IV Con- 
gresso Internaz. degli Orientalisti tenuto in Firenze 1878, voi. 1, p. 230. 



moralmente certo. Nella prima linea dunque, convenga 
tutte lo traduzioni, salvochè il Delitzsch legge Invva^ i 
iimiimo di Fauma, e lo riscontra coll'ebraico Beyóm « j 
giorno die... »: mentre l'Oppert legge ^««ma e spiega : sj 
l'origine, jadìs. Nella seconda linea G. Smith introduce \ 
piante non ancora germogliate, come nella 6 ed 8 Hai 
trova alberi e fiori che l'Oppert non vede mai ja tutl 
questo frammento. Il Lenormant alla 5 linea ci dà « acqd 
che confluiscono in uno; * il Guyard vuole che A;psu e Tiàm^ 
separarono violentemente le loro acque (des chaos), perchè 
traduce Muimnn « les chaos; * e sostiene d'aver dimostrato (l)_ 
che istenis «e ne siijti^e pas en un, mais violemment; » lo Sm 
« acque ordinate al principio; » ma l'Oppert invece di ac^ 
ci presenta « teneòre senza raggio di luce, tempesta setj 
bonaccia. » Nella versione del Lenormant lin. 0, abbiai 
un armento non anco messo nel chiuso, che l'Oppert ilJ 
ha veduto, e un albero invece d'armento vi scorge > 
Smith. 

Veniamo ora ad Apsu, l'abisso. Lo Smith dice che « dcJ 
aveva rotto i suoi limiti; » e l'Oppert dichiara che e 
tre prime linee tradotte dallo Smith non hanno senso 
qui n'a pas de sens. » Il Lenormant traduce: « l'ablme 8 
limites; » ma Stanislao Guyard gli fa sapere che: « 
ne peut signifier sans limites; si bene non ouverl (2). i 
stesso autore asserisce che: < la cosmogonie chaldéeo] 
ne concorde avec la Bible que sur trois points: l'existenj 
d'un chaos (mummu), celle de tiàmat = teb(!ìm et peut-étl 
la séparation des eaux, II n'y est question ni des tenèbre 
ni du soufflé, ni de bohu (3). » 



(1) Notes sur quetques termea assyriens,% 6, Vedi t. IV, 3' fagl 
delle Mémoirea de la sock'lé de Linguistique, et BuUetin de la reH 
assyro-babylon. nella Reo. de l'hist des relig. t. V, pag. 340. 

(2) BuUetin de la relig. Assyra-babsjlon. Della Ueviie de l'hiat. d 
relig. t. I, png. 340. 

(3) Loc. cit. p. 339. 



La prima cosa dunque certa ed ammessa da tutti gli 
(issiriologi nella interpretazione di questo frammento, si è 
; la creazione nella credenza de' Caldei, non ebbe crea- 
tore, e che gli dèi stessi furono creati da nessuno. Risulta 
chiaro altresì, che nel principio vi fu il mare generatore 
ogni cosa, il Caos, l'abisso infinito, o senza limiti, o 
Don aperto, secondo le varianti dei traduttori, quando la 
terra e il cielo non aveano ancora nome. Coloro che scor- 
■sero chiari riscontri fra questa creazione e quella del Ge- 
nesi, come similmente fra non poclie altre leggende assiro- 
caldee e le credenze giudaiche, furono abbarbagliati dalla 
luce di versioni imperfette, e spesso erronee nella 
parte più essenziale che dava luogo a maravigliosì riscontri. 
Tutti quelli che troppo concessero all'autorità e alla scienza 
assiriologica acerba ancora, dello Smith e del Talbot, al 
primo apparire delle loro versioni de' testi cuneiformi, 
fiorissero cose che non hanno forza dimostrativa, essendo 
almeno dubbie le prime supposizioni. Nel frammento per- 
tanto da me esaminato della creazione secondo i Caldei, 
non si rinviene altro che alcune somiglianze di nomi e di 
concetti con la cosmogonia biblica. Ma da queste somi- 
.glianze al concetto vero e formale di creazione dal nulla, 
per opera d'una intelligenza suprema, libera e ordinatrice, 
ci corre un abisso. Quelli poi che affermano di vedere nella 
genesi caldea l'originale, e nella mosaica la copia, sono 
lenza fallo gli stessi che con incredibile acutezza di vista 
ravvisano nella scimmia l'originale, e nell'uomo la copia 
fetta ad imagine e somiglianza della scimmia. Imperocché 
tanta è la simiglianza dalla cosmogonia caldea alla mosaica, 
quanta dalla scimmia all'uomo. 



■0 del sistema filologico e ìingvi 



Frammento della V tazoletta sulla ereazione (1). 

TESTO CUNEIFORME 
(Lezione di F. Lenormant) 

1. yubassim manzazi, ina menuti ìlàni rabuti 

Z. Kakkabi yutarsunu LU. masi yusziz. 

3. yaddl satta eli[sa] mierata yu[ni]as5Ìr 

4. sanesrit arhi kakkabi salsati ina meDuti yusziz 

5. istu yumì sa sattu yuc9i ana usurati 

6. yusarrit marizaz Nibiri ana addù riksisun 

7. ana la ebis anni la eg& manama 

8. manzaz Beli u Ea yukin ittìsu 

9. ìpte va abulli ina cìli kilallan 

10. sigaru yudaunina sumela u imna 

11. ina kabadtisa va istakan elàti 

12. Nannaru yustepà musa iktipa 

13. yuaddìsuvva sukiiat musi ana uddù yumi 

14. ar'hìsav la naparkà ina agi[8u] yucir. 

15. ina ris ar'hi va uapa'hi lilàti 

16. qarni nabàta ana uddQ sàmamu 

17. ina yumi sibi agà [tustam] la 

18. yupattu lù sut'hurat me^ u 

19. elnuva samsu ina isid sante ina [a^ijka 

20 usti sutaqcibavva bini agu (?) s 

21 tar ana 'harran samsi sutaqrib [va 

22. tar lu sut'hurat samsu lusana 

23 si(?)ta bài uru'hsa 

24 suriba va dina dinu (2). 



(1) Il testo nelle Transactions of the Society of BibHcal Archaeo- 
logy, t. IV, pi. p,363; Fried. Dklitzsch, Assyrische Leeesiùche, S^ed. 
p.78esegg.{B. 1,6). 

(2) Orig. de Vhisl. Appena, pagg. 499, 500, 501. 
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Versione di F. Lenormant. 

< Il flit excellemment les mansions, [douze] en nombre, pour 

les grands dieux; 

il leur attribua des astres, et il éta1:)lit flxes les étoiles 

de la grande ourse. 
Il fixa le temps de Tanaée et en determina les limites. 
Pour chacun des douze mois il flxa trois étoiles, depuis le 

jour où Tannée commence jusqu'à son terme. 
Il determina les mansions des planètes pour definir à un 

temps fixe leurs orbites, 

de facon à ce qu'elles n'y manquent pas et qu'aucune 

ne s'en détourne. 
Il fixa les domiciles de Bel et de Éa auprès du sien. 
Il ouvrit aussi parfaitement les grandes portes (du ciel), 

rendant leurs verrous solides à droite et à gauche; et 

dans sa majeste il se fit des degrés. 
Il fit briller Nannar (la lune), il Tattacha à la nuit, 

et il lui fixa le temps de ses phases nocturnes qui 

déterminent les jours, 

pour le mois entier sans interruption il établit quelle 

serait la forme de son disque. 
Au commencement du mois, quand commence le soir, 

tes cornes te serviront d'annonce pour permettre de 

déterminer le temps du ciel. 
Le septième jour tu seras en train de remplir ton disque, 

mais les découvriront sa partie obscure [à moitié. 

Quand le soleil descend à Thorizon au moment de ton lever, 

delimitò exactement [ta plénitude], forme son cercle. 
Ensuite] tourne-toi, rapproche-toi du chemin du soleil. 

tourne-toi, et que le soleil change (le coté où Ton 

voit) ta partie obscure. 

marche dans son chemin. 

Lève-toi] et couche-toi, soumis à la loi de cettesentence (1). » 

(1) Les Orig, de Vhist, Appendice, pp. 501, 502, 503. 



Versione di Giorgio Smith 

1. It was delightful. ali that v/as flxed by the great goé 

2. Stars, their appearance [io figuros] of animala 

arranged. 

3. To fix the year through the observation of Iheir coi 

stellations, 

4. Iwelve raonths {or signs) of stars in three rows li 

arranged, 

5. fi'oni the day when the year coramences unto the cloffl 
G. He inarlied the positious of the ■wandering stars (pianeti 

to shine in their courses, 

7. that they may not do iajury, and may net trouhl 
any one. 

8. the positioos of the gods Bel and Hea he fìxed with hin) 

9. And he opened the great gates in the darkuess shroudoi 

10. the fastenings were strong on the left and right. 

11. In its mass (t. e. the lower chaos) he made a boìling 

12. the god Uru {the mooa) he caused to rise out, the uigt 
he overshadowed, 

13. to fix it also for the lìght of the night, until tll 
shiniug of the day, 

14. That the month might not be broken, and ia its 
amount be regular. 

15. At the beginning of the raonth, at the risiag of thft'; 
night, 

16. bis horns are brealting through to shine oii the heavei 

17. On the seventh day to a circle he begins to swell, 

18. and strotches towards the dawn further. 
10. When the god Shamas (the sud) in the horizoa of 

heaven, in the east, 

20 formed beautifully and.... 

21 to the orbit Shamas was perfected 

22. the dawn Shamas should change 

23 going on its path 




mmm 



givmg judgmeut 
to tame 
a second time 
(!)■ 



Versione di G. Oppert. 

« Il répartit les mansions, sept en nombre, pour les grands 

dieux. 
Et designa les étoiles qui seraieot les demeures des sept 

hmasi. 
Il cr.ìa la revolution de l'annóo, et la divisa en décades 

(misrat). 

(1) Chaldean Acc. pag. 69 e segg. Or eccola nel nostro volgare: 
I, Egli era magnific^o tutto ciò che fu fissato da'grandi Iddiì. 
!. Le stelle, la loro forma [ia figure] di animali egli dispose. 
1, Per fissar l'anno con l'osservazione delle loro costellazioni, 
I. dodici mesi (o segni) di stelle in tre serie egli ordinò, 
). dal giorno quando l'anno comincia finché si chiude. 
i. Egli segnò le posizioni delle stelle erranti (pianeti) perchè splen- 
dano nelle loro corse, 
r, che non faccian danno e non turbino chicchessia, 
t. le posizioni degli iddii Belo ed Hea egli Sssò con esso. 
). E egli apri le grandi porte nelle tenebre coperte 
). le serrature erano forti a manca e a dritta. 
I. Nella stia massa (del caos inferiore) egli fece una cottura o bollitura, 
ì. il dio Cru (la Iona) egli fece uscir fuori, la notte egli adombrò, 
). destinandolo anche per luce della notte, infino alio splendore del 

giorno. 
I. Acciocché il mese non fosse interrotto, e fosse in tutto regolare. 
j. Nel primo del mese, al sorgere della notte, 
ì. le sue corna spuntano fuori per risplendore in cielo. 
F. 11 settimo giorno egli comincia a divenir un cerchio 
(. e stendesi piiì oltre verso l'aurora. 
). Quando il dio Shamas (il sole) all' orrizz onte del cielo, all'oriente, 

). ..riformato in tutta beltà e 

fi versetti che seguono sona senza alcun senso, perché 

molte parole mancanoj. 
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Et pour chacun des douze mois il fixa trois étoiles, 

Depuis le jour où commence l'année jusqu'à sa fin. 

Il attribua sa mansion au diea Nibir, pour que les jours 
se renouvellent dans leurs limites, 

Pour qu'ils ne soieot pas raccourcis, ni allongés. 

Il mit à coté de celle-ci la mansion de Bel et de Kin, 

Et ouvrit les grandes portes dans les cótés, près des angles; 

Il raffermit le sigar à gauche et à droite; 

Aux quatre facades, il ménagea des escaliers. 

Nannar (la lune) fut-chargé d'éclairer la nuit, 

Et il le fit se renouveler, pour dissimuler la nuit et pour 
faìne durer le jour. 

« Mensuellement, sans iaterruptìon, remplis ton disque; 

« Àu commencement du mois, la nuit doit dominer, 

« Les cornes serout invisibles, car le ciel se renouvelle. 

« Le septième jour, se remplira le disque vers la gauche, 

< Mais il eo resterà ouvert.dans l'obscurcissement, la moitié. 

«. (Au milieu du mois) le soleil sera dans les profondeurs 
du ciel lors de ton lever, 

« (Dans ta spleodeur) déploie ta forme; 

« (Alors décrois et) toume toi vers pour rencootrer le che- 
min du soleit, 

« (Alors changera) l'obscurcissement, retourne vers le soleil, 

« cherche le chemin du soleil. 

« (Lève-toi et) couche-toi, selon les lois éternelles (1). » 

Un leggiero confronto basta a cogliere la grande discor- 
danza di queste versioni fra loro, le quali in verità noB 
hanno virtù di sgombrare affatto dall' animo ogni dubbio 'sul 
valore reale e certo dell'intelligenza de'testi cuneiformi, 
almeno per rispetto alle tavolette di argomento sacro e 

(1) Traduction de quelques textes As*i/riens, negli Atti del IV Con- 
gresso intero azionale degli Orientalisti tenuto in Firenze, sett. 1878, 
pp. 230, 231. 



r 



— 295 — 

raitico. Né la difficoltà è tutta nella condizione de' testi, in 
quanto monchi e difettosi, perchè là dove le parole del testo 
sono intere, e intere le frasi, il significato è tuttavia diverso, 
secondo i diversi interpreti, il che turba l'animo del let- 
tore e fa dù-e col Maspero, che gli studii assiriologici sono 
ja uno stato perpetuo di formazione. Quali conseguenze 
debbaao tirare da queste considerazioni coloro che si ac- 
cingono a riscontrare, per mezzo di queste versioni, le cre- 
denze bibliche e le assiro-caldee fra loro, ninno è che noa 
vegga. Alcune conclusioni del Fischer nella Terza Parte (I) 
del suo libro, benché dedotte con molto acume e rigor di 
logica, non provan molto, essendo incerte le premesse per 
la incertezza del supposto. Il dotto scrittore fu dalle versioni 
dello Smith male informato o tratto in molteplici errori, e 
con luì non pochi altri esegeti e scrittori cattolici. Esami- 
niamo intanto brevemente queste versioni della V tavoletta. 
La 1* linea secondo lo Smith darebbe il senso, che tutto 
era soddisfacente, magnìfico, delizioso quello che era stato 
fissato dai grandi iddii. Il Lenormant in quelle stesse parole 
trova che {egli ?) fece sedi eccellenti (dodici) di numero pei 
grandi iddii, mentre l'Oppert legge secco: il « répartit » 
assegnò le stanze, e senza parentesi, seltc di numero. Nella 
2' linea lo Smith dice che le stelle furono disposte in forma 
d'animali, e l'Oppert asserisce che « le mot, animai, I, 2. 
ne se trouve pas dans le teste. » Ma queste stesse stelle 
che per l'Oppert sono destinate per dimore de' sette lumasi, 
per il Lenormant divengono l'Orsa Maggiore, e in nota 
v'è questa promessa; « dans un prochaiu travail je justì- 
flerai cette interprétatìon (2). » Sulla versione della 3' lìnea 
l'Oppert osserva che « le texte originai ne comporte pas 
les traductions de Fox Talbot et de Smith: le móme mot 

(I) / Babilonesi e gli Assiri nell'Opera: Paganesimo e Rivela- 
zione, Studii di Storia religioaa tradotti in francese dal D', Prospeh, 
Imprimerle de St. Augustin, 1831. 

(2i Op. cit. pag. 499. 
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(vddu, se renouveler) est traduit, 1. 3, par dj/luir l. 6, par 1 
brUhr; du raot de dècade il fait: obsenation dt constellations. [ 
Intanto dove il Lenormant trova limili, l'Oppert scorge decadi 1 
(misrat), e giustifica la sua traduzione dicendo: « Le mot de | 
dècade se dit misrat, de ism dix {1). » 

Nella 6' e 7' linea lo Smith ha: « segnò le posizioni de- J 
gli astri erranti, acciocchii uel corso loro risplendano nò 1 
rechin danno, né turbino alcuno. » Il Lenormant dice che | 
quelle mansioni furono da lui (dal dio?) determinate per 1 
definire a un tempo fisso le orbite de' pianeti; ed ecco! 
l'Oppert che se ne viene col dio Nibir, al quale « il attribnaJ 
sa mansion, pour que les jours se renouvellent dans leursj 
limites, » cioè perchè non sieno né accorciati, uè allungati. | 
Le grandi porte che egli aprì, (lin. 9) secondo lo Smith, furono J 
aperte nelle tenebre; secondo il Lenormant non si sa dove, ma I 
però furono a^itevle per/ellamenle ; per l'Oppert furono aperte 1 
ne'lali, presso gli angoli. Che diremo della linea 11' dove lo | 
Smith ci fa vedere una cottura (boiling) che il (dio?) Èi | 
nella massa inferiore (del Chaos?), mentre il Lenormant e ] 
l'Oppert vi ravvisano delle scale, che secondo il primo, il | 
dìo le si fa nella sua maestà; secondo l'altro aux quatti I 
/a^ades. 

Le corna intanto della luna per lo Smith appariscono el 
brillano nel cielo; per il Lenormant, servono d' annunzio i 
per determinare il tempo del cielo, mentre l'Oppert pre-l 
tende che « le corna saranno invisibili, perciocché il cielol 
si rinnovella. » Nella linea 17' Analmente per non e 
lunghi, il Lenormant legge: « Tu seras en train de remplìrl 
ton disque, * e l'Oppert: « se remplìra le disque vers lai 
gauche; » ma il Talbot traduce ayd non disco, sì bene festa, I 
« et ai usi (dice l'Oppert) il introduit le Sabbath, dont rienJ 
ne parie : Le sepliéme jour, il insiline uit Joiir de /èie! » 



(1) Loc. cit. 
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légninn riportarsi la nota che qui fa l'Oppert quan- 
tunque la sua censura a me sembri esagerata. « Il pubblico, 
dice, in Inghilterra prende generalmente molta parte a 
questi studii; ma come gli studii serii vi sono difficilmente 
accolti (e ne fan fede i lamenti del Rawlinson troppo giusti- 
ficati), così troppo facilmente si corre dietro a gente senza 
autorità. Là, nella terra che fu madre di grandi scienziati, 
oggi si propongono, grazie al zelo d'alcuni malaccorti ec- 
i-clesiasticl, gli errori dello Smith, e si presta fede a ciarla- 
tani e plagiarli che inventano la Casa di Banca babilonica 
Egibi figlio e Corap, (1) » 

quanto sì può raccogliere in così grande diversità di 
spiegazioni forniteci da' traduttori, risulta che la creazione 
degli astri è nel racconto caldeo confusa e mista a strani 
concetti mitologici; là dove nel Genesi procede ordinata e 
scevra di qualsiasi idea mitica o favolosa. 

L. 
J iue frammenti della cosi detta caduta dell'uomo, secondo lo Smith. 

Credo inutile di riportare la traduzione che dì questi due 
frammenti ci diede lo Smith, essendo sbagliata per sentenza 
tingolarmente del Delitzsch e dell'Oppert. « Questi due 
£'ammenti (dice l'Oppert) si son divulgati come relativi alla 

(1) flEn Angleterre le public a'intéresse, en general, beaucoup à 
ces études, mais aussi si !'on y accepte difficilement lea études sé- 
TJeuses {témoiaa 3es plaintes trop justiflées de Rawlinson) on s'aban- 
donne trop facilement à dea gena sans autorité. C'eat là, dana le pajs 
qui a produit de ai granda savanta, qu'on propose aujourd'hui, gràce 
MM zèle de quelqiies clergymen mal aviaéa, lea erreura de Smith, comme 
«n sjonte foÌ à quelquea charlatana et quelques plagiaires qui inven- 
4ent la Maison de Bnnque babylonienne Kgibi fila et Comp. » Loc. cit. 



:>to['Ìa (]<j|la caduta, il lettore vedrà che sifTatta opiniona 
non è per nulla giustificata. Difficile è l'intelligenza da 
tratti; l'uno ò uo inno at dio Nibir, l'altro un episodio delH 
guerra di Merodach centra Tiamat, ìl mare. » Della i 
zione della seconda faccia così parimente giudica l'O] 
« Il Delitzscli traduttore dello Smith QOtù, con piena ( 
gìoue, clie neppur forse una sola linea di questo tratto e 
stata tradotta bene dal dotto inglese. Il perchè lascererm 
dì seguirlo nelle sue versioni al lutto incomprensibili (l).i 
Ecco un saggio del [trÌDcipio della seconda parte: 

< .... la stella. . . 

ch'egli prende la coda e la testa.... 

perchè il dragone di Ttamat aveva... 

la sua punizione ì pianeti possedendo... 

presso le stelle del cielo che eglino possano... 

come un agnello che gli dèi tremino tutti 

ch'egli leghi Tiamat, che chiuda la sua carcere, e la cip^ 

condi 
dopo ciò, che il popolo di remote età 
essa rimova, non distrugga... per sempre 
al posto ch'egli creò, ch'egli rese forte. 
Signore della terra il suo nome proferì il padre Elu 
nelle file degli angeli pronunziò la loro maledizione (2). j 

Confrontiamo ora questo tratto con la versione del 
roppert : 

« le stelle. . . . 

Egli crea in vero la perennità de' corsi celesti... 
Egli è che toglie al turbine del mare l'effetto suo. 
Il suo nome e Nibir, il veggente dell'avvenire, 
Ch'egli detti alle stelle del cielo ì loro corsi eterni. 



(!) Log. cit. pag. 234. 

(2) Chaldean acc. pagg, 83, 84, 5' ediz. 
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Ch'egli governi, come un gregge, gli iddil tutti insieme! 
Ch'egli scongiuri il mare, che no chiuda e ne muri la diga. 
Che sino all'ultimo uomo, sino alla fiu de' giorni. 
Egli esista senza fine, che duri eternamente! 
Perciocché egli fabbricò i luoghi, li formò, li fortificò. 
Dio delle contrade, egli si chiama. Padre, Belo. 
1 nomi degli iddìi cinque e due, egli li appellò come essi 
si nominano (1). » 

Da questa versione, come ognun vede, il Dragone Tiamat 
bandito. L'Oppert dice in nota « De ce signe Kwa (ch'egli 
traduce pérennité), l'éternité, Smith fait la gueue du serpeut. » 
Un'altra nota molto forte accompagna la sua traduzione 
della 3' lin-, 4, dello Smith, ed è del tenore che segue: 
Questo turiine del mare, opposto alla ealma è il serpente dello 
Smith, del Delitzscb e consorti. Il vocabolo ò scritto KIR.IvIR, 
è espresso per rapas. Trovasi esso in diversi passi dove il 
senso è chiaro. Si parla d'un rapas di polvere, e si spiega 
questa voce suraerica pel vocabolo assiro turbu'tu (ar. turab) 
nube di polvere. Questa traduzione è una delle più disgra- 
ziate che se ne sia fatte fin qui. Nulla può dare un sostegno 
a questa interpretazione, la quale fu fatta cou l'unico scopo 

(I) ■ ]es ótoiles 

H créa bien la perennile dea cours eélastes 

C'eat bien lui qui enièwe au tourbillon de la nicr son effet. 

nom est Nìbir, le voyant de l'avenjr. 
Qn'il diete aux étoilea dn ciel laura cours itemela. 
Qa'il gouverne, eotnme un traupeaii, Isa dieux tous ensemble! 
■Qu'il conjure la raer, qu'il en ciòture et qu'il en mure la digue. 
,.Que juBCiu'aii dernier homme, juaqu'à la fin des jours, 
li esiste san» fin, qu'il dure éternollementl 
Car il a biti lea lieux, il les a forraés, il lea a fortifica, 
Dieu dos contréea, on l'appelle. Pére, Bel. 
Les noma dea dieus, cinq et deiix, il les appela comme ÌU se nom- 

ment, etc. > Op. cil. pag. 234. 
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di trovare il serpeoto del Genesi ne'testi cuneiformi (1), : 
Vestigi manifesti della primitiva tradizione si veggono 
nella leggenda caldeo babilonica del Diluvio, ma qui pure 
le molte e belle somiglianze con la narrazione che del 
Diluvio ci lasciò scritta Mosè, guasta e deforma bruttamente 
la favola e l'incoerenza de'concetti; senzachè il numero 
di soli sette giorni che si deputano a quel terribile ster-i 
minio di lutto il genere umano, contraddice alla storiai 
mosaica e alla natura stessa del gran cataclisma. Onde ili 
volerne fare l'originalo del racconto mosaico, sarebbe lo 1 
stesso che spropositare senza nò garbo, uè prò, ma solo 1 
per darsi l'aria d'imperterrita e cinica non curanza della I 
verità e del buon senso. 



LI. 

Le credenze eraniehe comparate con le giudaieo-cristiane ; priorità 1 
di queste sa quelle. Incertezza sa Zoroastro e il Zoroastrisms.ì 
Il Zend-Avesta. 

I razionalisti sconfitti a Ninive e a R^bilouia, dove le 1 
tavolette di argilla, i prismi e i cilindri con le cosmogonie^ 
e teogonie tenebrose ed assurde che ci rivelano in carat-l 
teri cuneiformi, fauno meglio rispleadere la maestà e lai 
gloria delle nostre credenze; i razionalisti, dico, non sii 



(1) « Ce lourbillon de la mer, oppose au calme est le «^jient 1 
ile M. Smith, Delitzsch et consorts. Le mot est écrit KIR. KIB, ( 
esprime par rapas, Il se trouve dana divars passages où le sena i 
clair. On parie d'un rapas de poussiére, et l'on expliijue ce temiftj 
snmerjen par le mot assyrien turbu'tii (ar. turab» miée de pousaière.l 
Cette traduction est l'une des plus malheureuBea qui aient cté e 
miees jusqu'icì. Rien ne peut souteoir cette in te rp relation faite aveoa 
le but unique pour trouver le serpent de la Gecèse dans lea textes-l 
cunéiformes. > Loc, cit. pag. 234. 



w 



- 301 - 



dànoo per vinti; ma volte le spallo alle rive dell'Eufrate 
e del Tigri, si rifuggono cella Persia, e quinci rinfrescano 
gli assalti. Senonchò varia l'arte, e gli stratagemmi non 
sono sempre gli stessi. Trattandosi infatti della religione 
dell' Eran e della Persia i razionalisti partonsi in due schiere: 
le une tenaci del solito argomento della priorità in tutto, 
delle vecchie religioni per rispetto alla religione rivelata, 
si sforzano di provar che anche il Mazdeismo o Zoroa- 
strismo forni alla religione giudaico-cristiana dommi e cre- 
denze: le altre, nelle quali milita il Renan, concedono 
generosamente alla Bibbia l'origine delle tradizioni e cre- 
denze zoroastree, perciocché i fatti della Bibbia per loro 
non contengono verità storica, e però se occorrono ne'libri 
di popoli d'altra stirpe che la giudaica, debbono riportarsi 
originariamente a questa, non si potendo inventar due volte 
la stessa favola. 

Rigetto i doni de'novelli Danai, e dimostrerò che la Bibbia 
non deve nulla all'Avesta, sì probabilmente questo a quella. 
Ma prima di esaminare 1 riscoutri o le somiglianze tra le 
credenze eranicLe e le nostre, porta il pregio di toccare 
brevemente dell'origine e natura della religione maiidea e 
de'libri che la contengono. Dopo i grandi lavori di Eugenio 
Burnouf, del Windischniann, di Giuseppe Miiller, dell' Haug, 
del Roth, dello Spiegai, del de Harlez, e le monografie, gli 
opuscoli e gli articoli del Ménant, del Bréal, dell' Oppert, 
dell' Hovelacque, del Darmesteter, dal 1771, quando apparve 
il Zend-Avesla, ouvrage de Zoroastre, dell'Anquetil-Duperron, 
sino alla memoria de l'Mstoire et de l'élai présent des études zo- 
roaslriea,nes oa mazdéennes di Leone Feer nella Retue de l'hisl. 
des Ttligions, T. V. n. 3, mai-juin, 1882; cioè dopo un secolo 
di studii, il grande eranìsta Mgr. C. de Harlez ci protesta 
che: « l'origine e la primitiva storia del culto raazdeo, non- 
ché quelle del libro sacro che gli serve di fondamento, sono 
ancora avvolte nelle tenebre. Il Zoroastrismo fu la religione 
d'uno de' popoli arii che pose la sua stanza nelle terre del- 
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l'Eran, ed era sparso in Persia al tempo della conquista 
Macedonica; ecco tutto quello che di certo si può dire in- 
torno a queste questioni (1). » Involto nelle stosse tenebre 
ò l'autore della nuova religione, Zoroastro, che altri crede 
un essere fittizio, rappresentante la corporazione de'sacer- 
doti inazdeì, e altri hanno trasformato in un dìo della tem- 
pesta del temporale. Chi, come l' Haug, lo battezza per 
brahmano eresiarca e scismatico mandato a confini dagl'Indi, 
perchè fondatore d' una religione ostile alla loro; chi Io 
ritiene pel primo uomo, l' uomo-nuvola, ed è l'opinione del 
Darmesteter. Il Kern dice formalmente che Zoroastro non 
È mai esistito. Il nome e la sua significazione etimologica 
variano co' varii scrittori e filologi, e chi lo divide in Zara 
thusira. chi in Zarath e ustra, chi finalmente in Zarat vat tra 
come il Darmesteter confutato dal de Ilarlez. 

Aggiungi che il secolo, la nazione, la terra natale e la 
condizione dì Zoroastro sono di pari oscure ed incerte. L'oc- 
cidente della Persia, la Media, la Battriana, le rive del lago 
Urmj, i dintorni di Ragha, l'Atropatene, le sponde del Dà- 
raga, l'Airyàna Vaéga gli si danno per patria dagli autOTt 
antichi, e fra i moderni la discordia delle opinioni non è 
minore. Il Rawlinson, il Movers e lo Spiegel stanno per la 
Persia; Max Diinkor per la Battriana; il de Harlez perla 
Media. Ma quando visse? Beroso parla d'un Zoroastro fon- 
datore d' una dinastia meda a Babilonia verso il 2200 a. C; 
secondo altri che videro Zoroastro in quel re della Battriana 
che fu vinto da Nino, egli sarebbe vissuto al XIII sec. a. C. 
Eudossio di Gnido lo fa vivere 6000 anni prima della morte 
di Platone; Teopompo di Chio, 5000 anni prima della guerra 
troiana; Xanto di Lidia al VI secolo avanti il regno di 
Serse; Ammiano Marcellino ravvicina al regno di Dario I". 
Vano poi è il voler risapere alcuna cosa della sua vita, 

(1) AvESTA, Liere saerd tZw Zoroash-isme traduit di» teste zend. 
Paris, Maisonneuve et C'-, 18B1. Introduction, pag. IX. 



^BRcqS, come osserva il de Harlez : < Le favole accumula- 
tesi intorno alla sua storia non permettono punto di ritrovare 
il vero, se pur di vero vi è fiore. » 

ì dall'autore del libro passiamo al libro stesso, ci si ri- 
spoQderà similmente dai dotti eranisti che tutto è buio, 
tutto incerto, tutto irto di insuperabili difficoltà. Il Zend- 
Avesta quale ora l'abbiamo, non è l'opera primitiva, non 
lè intera, ed è anzi una parto scarsa d'un tutto. De' ven- 
tun libro o Noski, ciascun de' quali costituiva un'opera da 
sé. non ne avanzan che tre, e questi medesimi incompiuti: 
il Vendidad, che contiene delle leggende e le leggi della 
purificazione; il Yacna, libro della liturgia e de'sacrifizi; e 
fi Vispered che è una raccolta di preci in onore dei prin- 

Ui genii del cielo mazdeo. « Il testo dell'Avesta, dice il 
de Harlez, pervenuto fino a noi, non appartiene lutto intero 
I allo stesso autore, né alla stessa epoca, nò probabil- 
mente ad una sola contrada. Interpolazioni più o meno no- 
tevoli s' aggiunsero successivamente al fondo primitivo. Le 
une furono richiesto da mutamenti avvenuti nell'ordine so- 
ciale, le altre si vogliono unicamente ascrivere all' igno- 
ranza degli ultimi compilatori, alcune anzi non significano 
mila nel luogo dove son poste (I). » La redazione definitiva 
lei testo Zend, cioè della versione pehlvi autentica del- 
'Avesta trasmessoci dai Parsi, si fa rimontare agli ultimi 

.pi de' re Achemenidi, La lingua del Vendidad e del 
ITa^na non è uniforme, e vi si scorgono quelle alterazioni 
Ielle forme grammaticali, onde provenne il pehlvi, quindi 
1 parsi e finalmente il moderno persiano. Neppure le pa- 
©le del titolo del libro sono intese da tutti gli eranisti 
iella stessa maniera. Alcuni spiegano Zend-Avesta legge e 
^fì?rma, altri lesto e eommetitaTÌo; Max Muller iegffi e canti, il 
le Harlez dice che « on pourrait, sans crainte d' erreur 
frave intituler les écrits attribuós à Zoroastro: UT>re, exposé 
f la hi. » 
(1) Op. cu. 
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JHnrtità di opinioni intorno al sistema religioso dell'Avuta. (^M 
Htoné dtll'Haug, del Kossówicz, del Darmesteter. Sua polemica eoi i 
de Uartei. Giudisii ilei Barlh e del Fetr intorno ad « 

Le dissensioni già grandi e molleplict tra gli ^anist 
suirorigine dell'Avesta e del suo autore, sul testo primitivo" 
e la sua filologia, crescono d'importanza e d'ardore quando 
si viene a discutere sulla natura e l'essenza stessa della 
religione mazdea. Quindi scuola diversa e diversi sistemiJ 
Gli uni come il Roth. pel quale il Veda sarà sempre e j 
sempre la chiave dell'Avesta, vede tutto indiano nel Zero 
stristno; e il Darmesteter, spinto ardito, comechè riccf 
d'ingegno e di forti studii, spiega ogni cosa con Voragt, coti 
temporale. Il Dr. Haug, valente eranista e già professore 
a Monaco, così espone il sistema zoroastriano: « Zoroastro 
rampollo di stirpe sacerdotale visse circa il 2200 av. 
ed ebbe la Battriana per patria. Avendo deliberato^ ( 
dare alla religione eranica novella forma, ritenne la no^ 
zione de'buoni genìi, a'quali assegnò natura spirituale, 
e tutti gli antichi iddii trasformò in cattivi spiriti. I suoi 
ammaestramenti, frutto di meditazioni profonde, sono in-_ 
nanzi una filosofia che una religione. I numeri 2 e 3 i 
stituiscono i fondamenti matematici del suo sistema. Quaatd 
si concepisce vuol essere riferito a due forze originaria 
improdotte, contrarie a tutto ciò che è prodotto, ma perii 
se si consideri l'attività, opposte per diametro l'una i 
l'altra. Esse sono l'essere e il non-essere, il princìpio i 
la fine. L'essere è la vita (ahu), la realtà, la verità (ah 
e il bene; il non-essere è la morte, la falsità (druicht) e^ 
male. Dalla comune loro azione procede il mondo material 
e il mondo spirituale. Hanno esse potenza non pur sull 
cose esterne, ma sulla trilogia altresì intellettuale ; pensiei 




a, azione. Gli adoratori del fuoco e gii agricoltori ap- 
partengono al priocipio buono, come quelli che cooperano 
3 mantenere la vita, e sono ashavano cioè dire possessori 
delia vita. Al contrario, gli adoratori de' falsi dèi provengono 
dal principio malo, come gli stessi dèi ne procedono co'loro 
inganni. Son eglino dregvantò, distruttori, perciocché distrug- 
gono la verità. Zoroastro chiamava singolarmente in colpa 
gli dèi dell'India, ed ebbe perciò a sostener fiere lotte contro 
i popoli arii dì quella contrada, di qualità che ne' Vedi il 
BQO nome è maledetto. Annunziò solennemente uno spirito 
buono rappresentante la luce, uno spirito bianco, rpenid, e 
uno spirito malvagio rappresentante le tenebre, nero, anro. 
Volle nondimeno conservar la nozione d'un dia personale, 
e però degli spiriti buoni e saggi (ahura, mazda) dell'an- 
tica credenza, ne fece un sol genio sovrano, Ahura Mazda. 
Vero è che non sempre evitò di parlar della divinità al 
bumero plurale. > 

Il Kossowicz, professore all'Università di Pietroburgo, in- 
tende altrimenti il sistema mazdeo. La religione di Zoroa- 
stro, dice, riconosce un dio unico, creator dell'universo, 
a'eatore di tutte le cose della natura, e in questa, dello 
apirito santo e buono, dell'incolumità, la quale non è poi 
litro che l'equità, la giustizia e la potenza divina che pre- 
cede alla conservazione e allo svolgimento di tutto ciò che 
isiste. L'uomo, secondo Zoroastro, è destinato a prosperar 
nella presente vita, e a goder nella futura di una felicità 
Sempiterna. Dal libero arliitrio, dalla scelta libera che fa 
l'uomo di ciò che è cattivo, ha origine il male, e costituisce 
: colpa. Uuo de' più grandi delitti, onde l'uomo può farsi 
reo, è it culto dei demonii. Perchè il male prevalse nel 
mondo, Zoroastro ebbe la missione dì richiamar gli uomini 
lilla vera fede e ad operare il bene. Quanto ne'Gàthà vien 
riferito a due spiriti, l'uno buono e cattivo l'altro, vuoisi 
intendere non di due genii, sì bene di due differenti ten- 
3enze. Zaratustra visse al tempo stesso che furono compilati 

Da Cara — Eaame critico del nUtmim fliolosjico e lingiiùfieo 20 
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i Gàthà, ne'quali si coDtìeDe la saa dottrina affatto para 
d'ogni lega. É probabile ch'egli da sé concepisse l'unità 
divina. Predicò nella Battriana, ma probabilmente nacqne 
in Media (1). 

Lo Spiegai e il de Harlez sentono a un modo; almeno, 
come dice lo stesso de Harlez, le loro esposizioni del sistema 
non differiscono euentùiìemeMt. 

Il sistema della religione mazdea nelle mani del Darme- 
steter e de' Vedisti o Sanscritisti sì trasforma in una serie 
di miti vedici, che si compendiano poi in un solo, quello 
del temporale. Ormazd è il cielo, il Varuna de' Vedi, l'Urano 
di Esiodo; Ahriman, i suoi combattimenti contro Ormazd, 
la morte di Gayo-Meratan, quella dell'eroe Thamurath, 
(Takhma-urupa), del toro unico creato (il primo degli ani- 
mali) di Zoroastro, hanno un solo fondamento primitivo, la 
lotta della tempesta, il duello fra un dio benefico (ii fuoco) 
con un serpente (Azhi) che ritiene la pioggia, la quale, per 
la vittoria del dio benefico, è costretto di lasciar cadere. 
Quindi il toro primitivo è la nuvola identificata con la vacca; 
Gayo-Meratan è l' uomo-nuvola, ii Marut degl'Indi, anch'esso 
identificato dal Darmesteter con Meratan. Zoroastro è altresì 
Gayo-Meratan, uomo-nuvola. La lotta di Thamurath e degli 
altri eroi dell' Eran contra Ahriman, come quella dell' Eran 
e del Turan, sono sempre la ripetizione della stessa lotta 
della tempesta. Così pensa il Darmesteter. Ma questi riscontri 
dove si fondano? quali documenti ne porgono la materia? 
L'Autore attinge ben poco dal libro sacro dell'A vesta, molto 
al Bundehesh libro non canonico, e si fa schiavo dello spi- 
rito di sistema, come bene osservò Leone Feer. 

Lunghe e forti contese ebbero luogo tra il Darnaesteter e 
il de Harlez sopra i punti principali del sistema religioso 
mazdeo. Il de Hariez, nel Journal asiaHqm dal 1878 al 1881, 



(I) Zarathustricae Oàthae Ires posteriores. Petropoli, ap. Bera- 
brasow Praef, pag. III-XVIII. 
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-confutò a parte a parte quanto il Darmesteter venne pub- 
blicando sul Zoroatrismo, cioè VHaurvatdt et Ameretdt, essai 
3UT la mythologie de VAvesta, VOrmazd et Ahriman^ leurs origi- 
nes et leur Mstoire, e la traduzione inglese del Vendidad. Il 
Barth e il Feer; quegli nel BuUetin de la mythologie arienne (1), 
questi ne\Y Histoire des études zoroastriennes (2), difendono il 
Darmesteter; ma la difesa, secondo me, non è splendida in 
ogni parte. Infatti il Barth dopo d'aver lodato il metodo, 
l'acume e la precisione del Darmesteter, e detto che la 
critica del de Harlez: « est non-seulement excessi ve (d'après 
M. de Harlez, il n'y aurait rien de fonde dans le livre di 
M. Darmesteter), mais elle repose sur un perpétuel malen- 
tendu, etc. » così ripiglia: « Forse che noi adottiamo senza 
riserve tutte le conclusioni del Darmesteter? Certo reca di- 
letto il seguirlo nelle sue dimostrazioni, e poche ve n'ha 
che andando innanzi passo passo non si possano ammetterei 
Ma quando ci rivolgiamo indietro a rimirare e misurare il 
•cammino fatto, si resta sgomenti. Non senza una certa dif- 
fidenza vediamo tante cose venir fuori dall'aurora o dal 
temporale, e quanto più gli argomenti s'affastellano, tanto 
più si resta sospesi...; » e dette più altre cose sulla nuova 
mitologia che fa sparire la storia con una maravigliosa fa- 
cilità, conchiude: « Convien dunque contentarsi di questa 
specie di convincimento generale ingenerato dalle analogie 
numerosissime ed estesissime, e pur lasciando la porta lar- 
gamente aperta al dubbio filosofico, accogliere con grato 
animo i saggi d'una sintesi qual è quella dell' Autore d'Or- 
raazd e Ahriman, potentemente concepita e magistralmente 
fatta. » I tentativi o saggi, sien pure quanto si vuole poten- 
temente ideati e magistralmente posti in opera, non costi- 
tuiscono (e il dotto ed arguto critico ce T insegna), una 
dimostrazione. 



(1) Rev. de Vhist. des relig, T. I, pagof. 115, 116. 

(2) Rev. de Vhist. des relig. T. V, pagg. 303, 304. 
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Il Feer comincia aiich'egli dal dare ragione al Darma' 
steter: « La coufutazionG del de Harlez non è, come pa^ 
rebbo, molto cimcludente, o per lo meno, non batto il punto 
controverso fra lui e il suo avversario, il quale non manci 
di fare questa osservjtzione- II Darmesteter non dice pei 
nulla che la nozione del temporale sussìsta no' dati mazde^ 
nò che la vi si debba ora trovare: egli protende solo eh* 
essa esisteva in origine, ma che poscia vi si trasformò 
tale, che quasi al tutto vi disparve: non per questo ce» 
serebbe dì essere il principio ondo mosse. » < Senonchè 
soggiungo, rìall' altra parte il do Harlez può non senza r& 
gione domandare, perchè mai la lotta del temporale, se ebb( 
così profonda influenza, e così potente e generale nella fof 
mazione delle dottrine maiidee, e se vi si trova sotto tautt 
forme non abbia lasciato veruua traccia visibile; e com' 
si potè fare che lo stesso mito originario e i suoi elemeu) 
sieno mandati al bando dal libro canonico de'Zoroastrei? 
A me lungi dal parer peu fonde, il de Harlez anche io 
forza di questo discorso del Feer, ragionerebbe da suo pari 
con sodezza di dottrina e con raro buon senso, teneaà 
conto della filologia e della tradizione orientale e classica, 
senza lasciarsi disviare dal cieco spirito di sistema che sa 
vento s'accoppia con quello dell'invenzione e dell' arbitrìq 
Del resto lo stesso Leone Feer dichiara abbastanza in chi 
stima abbia il de Harlez, quando con un accento di amo 
patrio ferito, cosi annunzia la traduzione dell'Avesia fatt 
dal de Harlez: « Una traduzione più recente, fatta seconi 
i princìpii che ora sono generalmente ammessi e che, : 
quel che pare, sarà la traduzione definitiva dell'Avesta i 
francese, non è l'opera d'un Francese e n'a point pars, M 
France (ì). » 

Anche fra noi, e mi gode l'animo in significarlo, le opera- 
del de Harlez sono avute in quel pregio che meritano. 



(1) Op. ài. 




lènte eranista I, Pizzi nel Bihlìetiino degli stiitUi orientali, 
« testé nel Afméon encomiò con degne e nobili parole la 
■dottrina e la critica profonda e sicura onde le opere del 
de Harlez possono servir di modello (1). 



ìreee esj)nsinone dei sistema cosmogonico e religioso di Zoroastro, 
secondo il de ITarlez. 

Al principio ora lo spazio immenso, illimitato, sussistente 
per sé stesso nel tempo infinito, e in se comprendente corno 
in due emisferi la luce e le tenebre eterne. In coleste due 
gioni estreme ed eterne due spiriti esistevano, entrambi 
increati, primordiali, detti gemelli per la sùiniglianza ^^e\- 
Ì*ori{riDe, ma coutrarii affatto di natura e di volontà. L'uno 
era luminoso, buono, e al bene inchinevole; tenebroso l'al- 
tro, tristo, e piacentesi nel male. Principio di vita quello; 
Questo di morte. L'uno e l'altro crearono e produssero gli 
jsseri contingenti- 
li primo creò tutti gli esseri buoni, utili, puri; il secondo 
»eò tutti gli esseri distruttori ed impuri, tutti I mali e 
tutte le lordure. Chiamasi il primo: Cpenta Mainym ■; lo spi- 
rito che promove la vita, la crescenza, santo * ; l'altro è 
ietto ÀUTO Mainym, « lo spirito distruttore. » Le opere del 



(1) a Le prof, de Barle?: a le rare mériCe de donner au public de 
I oeuvrea fondameli talea qui font progresger la acieoce, et de pro- 
laire en mSme temps des lirres qui la vulgariaent et en facilittìnt 
'acquisition aux étudianta. C'eat aìnai que depiiis peu il noua a donne 
'abord une traduction de l'Avesta (2' édition) d'une grande valeur 
Jientiflque: puis dans son livre alea origines du zoroastrisme, » 
u'on ne saurait assez Itiuer à cause des eflets qu'il a produits, il a 
ints à des idéea plus exactea, en leur montrant Irs 
ite d'une critiquc trop iiardie etc, » Muséon, T. I, n. 4, 



imene les sa 
reurs et l'ini 
ig. 622, oct. 



— 310 — 
buono spirito sono: la terra, l'atmosfera, gli astri, gli ani- 
mali utili, l'uomo e i buoni genii. Quelle dello spirito mal- 
vagio sono: gli animali ìmpari e nocivi, i mali che afflig- 
gono la terra e gli uomini, i delitti, le malattie e la morte. 
Ostili l'uno all'altro e irreconciliabili cotesti due spiritisi 
fanno guerra incessante, perciocché Anro Mainyus lotta 
ostinatamente a danneggiare, a distruggere e contaminar 
le creature di Cpenta Mainyus. Questi però ha doppia per- 
sonalità. Lo spinto vivificante si chiama pure AAitra Mazda 
« il maestro sommamente intelligente », e non è lo stesso 
che Qpeuta Mainyus, poiché Ahura Mazda è solo, senza av- 
versario. Egli crea nel tempo infinito [akarana, senza estre- 
mità). Al tempo de' Sassanidi il tempo infinito mrmn aka- 
ranem era il sommo dio d'una setta di Mazdei : Ahura Mazda 
e Anro Mainyus gli erano soggetti. L'Anquetil ed altri seco 
stimarono che in questo tempo infinito aveva fondamento 
il monoteismo mazdeo, e lo consideravano siccome la prima 
esistenza, fonte di tutte le altre. Ma questo tempo non è 
sua creatura. Lo spazio infinito (thwdshem) e la immensa 
volta dei cieli che gira e seco mena rapidamente gli astri, le 
costellazioni, i pianeti, avvolge terra e cielo. La luce senza 
cominciamento (anaghTa raocdo) è il vestimento e la dimora 
di Ahura Mazda, il suo modo d'esistenza e di manifestazione, 
comechè il suo principio non dipenda dal creatore. Egli è 
il solo vero dio, e non ve n'ha altri fuori di lui. Anro 
Mainyus è un genio, non un dio, ed è destinato a soccom- 
bere e precipitar nell'inferno dopo 3000 anni di lotta. La 
credenza in Ahura Mazda costituisce ciò che v' ha di pro- 
prio e singolare nella dottrina dell'A vesta. In essa egli è 
l'unico dio spirituale, onnipotente, onnisciente, creatore; a 
lui si attribuisce ogni perfezione e ogni bene. Questo è 
propriamente l'Ahura Mazda dell'Avesta. Ma nella sua per- 
sona s'incentrano ed unificano tre sistemi religiosi diffe- 
rentissimì: il sistema monoteista che è quello dell'Avesta: 
il dualista che ne limita e restringe la potenza e n'abbassa 
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'nilà e la gloria; dio di luce, ma senza la immensità, 
il più bello di tntti, ma d'ima natura non puramente spi- 
fituale; aggiugni che Anro Mainyus non è creato da Ini, 
gli è rivale e gli contrasta il potere e il dominio sullo 
creature: e finalmente l'enoteismo eranico. 

Sembra che i'Avesta ignori il destino antico, il fato, e la 
parola lakhla significhi caso, accidente fortuito. Il mondo, non 
deve durare oltre ì 3000 anni. 11 primo millennio fu illustrato 
j si terminò con la venuta di Zoroastro, e l' introduzione 
Iella legge mazdea. Il secondo e il terzo saranno notabili 
per la comparsa di un profeta nato dal seme di Zoroastro, 
ciascun de' quali recherà un nuovo libro dell'Avesta e farà 
rivivere la fede e la pietà indebolite durante il millennio. 
La credenza alla resurrezione è chiaramente indicata nel 
Jesht XIX, e nel Vendidad XVIII; non è però conosciuta nei 
primi tempi dell'Avesta, poiché ne'Gàthà non se ne fa men- 
zione, mentre pur vi si parla della fine del mondo e della 
Snaie retribuzione. 

Zoroastro riformò altresì i costumi dell' Eran, come no 
aveva riformate le credenze, e i dettami della sua morale 
sono puri e santi e fondansi negli attributi del sommo dio 
Ahura Mazda, il quale è puro, santo, luce, verità, sapienza, 
ed ha in orrore la menzogna e la doppiezza. Ma io non posso 
andar per piii lunghe parole sulla morale, che non è questo 
il mio istituto, e sfiorerò piuttosto le credenze a'genii, Con- 
ciossiachè Zoroastro non abolì le numerose schiere de'genji, 
come aveva abolite quelle degli dèi, ma por lasciandoli, ne 
restrinse il potere e la dignità; perciocché li dichiarò mini- 
jtri del Signore sovrano, sue creature e a lui soggetti; 
l'altri esseri fantastici manco importanti agli occhi del po- 
polo, face Aem, cioè demonii. Per la qual cosa il Fuoco, dio 
gli Arìi, divenne l'emblema della divinità e l'imagine 
Jella sua potenza agli Brani, come i costoro demonii proserò 
nomi finalità che prima dinotavano gli dèi, mentre che 
i stessa parola sonava per gì' Indi nel primo significato. 
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Gli spìnti iuferiftri o genii sogliooo t.lividersi io tre ordini 
o classi principali. Nel primo ordine sono gli Araesha-9penta 
{i santi immoptali) che preseggono al governo del mondo. < 
sono sei. Vo/tumano lo spirito buono protettore del genere 
umano e condottiere dell'anime al cielo; Askovahisto (il pun 
eccellente) che spande la gioia nel mondo; e questi due soa(^ 
maggiori e da più degli altri, come fiuelli che ebbero quald 
che parto nella creazion del mondo. Parimente Baurvatltt ( 
Ameretflt sono rappresentati quali patroni o preposti, quelld 
dolle acque, questo degli alberi e delle piante, e sogliond 
citarsi di conserva. Il primo, ^««rmiiif {universalità} ò sphJ 
rito dell'universo, il sgzoììAo Ameretdt, gemo dell' immorta 
lità. Zathravairyo (il re perfetto) presiede a' metalli. Cpeia 
armaiti, gonio della terra. Sotto cotesti genii sono gli Ya-J 
zata (degni d'onore e di sacrifizii) che i Persiani chiamangT 
Yzed, e hanno come scarso potere, così missione ristretta 
a certi luoghi ed oggetti. Nell'ultimo posto sono i FravaM. 
io persiano Ferverds, la cui natura mal si può determinare^ 
nna specie di genii, onde tutte le cose sembrano parteci*| 
pare, una sorta di tipi divini delle cose, tipi viventi e ope^ 
ranti. MUhra, che sta di mezzo tra la luce e le tenebreJ 
custode e giudice degli uomini, compie questa gerarchia- 

Senonch&, come osserva il dotto eranista, questa classi^ 
ficazione comunemente accettata, non risponde a' principia 
fondamentali dell' Avesta. Il nome di Yazata sovente indicq 
la universalità degli spiriti celesti. Gli Amesha-(;penta, salvij 
Cpenta-ar malti, sono mere astrazioni, personificazioni e at4 
tributi di dio e della universalità delle cose. Nelle più anJ 
tiche leggende si vede loro accanto una turba di geni 
pieni di vita e di attività occupare i primi posti; lo stef 
Mithra, quale fu sopra descritto, non è il Mithra delle part£ 
più antiche dell'Avesta. Soli i Fravashi ci si palesano Ixki 
una classe da si ben distinta, e nelle parti primitive del-J 
l'Avesta si danno come genii degli uomini giusti, che E 
uniscono a' corpi umani fin dalla natività, 6 dopo morteifl 
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salgono al ciclo e intercedono pel defunto. Al Yesht XXII 
sembra che si confondano con l'anima separala dal corpo. 
Negli Yesht piìi recenti la loro potenza cresce a dismisura, 
e pareggia quella di Ahura Mazda. Finalmente invadono 
tutta la natura, di guisa che ogni creatura ha un suo Fra- 
vashi, che rappresenta la forza vitale, il principio attivo di 
ciascun essere. 

Ministri di Anro-Mainyus (lo spirito che uccide) sono i 
Darvandi opposti agli Amesha-^ penta, i Deva opposti agli 
Tazata, e le Druge, demonii femmine terribilissimi. I Dar- 
vandi s'appellano lAomattS (lo spirito cattivo) demone della 
menzogna e della malvagità, che sarà vinto da Vohumanrt 
alla fine de' tempi (Yesht XIX, 93}; Aìidra che fu male iden- 
tificato con Indra vedico, Caurva che spinge ad azioni tiran- 
niche, di violenza, di oppressione, di furto ecc. NdonhaUTiya 
che persuade l'orgoglio e l'egoismo, Tauru-Zairica coppia 
avversa ad Haurvatàt e Ameretàt, che tolgono il gusto agli 
alimenti, e producono la fame e la sete. 

I Dova principali sono Apaoska, deva della siccità; Zemaka 
dell'inverno, Vdiodaeva, del vento, Azi, della lussuria o della 
mollezza; KiiHa dell' ubbriachezza, e più altri a migliaia. 
Le Druge, inferiori a' Deva, sono a volte designate collet- 
tivamente. Le principali sono: La Nacws drugia de' cada- 
veri, de' quali s'insignorisce dopo la morte ; la /«Ai drugia 
delta lussuria e della dissolutezza. Fra gli esseri nocivi, 
creature di Anro-Mainyus, sono i serpenti velenosi, le be- 
stie feroci, e quelle che portano danno agli armenti e alle 
ìampagne, tutto ciò che striscia sulla terra, lucertole, tar- 
tarughe, formiche, ecc. 

Gli spiriti della luce hanno loro stato sopra una mon- 
tagna eccelsa, illustrata da mille soli, e chiamasi Ilara- 
"Baresaiti, le cui pietre sono stelle, il cui seno chiude la 
lorgente di tutte le acque fecondatrici. Un monte freddo 
i scuro, stanza di desolazione e di terrore, è la dimora dei 
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Deva, e vien detto Arezura, nel cui fianco è la tecebrosa 
caverna dove riftiggonsi i Deva e vi tengono concilio. 

Conctiiudendo dunque, dico che secoado il de Harlez, la 
religione dell'À vesta era quella de' Magi mazdeì, il che è 
dimostrato dall'unanime testimonianza dell'antichità. « Les 
auteurs grecs, latins ou orientaox l'attribuent partout et 
toujours aux Mages, aux Mages seuis et à personne d'au- 
tre (1). » La contrada d'orìgine dcll'Avesta è la Media, la 
sua lingua r idioma medo in due de' suoi dialetti, proba- 
bilmente l'uno di Ragha, l'altro di Muru. L'epoca che si 
può assegnare all'orìgine del Zoroastrismo, è verso il se- 
colo Vili dell'era antica. La maggior parte dell'Avesta però 
fu composta negli ultimi cinque secoli dell'era stessa. Il 
dottissimo Autore così pon fine alla Introduzione che & an- 
dare innanzi alla traduzione dell'Avesta, ed è un capolavoro 
di critica e un prodigio di erudizione : « Nessuno certa- 
mente potrà negare che la religione mazdea non sia degna 
dì chiamar l'attenzione de' letterati e de'pensatori, e che 
non sieno di grande importanza le quistioni che solleva la 
sua storia. Colui che giungerà a scioglierle tutte, avrà senza 
dubbio ben meritato della scienza. Ma questo termine è 
forse ancora lontano. > 



Osservazioni e schiarimenti sopra eerti punti controversi fra gli 
eranisti intorno al Zoroastrismo. 

II metodo iniziato dal Roth, e applicato liberamente e 
crudamente dal Darmesteter, dì spiegar cioè l'Avesta e la 
dottrina in esso contenuta, co' Vedi e i miti vedici, senza 
far conto veruno della tradizione orientale e classica, trova 
la sua condanna negli effetti che produce; la sostituzione 



0) Op.cit. 
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Iella fantasia alla realtà, la negazione della storia, 
ribellione al buon senso. Anclie io America il Luquiens, 
eranista di Boston, rigetta la tradizione, le spiegazioni cioè 
de' zoroastrei de' primi secoli dell'era cristiana; poiché, dice, 
s'è formata sulle rovine del Mazdeismo: e introduce 
un nuovo metodo, il quale si fonda su questa -nega- 
zione assoluta della tradizione, e sull'arbitrio di abbellire 
l'Avesta, concedendogli piii di poesia e di vita, cercando 
nuovi sensi non già nelle parole de' testi ben intesi, ma 
nella lìbera facoltà d'inventare. La ragione cho persuado 
al Luquiens di cosi procedere, si è che l'Avesta, e massi- 
mamente i Gàthà erano una poesia inappuntabile. Queste 
considerazioni a frioii, quando il fatto è contrario, non pos- 
sono fruttar che illusioni g stravaganze. Ondechè sapien- 
temente disse il de Harlez coufutando vittoriosamente il 
Luquiens: « Il faut avoìr le courage de laisser l'Avesta ce 
qu'il est, et de ne pas prétendre eu faire un livre parfait (1). » 
Il sistema doU'Haug non concorda co' dati storici e con 
la dottrina dell'Avesta, ed è una sua supposizione senza 
prove, quella di Zoroastro brahmano eresiarca e scismatico, 
il cui nome sia perciò bestemmiato ne' Vedi, dove in verità 
non v'è mai stato. Né il sistema del Kossowicz mi par con- 
forme al vero, come quello che ascrive una perfezione di 
dottrina all'Avesta ch'esso non ha. Quel monoteismo puro 
e assoluto ch'egli vi riconosce, altri non ce Io scorge. Il 
Darmesteter concede al mazdeistno la sola propensione al 
monoteismo; il de Harlez ammette il fatto di un certo mo- 
noteismo, ma lo qualifica d'imperfetto. L'Hovelacque, a cui 
fa afa e noia tutto che sa di religione, ardisce affermare 
ohe i Mazdei furono politeisti fino al bianco dell'occhio. Il 
dualismo poi, come l'intende il Kossowicz, non 6 quello del- 
l'Avesta e de'Gàthiì, dove si parla di veri genii, e non di 

(1) Origine de l'Avesta et mh nilerpnUatinn, Si/stòic ■;( '-yitique 
de M. I. LitiuiENS, ntl Must'on, t, I, n. 4, oct, 1S>^3. 



semplici inclinazioni differenti io senso filosofico. Sebliene | 
ancor per cotesto non si vuol levare il campo a rumore, 
parendomi molto sensata la riflessione del Feer in questo I 
proposito: * L'idea che si ha del monoteismo, del politeismo 
e del dualismo mazdeo potrà essere per molto tempo an- 1 
cera materia di discussione; poiché i testi non permettono ] 
di precisamente determinarla, e ciascuno la concepisce j 
secondo la disposizione dell'animo e le sue mire partico- 
lari (1). » 

Restano pertanto dì molte oscurità intorno a parecchi I 
punti della dottrina o della natura stessa del mazdeìsroo, 
che lo studio de' dotti fijrse col tempo farà sparire. Quelli 
che ritcufrono l'opinione dell'Haug sull'origine violenta del 
Zoroastrismo, in conseguenza d'una scissura o scisma ftn j 
gli arii della Persia e quelli dell'India, come non punto! 
probabile e da rigettarsi, nel che sono concordi il de Harlez 1 
e il Darmesteter, non riescono tuttavia a ingenerar nel- 
Tanimo di tutti la loro convinzione. In fotti il Feer dubita 1 
che la concordia fra i due eranistì non sia bieti fragile. «Di 
fatto innegabile, cosi prosegue, è questo, che Deva nell'India j 
denota i geni! buoni e significa: luminoso, brillante; 
Persia denota i demoni, i cattivi genii, gli spiriti tenebrosi; 1 
in questo io ravviso un contrasto formale che nessun ar- 
tifizio d'interpretazione non può fare sparire, » Discussa poi J 
brevemente, ma con una certa vivacità, la spiegazione del I 
de Harlez, conchiude: « L'opposizione fra gli Iranici e 
Indiani sembrami attestata da tanti fatti, ed è tanto veri- 1 
simile, che par giusto l'ammetterla fino a un certo punto; ] 
e senza darle quella importanza esagerata che le fìi { 
attribuita male a proposito, si verrà forse a determinare il 1 
quanto e il come dell'influenza che potè avere (2). » Ed io I 
porrò fino a questo capo, con le parole giudiziose, onde lo i 



(1) Op. e/(. piig. 314. 

(2) Op.ci7.pag^.3U.315,3lS. 
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stesso Autore chiude il suo : « Non può fare che il dubbio 
non resti probabilmente ancora per lungo tempo, e forse 
sempre su parecchie quistioni, nell'animo di colui che vo- 
glia trattare del Mazdeismo. La modestia e il riserbo ne- 
cessarii a tutti, addotti e agli eruditi, diventano uno stretto 
obbligo per gli iranisti o, se meglio piace, per gli era- 
nisti (1). » 

LV. 

Pregiiidizii cronologici ed etici contra la priorità delle credenze 
craniche su le bibliche, donde la inverosimiglianza che i Giudei 
abbiano foggiate alcune delle loro credenze su quelle de' Parsi. 

« 

Dalla succinta esposizione fatta del Zoroastrismo, non potè 
non esser manifesta a* lettori la oscurità ed incertezza che 
regna intorno alla origine, alla natura e allo svolgimento 
della religione degli antichi Parsi. Non v'è fra gli eranisti 
conformità di giudizii sulle credenze craniche e sulle cause, 
onde s'originarono, e restano ancora di molti dubbii sul- 
l'età e la filologia dell'Avesta che le contiene. Ondechè 
ognuno, per questo solo rispetto, può fare ragione della 
imprudente, anzi temeraria impresa di coloro che, parte 
per ignoranza, parte per animosità contra la rivelazione 
divina, s'argomentano di provare che i dommi e le credenze 
bibliche provengano dalla Persia, e però ricorrono all'Avesta, 
come altri farebbe a un libro, dove ogni cosa sia matema- 
ticamente dimostrata. I dotti eranisti che logorarono la 
vita su' testi dell'Avesta, sulle tradizioni classiche, e sulla 
storia de' popoli di quelle antiche contrade, raro è che af- 
fermino alcuna cosa per certa; le piìi volte si contentano 
di darla per probabile, ovvero per molto probabile: tanto 
è malagevole appurar il vero storico a sì grande intervallo 

(1) Op. cit, pag. 317. 
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di tempi, e eoa documenti sì scarsi, e non sempre bene 
intesi, per la naturai difficoltà della lingua. Cosi vediamo 
adoperare ì due sommi eranisti dell'età nostra. Io Spiegel 
e il (le Harlez, le opere de' quali sono da'dotti riputate 
monumenti iramortali di scienza filologica e di critica. 

Le definizioni al contrario, più assolute, gli assiomi in- 
fallibili e d'immediata evidenza li troviamo negli scritti di 
coloro che quanto sono più acerbi nemici della rivelazione, 
altrettanto sono inesperti di quelle stesse scienze, in nome 
delle quali la combattono. Nella preseute qiiistione quelli 
che più sbraitano e s'arrogano autorità di sentenziare le 
credenze bibliche esser d'origine persiana o meda, sono gli 
Em. Biirnouf, sono i Marius, sono tutti coloro che non hanno 
mai Ietto una pagina delI'A vesta, o parlano del Zoroastrismo 
con le idee del Creuzer e dell' Haug ne' suoi libri di data 
più antica, ovvero si appellano alla traduzione d'un secolo 
fa, delI'Anquetil che ormai è senza autorità, Em. Barnouf, il 
quale, secondo il razionalista Soury, ne se (rompe pas à denti, 
non sa neppur il vero nome del sommo dio del Zoroastrismo, 
e scrive Osmudn per Ormuiìz; prende Zarvanakaranem, cioè 
il tempo, nel quale Ahura Mazda creò gli esseri, per l'es- 
sere ass'duto, e traduce akarana, senza limiti, per sans action, 
e confonde la religione dell' Avesta con una setta del IV se- 
colo dopo C. {!). Il dottor Marius, come argutamente disse 
il de Harlez : est compMlement ignoré en fays scientijigiie, e per 
quel che s'attiene alla Persia e al Zoroastrismo, non co- 
nosce altro autore che l'Anquetil ! 

Ciò che dunque potrebbe dare qualche probabilità alla 
tesi delle origini persiane della Bibbia, per alcune credenze, 
diventa un pregiudizio grave in mano de' suoi difensori: 
perciocché essi mostrandosi sforniti della scienza necessaria 
a bene intendere e provar quanto asseriscono, sono senza 
autorità, e indegni che si aggiusti fede alle loro parole. Da 

(I) Vedi DE Haulez, Controverse, 16 nov. 1881. 
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questo difetto di scienza procede il falso supposto di quel- 
]■ alta antichità attribuita al Zoroastrismo e all'Avesta, 
donde poi s' inferisce la sua priorità sulle credenze giu- 
daiche. Ora la costoro supposizione si pare falsa per le ra- 
gioni seguenti. Primamente, se la religione clie porta il 
nome di Zoroastro, il sacro codice della quale è l'Avesta, 
risalisse tanto indietro nell'età antica, al XII o al XX se- 
colo prima dell' Era nostra, coloro che scrissero delle cose 
e della religione de' Persiani e de' Medi al IV e al V se- 
colo av. C, come Senofonte ed Erodoto, i quali visitarono 
la Media e la Persia, e ricercarono diligentemente tutti gli 
usi e i costumi di que' popoli, avrebbero fatto menzione di 
Zoroastro e dell'Avesta. Al contrario i Magi, fra' quali Zo- 
roastro fu annoverato, e che la sua religione promossero, 
nulla sapevano di lui al V secolo, quando Erodoto li visitò. 
11 1" libro di lui, che ha ìa fronte il nome di Clio, è ricco 
de'piu minuti particolari intorno alle credenze, a' riti, a'sa- 
criflzii e alle altre superstizioni de' Persiani e de'Medi, 
!a che mai occorra nulla sul Dualismo zoroastreo, o vi 
ricordato il nome di Zoroastro, il che è manifesto in- 
dizio che di quel tempo la nuova religione non esisteva. 

La lingua pertanto in che è scritto l'Avesta, è in uno 
istato di decomposizione: -le forme sono incerte e tendono 
a sparire; i casi si confondono, segni manifesti di non re- 
mota età, come bene osservò il de Harlez, i cui giudizìì in 
■questa materia fanno autorità, e sono accolti con rispetto 
da' dotti di prima sfera. Il compiauto Francesco Lenormant 
.assirioiogo ed archeologo di quel merito che tutti sanno, scri- 
veva: « Ainsi que me l'a fait remarquer Mgr. C. de Harlez, 
que j'ai consultò sur ce point comme une des plus hautos 
autorités des études iraniennes etc. (I). » Anche noi siamo 
■iconoscenti al sommo eranista, di averci resa facile questa 



(1) Magog, Fragments d'une elude sur l'ethnograpkìe du cha- 
pitre i' de la Gcnèse, nel Musèo», T. I, n. I, p, 43. LoiiYaiu, 1883. 
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questiouc importaDtissima dello origioì avestiche, e Ìi) jje- 
ntìralo, tutte le itrincipali controversie Dlologico- religi ose, 
sia con lo sue immortali opere sul Zoroastrismo e l'Avesta, 
sia con gli scritti periodici nella Setue Cathotiqvt, nella Con- 
troverse e noi Muséon. Un altro argomento della data rela- 
tivamente recente dell' Avesta, è ÌI riscontrarsi nelle sue 
parti certamente antiche, termini greci e latini, come danare 
(cfr, detuirms), Kkw/tìo (cfr. xo\J^, misura da liquidi contenente 
12 xoTÓXa? ed equivalente al congio de'Romani). Or siffatte 
voci non poterono introdursi nella lingua dell' Avesta prima 
del lU secolo a. C. La qual considerazione dell'Halcvy è ria- j 
calzata da un'altra dello stesso dotto scrittore, sulla differenza J 
de'calendarii del tempo degli Achemenidi e gii Avestici. E | 
nel vero i mesi persiani si chiamano Vyakhna, Garmapa 
Atriy&di'ya (culto del fuoco), À-admaha, Thuravdhara (primavera) 
Adukani, TMigarsM, Mariazano, i quali tutti, salvo il terzo, 
non hanno relazione con idee religiose. I giorni parimente I 
si noverano col loro numero d'ordine. Al contrario i mesi 1 
avestici prendono il nomo de'genii celesti, a' quali son sacri, i 
Così troviamo i mesi Aù'FravasU, A'Asha Vahista, dì Bauntatdt, 1 
di Tislrya, di Amerelét, di Khshaihra Vairya, di Mithra, delle ^ 
acque, del fuoco, della legge (^n), dì Voimmano e di Cpeala- 
Armaili. Lo stesso dicasi de' giorni. Di clie segue che la 1 
Persia non adottò il calendario dell'Avesta e l'Avesta stesso, i 
se non molto dopo Dario l. Resta dunque dimostrato che ii j 
Zoroastrismo, quale ci è fatto conoscere dall'Avesta, non pu6 
raggiungere un' antichità superiore a quella della Bibbia. * 
Mercecchè dalla compilazione del Pentateuco a quella del- 
l'Avesta, corrono da XII a XIII secoli d'intervallo, asse- 
gnando ai primo il 1500, e a questo il 300 o il 400 av. C. 

Né di minor valore sono gli argomenti etici a dimostrare | 
falsa la supposta priorità delle credenze mazdée per . 
spetto delle giudaiche, e la provenienza di queste da quelle. J 
Conciossiachè centra ragione e fuor dell'umana usanza h\ 
il fatto che i razionalisti vorrebbero provare, che cioè una 1 
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eC^ne antica di parecchi secoli, con credenze venerande 
e leggi sue proprie e al tutto diverse da quelle dell'altre 
religioni, la quale ritiene e conserva tenacemente come 
ricevuti (la Dìo, dall'unico Dio, i suoi dommi, le sue cere- 
roonie e i suoi riti, abbia tolte tutte le sue credenze, o 
molte almeno e principali, da una religione di fresca data, 

I di credenze contrarie ed opposte alle sue. Chi potrebbe 
giudicar sano di mente colui che ci venisse a dire, il Cat- 

«licismo avere attinti parecchi de'suoi dommi all'Islamismo 
posteriore di più secoli alla religione cattolica? Mentre, ;il- 
l'opposto, cosa naturale stimeremmo il trovare alcune idee 
credenze cristiane nell'Alcorano, come in effetto vì sono. 
[mperocchè ogni qualvolta in un sistema religioso pieno di 
false credenze e di riti superstiziosi, si scorga alcuna verità 
analoga, somigliante ovvero identica a quella d' una reli- 
gione di credenze vere e conformi alla umana ragione, la 
presunzione della priorità è tutta per questa, molto più poi 

:e l'antichità di più secoli gliene conformi il possesso. 

D'altra parte, se vero 6 l'assioma legale che a colui 
debba imputarsi il fatto, il quale è convinto d'averne l'usanza, 
anche da ciò si fa buon argomento centra le pretese usur- 
pazioni, o imitazioni de'dommi giudaici dalle credenze per- 
siane. È noto infatti che i Persiani ebbero, fin da' più anti- 
chi tempi, una grande propensione, anzi passione por tutto 
ciò che era forestiero. Erodoto così ne scrive : « Sono i Per- 
siani più che tutti gli altri uomini, amanti delle usanze 
forestiere. Conciossiachè e'indossano la veste de'Medi che 
Stimano della loro più elegante; e nelle battaglie usano la 
corazza egizia... Tolto l'esempio da'Greci si danno a vizii 
nefandi (l). » « Ammaestrati dagli Assiri e dagli Arabi, sa- 

(1} * iiivtxà *i V3ii3(ia Uipjdi rtp3Tt£UT«i «u5'pwy fiàli^Tsi" y.ai 
^ap Itti ^i" MfjJtxTi'j s^SrJ'Ta voiii^av-re? Tifi; ewutwv e'uai xaìXito 

i fliWEXJ.Yivoij'j ii«ióvTEc ■na:'7Ì jHtrpvrat. > Lib. 1, o. Ì35. Ed. di 
ipsia, 1883. 

UE CaR* — E.ami crilic» dei nislenia filo'ngìco i tinguU-.ko i\ 
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crÌ0cano ad Urania. Oli Assiri chiamano Venere, Militta, gii 
Arabi la domandaQO Alitai, Mitra i Persiani (1). » Il culti 
ili Mitra trasformarono alla maniera assira, scambiarotu 
Ahura Mazda con la Sofia, o sapienza della scnola Alessaib 
drina, nell'istruzione degli uomini. Chiamarono l' inverr 
Malkòs cou nome semitico; adottarono alfabeto e lingua dei 
loro vicioi occidentali, e assai altre cose, come si può ve- 
dere nelle dotte dissertazioni dello Spiegel (2). Non è mej 
stieri d'andar per più lunghe parole sulla gravità di ques 
pregindizii centra la supposta origine di credenze e i 
domrai biblici da fonte persiana. La forza di questi arg< 
menti è tale che ci dovrebbe a ragione risparmiar la fetidi 
e la noia di abbatter le prove e gli esempii che addacom 
gli avversarli. Ma l'opera mia di confutare i singoli loro a 
gementi, mentre renderà più chiara la verità da me difesa 
riuscirà di vie maggior disinganno a coloro che la com 
battono in nome d'una scienza che non hanno, o della qualM 
infelicemente abusano. 



LVI. 

Frate £ un'alta anticMlà attribuita all' Atesta. S(j ne dimostra l 
debolezza intrinseca e relatiza. Opinione del Dottor Sang. 
confuta. 

Vedemmo nel capitolo procedente, parlando di Zoroastro 
quanto siano fra loro discordi gli autori antichi intomo a 
r epoca della sua nascita, se pur egli mai nacque, non o 
cando de' dotti che gli neghino l'esistenza storica. La( 
quegli autori che lo tengono per veramente vissuto, e )i 

(1) « 'ETHji£|io[iiixa3t Sì xaì tv] Oùpavit] 5Ù£Lv, irapa te 'AotiupiaB 
jtoiióvTSi; «ai 'Apstpiwv. xotXÉouTi S'È 'Au^ùpiot ttÌu 'A(p,55*ÌTT|V Md 
).tT~a, 'Apsi^toi S'È Aia^T, nip^ai di Mirpav.» Ibid. o. !3I. 

(2) Emn. AlterGmmsìainde, t. II, pag. 697, nota 2; 1. 1, p. 446 e ai 
Einleitung in d.tl'aditionneUeLitferaturder Parseli, i.ll,p. 28 8 81 
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Remotissima, sono natiiralmeute d'opinione che l'opera 
[ lui, cioè la religione avestica debba partecipare della 
tessa antichità. L'Haug infatti riporta oltre il secolo XVIII 
i. C, l'origine del Zoroastrismo, e con lui Eug. Burnouf, e 
afferma esservi ragioni per credere Zoroastro coutempora- 
beo di Mosè. Ma le prove che reca uoq possono accettarsi, 
lerchè o sono fondate sopra false supposizioni, ovvero sono 
li poco valore. E in verità egli suppone fersi ne' Vedi fre- 
quente menzione del grande mouvement religieux doni il (Zo- 
roastro) /«^ le promotetir. Ne' Vedi non si può parlare del moto 
Mroastreo, per la semplice ragione che Zoroastro non vi è 
Bai ricordato. Il dottor Haug credette d'aver trovato Zo- 
)astro nel vocabolo faradashli, il quale significa longevità, 
lotato di longevità, e non è nome proprio. Suppone che l'Ai- 
ydna Valga, dove Ì Parsi dicono essere stati) celebre Zo- 
roastro, sia l'antica contrada che vide abitare in comune 
gli antenati de' popoli indo-europei, e eh' essi avevano ab- 
bandonato da tempo immemorabile. Ora né i Parsi meri- 
tano che si creda alle favole, ond' hanno tutta bellamente 
composta la storia del loro profeta, né quella contrada 6 
altrimenti storica, sì bene favolosa, né la tradizione è 
concorde intorno alla patria di Zoroastro, come vedemmo. 
L-'Haug aggiunge la testimonianza di Plinio che fa vivere 
Soroastro parecchie migliaia di anni prima di Mosè. L'au- 
torità di Plinio vale quella de'Magi, su' quali s'appoggia, e 
I Magi in questo non meritano nessuna fede. E qui ritorne- 
rebbe l'argomento del silenzio di Erodoto e di Senofonte 
jhe tanti secoli prima di Plinio, nella terra stessa de'Magi, 
Dalla riseppero dalla bocca di costoro intorno a Zoroastro e 
all'Avesta, perciocché nulla ancora esisteva della religione 
mazdea, e del suo vero o supposto legislatore. 

Un'altra prova adduce l'Haug, ed è che dopo la conquista 
macedonica, la lingua avestica tosto cessò d'essere parlata; 
il perchè fa mestieri inferire che i XXI libri, de' quali, se- 
condo la tradizione, si componeva l'Avesta, dovettero essere 
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terminati al IV secolo a. C, ma composi! a mano a i 
nello spazio di molti secoli. Rispondo che l'argomento dellaj 
liagua avestica non più parlata dopo la conquista d'Alesa 
Sandro, non dimostra che la stessa lingua Don fosse osata 
come lingua sacra, nelle scritture, anche molti secoli dop< 
d'essersi estinta. Il sanscrito fu adoperato ne'commeotaril 
religiosi e lìlosofici e nella redazione de' codici, dopo nu 
gran numero di secoli da che s'era estinto (I). Il latino S 
la lingua della Chiesa cattolica e de' suoi teologi, 
pili non si parla da secoli. I XXI Naskì, o libri detl'Avesta 
se mai furono scritti, che non cousta, dovettero 
scritti la maggior parte in pehivì, mentre gli stessi libll 
zoroastrei attribuiscono allo stesso rilòrmatore la versione 
pehlvica. Cotesti libri poi, chi ben consideri, non doman- 
derebbero si lunga serie di secoli ad essere scritti, men- 
trechè il solo Varrone ne potè scriver tanti di più iu meo 
d'un secolo. ■ 

Né queste sono le sole prove che si fan valere dagli aV' 1 
versarii, come efficaci a dimostrar la remota antichità della 
religione mazdea. Ricorron essi alla mancanza della mo- 
neta, del commercio e delle arti, e all'usanza di abitar sotto 
le tende, presso i seguaci dell' Avesta; cose tutte che rive- 
lano un'altissima antichità. Ma qual forza possono avere 
argomenti sitfatti, che la storia e il testo medesimo del» 
l' Avesta convincono di falsità? La moneta non fu introdotti 
in Persia che sotto Dario I, cioè al V secolo, e più tardi 
ancora ne'paesi di montagna, né l'uso vi fu generale i 
dal principio, singolarmente nelle contrade più lontani 
dell'impero degli Achemonidi {2). All'ignoranza presunti 
d'arti e mestieri, risponde l'A vesta stesso in più luoghlin 
come nel Vendidàd, Vili, 2G6 ; XVIII, 66 ; ne' Yeshti V„ 
125-130, e. XVII, 10 a'fargardi VII, 184-187, e III, 86. N^ 

(1) Vedi Avesta, Uure sacre dit Zoroastrtsine, trai, dì* texte t 
par C. De Harlez, Introd. pagjr- XXIT-XXIII. 

(3) Vedi De Haiilez, Les origines du Zoroaslrisme, pag, 373. 
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luoghi citati si parla d'oruamenti donneschi d'oro e d'ar- 
gento, di pietre preziose incastonate,' di vasellame d'oro e 
d'argento, di soggi e di troni, di tappeti e cuscini ricamati 
in oro, di magioni con cento colonne, e con mille travi, e 
SOTnigiianti cose, le quali dimostrano che l'arti v'erano 
conosciute, e non mancavano di splendore. Nel Kìiorda Avesla 
-al yesht V, 126, 127, così vi è dipinta ArdivicSra Andhita, 
genio delle acque, o sorgente celeste ; 
« Onora Ardiviciìra,.. 

« Che sta sul suo trono parlando, insegnando, in forma 
dì donzella avvenente, forte, maestosa, cinta d'alta cintura, 
I spigliata della persona, nobile di sfavillante aspetto, ornata 
I -d'un manto di seducente bellezjia, ricco dì fregi d'oro. 

« Portando in mano il bare9iiia..- e facendo dondolar pen- 
I denti d'oro a quattro facce. Elia porta uno smeraldo al suo 
■vago monile, Ardivicùra Anàhita... (1). » 

Nel yesht XVII, 9 di Aski- VanuM, la purità perfetta, dopo 

I Je lodi di lei, così si parla de'suoì favoriti: « Sempre coperti 

di tappeti, bene ornati, gnernitl d' un cuscino fatto con arte, 

I muniti d'un piedistallo smaltato d'oro, sono i troni degli 

[ uomini che tu benefichi, o Ashi la santa (2). ■» 

Finalmente osservo che la vita sotto le tende, di qual- 
i-che tribù nomade persiana o meda, non è prova bastevole 
Iper estendere a una gran parte della nazione la stessa 
za, né il vivere sotto le tende è per sé argomento certo 
1 di grande antichità, essendo questo costumo proprio ezian- 
l-dio d'altre contrade e di tutti i tempi, anche recenti, per 
1 coloro che conducono vita errante di pastori. Dopo le quali 
è lecito conchìudere che nessuno degli argomenti di- 
[Tìsati a sostener l'antichità quasi favolosa delle credenze 
avestlche, ha per sé valore di convincere, e molto meno 
pae si riscontra con le prove positive in contrario. 



(1) Avesta, Irad. dal Da Harlez, pag. 428. 

(2) OiJ.aV. pag 532. 



;S'i dimostra che il Monoteismo giudaico nulla ha di comune col 
mazdeo. Lo stesso si prova per Satana e Ahriman. 

Dopo quanto abbiamo detto della origine del Zoroastrisma 
e dell'età sua recente, per rispetto alle credenze bibliche, 
non farebbe mestieri di confutar l'errore di coloro che 
queste stesse credenze bibliche vogliono derivate da quello. 
In fatti chi avviserebbe doversi dimostrare che i domini 
cattolici non sono tolti dal Corano, quando è certo che 
r islamismo è posteriore di più secoli al Cristianesimo ? 
Pure questo argomento è per taluno, tanto debole, quantcv 
è al contrario, incontrastabile quello che fondasi sopra leg- 
giere somiglianze e riscontri lontani, accidentali, e non at- 
tenentisi alla natura e all' essenza delle cose che si con- 
frontan tra loro. Risponderò con brevità, anche a siffatto 
genere di prove, comechè 'senza fondamento, mirando al- 
l' utile che ne può trarre dì maggior conferma, la verità 
rivelata. 

Vogliono dunque primamente che il Monoteismo giudaico 
non sia stato proprio e originario nel popolo di Dio, ma che 
esso siasi generato dal Monoteismo zoroastreo. Se così fosse, 
avremmo un effetto superiore di gran lunga alla sua causa, 
e la copia vincerebbe incomparabilmente l'originale. Im- 
perocché senza tener conto dell'argomento della priorità- 
cronologica della religione giudaica sulla mazdea, qual è 
cotesto Monoteismo persiano, sul quale siasi foggiato il 
giudaico? È un Monoteismo avventizio, assurdo, inconcilia- 
bile col naturalismo e il dualismo puro che lo precedettero 
nella dottrina avestica. Ahura Mazda ha comuni co' genii 
della natura, come delle acque (Ardimc^ra), del succo ine- 
briante (Haoma), della luce (Milkra) e del vento (Vayu) i 
suoi principali attributi, l'indipendenza, il potere, la dispen- 
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sazione di tutti ì doni, anche della vita fiitui-a e del Para- 
diso. Un' altra prova del Monoteismo zoroastreo, ripugnante 
al vero concetto dell'assoluta e perfetta unità di Dio, della 
sua onnipotenza ed eccellenza su tutti gli esseri, si ha nella 
dottrina avestica intorno ad Anromainyus, il quale è pari 
ad Ahura Mazda per la sua origine eterna, ed è suo po- 
tente rivale in quanto non ne riconosce, né rispetta le 
leggi ; cotalchè ad ogni bene creato da Ahura Mazda, An- 
romainyus oppone un male capace di distruggere l'opera 
di luì. Lo stesso Ahura Mazda confessa la sua debolezza, 
quando a liberarsi da' mali, onde Anromainyus l'assale, fa 
ricorso a Manthra CjpenSa {la santa legge, cioè la formola 
degli scongiuri). Questa dichiaratasi impotente, Ahura Mazda 
si rivolge a NaiTyooanM affinchè chiami in suo soccorso 
Aryaman, Ìl quale tosto viene, seco recando una nuova razza 
dì cavalli, di giovani cammelli, una nuova specie di foraggio, 
e segna nove solchi per combattere i 99,999 mali suscitati 
contro Ahura Mazda dal capo de' devi {Vendidàd, XXII) (I). 

Se altri è pago di questo Monoteismo e ne voglia fare 
il generatore del Monoteismo giudaico, lo feccia a sua po- 
sta, giacché non si può vietare a chicchessia, di aver gusti 
suoi proprii, e di trovar ragionevole l'assurdo. I dotti ride- 
ranno, e passeranno oltre. 

Il fin qui detto serve altresì di prova contro la supposta 
somiglianza fra l' Anromainyus avestico e il Satana biblico, 
specie, del libro di Giobbe, che ne sarebbe l'imitazione a 
la copia. Imperocché gli attributi concessi dall'Avesta ad 
Anromainyus, e che ne fanno un eguale di Ahura Mazda, 
sono incompatibili con la natura di Satana, quale ci è de- 
scritto dalla Bibbia. Dal che segue essere al tutto irragio- 
nevole ed assurdo il confronto fra i due principii mali, 
poiché le qualità loro sono diversissime ed essenzialmente 



(I) Vedi De Harlez, Controv. 16 oct, 1881, Aves/a trad. Introd. 
pag. LSXXI e segg. ; Des orig. du, Zaroaslr. pag, 207 e segg. 
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coulrane. Il Sataaa biblico è creatura dì Dio, nobilissima 
nella sua ongiae, e precipitatasi poscia da sé, nell'abisso 
d'ogni nequizia. Anromaiiiyus invece non ò creatura d'Ahura 
Mazda, ma come lui, è ab on'^mt eterno. Il Satana biblico 
opera tutto e solo quel male che gli è permesso da Dio, 
alta cui potestà assoluta e indeclinabile soggiace. Anro- 
mainyus distrugge di proprio arbitrii» e potere, quanto di 
bene crea Ahura Mazda, il quale non ne può uè restrin' 
gere, nò, molto meno, impedire l'azione libera e indi- 
pendente. 

Se poi confrontiamo le altre dottrine contenute nel libro 
di Giobbe, con le dottrine avestiche, diverrà ancor piìi 
manifesta la inverisimigliauza che l'autore di quello abbia 
conosciuto il Zoroastrismo, o se pur l'ebbe conosciuto, se 
ne sia appropriata alcuna credenza. Per Giobbe, Dio solo 
6 l'unico creatore di tutte le cose, e niente è eterno e in- 
croato fiiori e senza di lui; laddove l'Avesta insegna eterni 
essere gli astri, e la potenza creatrice parteciparsi larga- 
mente da Anromainyus. Per Giobbe, nessuno è puro nel 
cospetto di Dio che ancor negli Angeli repsrit pravitatem. 
L'Avesta insegna che i fedeli mazdei son puri (asìiainind), e 
gli spiriti celesti lo sono per essenza. Giobbe parla della 
sepoltura de' cadaveri, e non sospetta che altra ne possa 
esser la sorte; mentre è delitto orrendo e imperdonabile, 
secondo l'Avesta, il seppellirli (Vend. I, 48). Il serpente, per 
Giobbe è creato da Dio (XXVI, 13); nell'Avesta ieggiamov 
« Un serpente fluviale e l'in verno, opera de'devi> (Verni. 1,8); 
l'inverno è opera di Dio in Giobbe: Qui praec^ii nini, ut-' 
descendat in terratti, et hymcù pluTìù, et imbri fortitudinis sìtae 
(XXXVII, 6). Il qual riscontro si potrebbe continuare dì 
molto, e sempre con lo stesso effetto della discrepanza dì 
dottrina fra le due credenze, l'avestica e la biblica. Ma 
basti il già detto; per maggiori ragguagli, chi ne sia vago, 
può consultare le opere da me più volte citate, del de Harlez, 
il quale quanto s'attiene al Zoroastrismo in sé e ne' con- 
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fronti che se ne sono istituiti con la relig-ione rivelata, di- 
scute da maestro, per filo e per segno. Non ai dimentichi 
pertanto la quistiona pregiudiziale da me posta e dichiarata, 
della priorità di tempo che dev' essere storicamente attri- 
buita aile credenze bibliche sulle mazdee, essendo essa 
d' importanza suprema, e bastevole da s6 sola ad abbattere 
tutte le prove in contrario. 



Errori di Michele Bréal, Asmodeo e Aeshma Daeva. Akriman e 
e il Serpente- Vritra e ladra, S. Michele e il dragone. 

Il prof. Michele Bréal volle spezzare anch' egli una lancia 
in favore della priorità d'origine della doraonologia ave- 
stica sulla biblica, e tolse a provare che: « le livre de To- 
bie contieni des traces évidentes de la demonologie ira- 
nienne (1). » Gli rispose il de Harlez con l'autorità che gli 
è da tutti attribuita in siffatte materie, e la risposta fu 
tìa suo pari, li Uréal asserisce che Asmodeo uccisore dei 
sette mariti di Sara, figlia di Raguele, sia per il nome, sia 
per l'officio, appartiene alla Persia: « C'est Aéshmadaéva 
(en parsi Eshem-dev), c'est à dire le démou de la concupl- 
scence, une sorte de Cupidon, plusieurs fois nommé dans 
l'Avesta comme le plus dangereax de tous les devs (dé- 
is). > Si risponde a questi due argomenti negando il sup- 
posto. Imperocché non si prova l'identità de'due nomi, Asmo- 
deo ed Aeshmo, e gli attributi dell'uno sono diversi e 
contrari) a quelli dell'altro. Infatti per fare di Aeshmo daèva, 
l'Asmodeo biblico, converrebbe che le parole AesMio daèza 
.fossero, come osserva acutamente il de Harlez, un titolo 
■abituale del cattivo spirito avestico, e d'uso popolare. Ma 
nell'Avesta queste due voci non si trovano mai così unite. 

(1) ì\o'ML'lanses de linguistiqiie et de m'jthoiogic compai'ée. 
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Danque da un Acshmo daèva, padre ima^ìDario, non pul^l 
venire un Asuiodeo figlio reale, e se non può venire, talsa-T 
mente sì suppone che i giudei lo abbiano adottato. Aggiaogìfl 
che la mutazione del v in ai in daèea non si potrebbe sple-.fl 
gare, essendochà in tutti i dialetti cranici, anche pifi i 
centi, il » si è conservato (1). Falsa è similmente la supposta 
natura di Aeshmo daòva, il demonio cioè della concupi- 
scenza; se pure non siano una c(Ka stessa, concupiscenza e 
sdegno, concupiscenza e violenza. Ora in tutta la letteratura 
mazdea, antica e moderna, Aeshmo è sempre il deva della 
violenza e della collera, e una lancia insanguinata (EHittìÌ- 
drii) è il suo principale attributo (Z). 

Il Ba-al scorge un'altra somiglianza, e però un'altra j'n- 
Jtltrasione cranica nelle credenze bibliche. Il Serpente del 
capo III, del Genesi : « rappeile Ahriman par sa fonne et 
par 3011 fòle. » Le prove del eh. Autore sono di un genei-e 
nuovo per noi di scuola antica, ma comuni nella nuova, dovo^ 
il primo canone critico è quello di asserire, quindi d'e. 
lire e parafrasare l'asserzione, e lasciare al caso, o alla fort 
tuna de' cervelli il bene dì trovare la dimostrazione. Ec<M 
la prima prova. Ne'libri zendi « reviennent souvent * là 
rappresentazioni del paradiso, dell'albero della vita, dell'aU 
bero della scienza; mentre nel Pentateuco * eJles se trouj 
vent isolées et comme égan^es. » Il resto della Bibbia noi 
vi fa veruna allusione: « bien plus {soggiunge il eh. Autoreti 
le caractère de la narralion juive semble indiquer un? j 
provenance étrangère. > Questa prova può dirsi indiretta, j 
per rispetto al Serpente copiato da Ahriman, e per le altroj 
cose del Genesi, il paradiso, e gli alberi della scienza e 1 
della vita. L'argomento, secondo il Bréal, importerebbe che, 
quando in un libro si fa menzione una sola volta, di qual- 
che cosa, e in un altro quella stessa cosa è ricordata piii 



(1) Vedi 
(2l Ibid. 



i Harlez, Controverse, 16 dee. 1881. pag. 722. 
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volte, la provenienza (li quella è straniera. Non può negarsi 
che questo canone critico è nuovo ed originale. Ma allora, 
se il ciel vi salvi, quante volte si dovrà ripetere la stessa 
cosa acciocché non sia considerata come tolta altronde e 
di origine forestiera? 

Quale sia poi quel carattere del racconto giudaico che 
sembra indicare una provenienza straniera, secondo il Bréal, 
non so che dire, perchè egli non ne parla, e un semble in- 
diqaer, non costituisce prova. 

Ora ritorniamo ad Ahriman e a! Serpente. Il Bréal fa una 
scoperta insigne quando ci rivela che « il mito è ingenua- 
mente sfigurato, e che certe circostanze favolose sono ri- 
ferite dallo storico, senza che egli ne intonda il senso. » Ma 
come sa il Bréal che lo storico non ne intendesse il senso? 
Lo sa da ciò che il Serpente è presentato semplicemente 
come il più scaltro di tutti gli animali, nel tempo stesso 
che egli fa ciò che fa Ahriman. Lo sa dalle parole di Dio: 
InimicUias ponam tnter le et muHerem eie. le quali sono una 
vaga reminiscenza dell'eterna guerra che Ahriman fa al 
genere umano. Conchiude il eh. Autore che il racconto bi- 
blico è preso di seconda, o di terza mano, e alterato dalla 
drcalation. Or tutte queste belle cose scoperte da lui, non 
si fondano in nulla. Imperocché come poteva Io storico bi- 
blico prendere l'idea del serpente dall' Ahriman zoroastreo, 
quando ne' libri zoroastrei Ahriman non è mai rappresen- 
tato sotto forma di serpente? quando nell'Avesta {Veiid. \,h) 
Ahriman ò il creatore del serpente? Vedremo altrove, se 
quelle frequenti rappresentazioni ne'libri zendi, del para- 
diso, dell'albero della scienza e della vita, sieno reali, ov- 
vero fantastiche. 

■ Il riscontro da me riportato fra il Serpente, cioè Satana, 
e Ahriman, doveva servire al Bréal di premessa storica 
certa o almen probabile, per dimostrare che il mito di Vritra 
potè penetrare per la Persia nella Giudea. Imperocché egli 
discorre così: Asserire che qualcuna delle tante leggende 
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uscite d.il mito di Vritra, sìa potuta entrar nella Palestina, 
e trovare un posto ne'libri giudei, non è temerario, se in 
questi stessi libri sì hanno le prove evidenti dell'influenza 
del parsisrao sulle credenze ehraiclie. Infatti il libro di To- 
bia contiene le tracco raaniCeste di demonologia eranica, 
come si prova con Asmodeo, da Aeshma daèva. e col Ser- 
pente, da Ahriman. Ora ognun vede che queste premesse 
dopo le cose dette, poggiano in falso, porche suppongono 
ciò che non è mai stato, e non poteva essere. Le conseguenze 
dunque sono anch'esse false, e il mito vedico H'Indraedì 
Vritra con Ahriman trasformato in Satana, e con S. Michele 
che, nuovo Thraètaona, scniifigge il dragone, sono le solite 
falsificazioni storiche. le solite stiracchiature ridicole, fette 
in nome della mitologia comparata. I miei lettori già ne 
conoscono i miracoli. Non ben sì saprebbe indovinar come 
mai un uomo di quell' ingegno e di quel merito che tutti 
riconoscono nel Brcal. ottimo filologo, illustratore dell'italo 
antico, traduttore eccellente della grammatica comparata 
del Bopp, autore dì un bel lavoro mitologico sul mito di 
Ercole e Caco, siasi tanto allucinato in cosa per sé, non dif- 
ficile, chiara per la cronologia storica, confermata da'testi 
medesimi persiani e vedici. 

Del mito infatti di Vritra, quale ci è pòrto da' Vedi, 
non si riconosce veruna traccia nella Persia, dove fa di- 
menticato da tempo immemorabile. Il che è tanto evidente, 
che ne" libri zendi tu cerchi indarno il vocabolo di tem~ 
$esti, di lam^o e di tuono, o di che altro, alto a rappresen- 
tare it mito d'Iudra che fulmina Vritra, cioè il mito della 
tempesta. Ahriman dunque non fu mai il genio delia tem- 
pesta, e però non rappresentò mai Vritra. Se dunque ne' libri 
zendi Vritra non c'è, come ve lo poterono attingere i 
giudei e farne il loro Serpente, il loro Satana? Come in- 
fine poterono i cristiani ridurre Indra e Vritra ad essere, 
quegli il prototipo di S. Michele, e questi del drago che 
gli sta sotto i piedi? Qual somiglianza vi può essere tra 
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i G Satana, fra Imlra e S. Michele? Vritra è un genio 
dell'aria, indipendente, che corabatte eoa gli dèi, ed ha 
l'unico scopo di sottrar l'acque celesti e produrre la sic- 
cità, impedeudo la pioggia. Satana al contrario è vero spi- 
rito sussistente, creato da Dio, dipendente in tutto da lui, 
nemico degli uomini. Indra che combatte Vritra, è una per- 
souificazione dell'elemento naturale ia lotta con uq altro 
elemento anch' esso naturale e atmosferico, e si riduce ad 
esprimere metaforicamente la folgore che fa sciogliere la 
nube in pioggia. Laddove S. Michele, nel concetto biblico 
e cristiano, è un angelo di Dio, restatogli fedele nella ri- 
bellione di Lucifero, ed esprime la sommessioue e la fedeltà 
degli spiriti angelici, in opposizione a Satana e a'suoi com- 
pagni ribelli e orgogliosi. Il qua! concetto è d'uua sublimità 
intellettuale e morale degna solo della religione rivelata 
da Dio, al tutto impossibile di cader nelle sconcertate fan- 
tasìe de'cantori vedici. D'altra parte non vediamo perchè 
l'idea de'demonii dovesse venir dall'India in Persia, e da 
questa trapassar nella Palestina, come se l'India sola avesse 
avuto il singoiar privilegio di conoscerli per la prima, men- 
tre che noi dalla storia e da'monumenti siamo ammaestrati 
che l'idea di spiriti malvagi, anche rappresentati sotto forma 
di serpenti, fu si universale in tutti i popoli di tutte le terre 
e di tutti i tempi, che il contrario sarebbe proprio maravi- 
glioso (1). 

Non v'è dunque altra ragione degli errori, ue'qualì è 
caduto il dotto fllologo francese, da quella infuori del non 
conoscere abbastanza la religione giudaica e cristiana, e 
dell'andazzo oramai felicemente scemato, di voler tutto spie- 
gare con la facile teoria de' miti. Ma io, pur riconoscendo 
i meriti filologici del Bréal, riprovo i suoi errori ne' riscontri 
fatti senza fondamento e senza critica, né gli posso perdo- 
nar la leggerezz;i, onde tratta le credenze de' cattolici, e 



(1) Viidi Controverse, 16 decembre ISSI,] 
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l'iodiretto biasimo che loro procura, quasi di ciechi adora- 
tori di antichi miti assurdi, trasfigurati e vestiti alla cri- 
stiana. Questo insulto ricade sopra di lui che Tolendo di- 
mostrar di sbieco le credenze bibliche e cattoliche derivar 
dalle fole antiche degl'Indi e de'Parsi, si diede a vedere 
poco intendente di quelle stesse fole, e di scarso giudizio 
nell'applicarie. Dovrebbero i neraici del Cristianesimo e del 
Cattolicismo, come ì suoi non amici, studiar prima seria- 
mente l'uno e l'altro, e poscia dar di piglio alle armi a fin 
di combatterlo. Ecco la ragione delle loro perenni disfatte, 
e il nessun valore de' loro argomenti tolti dalla filologia, 
nella quale sono versati ed anche illustri. La sola filologia 
è incapace di renderli buoni e valenti propugnatori del 
falso, contra la verità rivelata. Ci vuol dottrina teologica 
profonda, ci vuole vera filosofia e forte dialettica, perchè 
vi sia almen qualche apparenza di serietà ne' loro argo- 
menti; senza questo l'impresa è temeraria, la sconfitta in- 
fallibilmente certa. 

LIX. 

Supposte origini e somiglianze tra il Verbo o Logos di S. Giovanni 
e L'Honover o Ahuna vairya de'Parsi. Errore del IF. Marius. 
Confutazione. 

II concetto del Verbo di Dio è tanto superiore alla forza 
dell'umano intelletto non rischiarato dalla fede, che il vo- 
lerlo trovare nelle credenze dell'India, della Persia, della 
Grecia o dell'Egitto, è come pretendere un effetto maggiore 
della causa, ovvero che le tenebre siano di lor natura ca- 
paci d'illuminare. Quando affermo che questo concetto del 
Verbo del Logos di S. Giovanni non cape in intelletto 
umano senza il lume della fede e della rivelazione, intendo 
parlare del Verbo in quanto sussistente, cioè Persona di- 



Tina e vero Dio, non già di un Verbo, semplice espressione 
liell'atto intellettivo, accidentale e transitorio, quale è ap- 
punto il Verho formato dall'intelletto angelico ed umano. 
Fanno quindi pietà, e porgono chiarissime prove della loro 
ignoranza tutti coloro che senza stadio di teologia catto- 
lica, si attentano di ricercare riscontri tra il Verbo e la 
Vde la Sarasvatì indiana, l'Honover o ì'Ahuna vairya del- 
l'Avesta, tra il Logos di S. Giovanni e quel di Filone e 
di Platone, e finalmente tra lo stesso Logos di S. Giovanni 
e Phtah e Osiride deità egizie. Se il de Gnbernatis, il Ma- 
rius, Em. Rurnouf, il Mariette e tanti altri fossero stali 
anche mezzanamente tinti di un po' di scienza cristiana, 
non avrebbero posto 1' animo a siffatti riscontri, e sareb- 
bero oggi senza il biasimo e la nota di veri sognatori in 
questa materia. 

Nel saggio critico degli scritti mitologici di Angelo de 
Gubernatis dimostrai che cosa erano la Vàc e Sarasvatì, e 
quanto insulsamente traevasene il riscontro co] Verlio. Ora 
dirò dell'Hotiover o Ahuna vairya, del quale primo l'An- 
quetil-Duperron fece il Verbo creatore de'Persiani e lo pa- 
ragonò al Verbo, al Logos, di cui S. Giovanni dice: Inprijt- 
cipio erat Verium eie. Dopo lui a' dì nostri, un dottor Marius, 
fornito di buone letture del Creuzer e deW Vniverso ilUsirato 
di Held e Corvin, senza cognizione de' libri zendi, della lin- 
gua e de' grandi lavori critici sui testi avestici, ignorando 
gli Eug. Burnouf, gli Spiegel, i de Harlez, i Roth, i "Win- 
diachmann, e quel che più monta, non ben conoscendo sé 
stesso e la estrema debolezza delle sue forze, trasse innanzi 
a sballar frottole, e paradossi da mentecatto, come in tutto 
ciò che spetta alfe religioni dell' Egitto, dell' India, della 
Babilonia e della Grecia, cosi ancora intorno alla religione 
mazdea. Intese egli di provare che Gesù Cristo non è 
mai esistito, e cho il Cristianesimo con tutte e singole le 
sue credenze, non è altro se non se un composto di remi- 
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da prima personificata come luce e spirito di vita vivifi- 
cante il tutto e operante il tutto. Questa personificazione 
del Verbo passò agli Ebrei, e per S. Giovanni, al Cristia- 
nesimo. » 

Questa dicerìa del dottor Marius non ha di serio altro 
che il tono, ond' egli la spiffera, tono per verità grave come 
di chi pronunzia dal tripode ì sacri responsi. Tutto il rima- 
nente, nomi e cose sono un portento d' ignoranza incompa- 
rabile. Cominciamo da' nomi. Il dio de'Parsi non si chiama 
Fkore Mezdas, si bene Ahura Mazdào. Il vero nome dell'Ho- 
uo^evQ Ahuna vairya, non già Enolie tirnSf. Veniamo a'concetti 
■che il dottor Marius non potè pescare so non nella sua fan- 
tasia, poiché ne' libri zendi non ve n'ò ombra, uè sospetto. 
Assegnare ad Ormuzd le parti di Verbo, farlo uscir fuori 
(la una mistura d'acqua e di fuoco originarii, è inventar 
di pianta ciò che non si legge in nessun libro di storia e 
di religione mazdea. Ahura Mazda esiste dall' eternità, 
,' acqua originaria è sua creatura, la luce è il luogo della 
.sua dimora. 

Che cosa è pertanto l'Honover, il supposto Verbum? È una 
preghiera che i Parsi ripetono sempre, perciocché l'hanuo 
in gran pregio e la credono efficacissima. Al capo XIS 
Yagna, Ahura Mazda dice d' avere recitata questa pre- 
ghiera e insegnatala a Zoroastro, prima che il cielo e la 
terra fossero creati. L'Anquetil tradusse il vocabolo ndc cUe 
significa solo voce, parola, preghiera, per Verèum, e la com- 
parò al Verbum dell'Evangelio di S. Giovanni. Così una 
breve preghiera di ventuna parola, esaltata grandemente 
da' sacerdoti parsi a' fedeli, come quella che è diretta ad 
inculcar loro la dovuta riverenza all'autorità sacerdotale, 
fa confusa col Verbo, Figliuol di Dio, sussistente, e Dio an- 
ch' esso. Aggiungasi che il testo della preghiera è poco 
chiaro, e diversamente interpretato. Il de Harlez non am- 
mette le traduzioni dello Spiegel, del Roth e dell'Haug, e 
prima di dar la sua, con grande modestia dice: « Voici le 
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sens de l'Honover ou Ahuna-Vairya, si nous ne nous trompons 
point: De méme qu'il existe uq maitre-suprème, parfait, ainsì 
il est uà mattre de la loi (établi) pour (mainteair et propa- 
ger) la sainteté; régulateur des bonnes pensées et des actious 
ressortissaot de l'ordre des choses (qui se réfère) à Mazda. 
La puissance souveraine appartient à Àhura, il a constitué 
celui-ci (le maitre de la loi) protecteur (pasteur) des fai- 
l)les(l). » Ecco il preteso Verbo dei parsi ridotto a una 
semplice formola di preghiera, malgrado il panegirico, onde 
lo vuole incielare il fantastico dottor Marius. 



V Logos di Filone e di Platone comparato ai Verbo o Logos del 
Vangelo di S. Giovanni. 

Non voglio, poiché mi cade in acconcio, lasciar senza una 
breve confutazione, l'opinione di coloro che la dottrina in- 
torno al Logos del Vangelo, dissero nota a' gentili, e che 
S. Giovanni avrebbe presa da Filone ebreo alessandrino, sic- 
come questi l'aveva, senza alcun dubbio, attinta all'opere 
di Platone. Ne'primi secoli della Chiesa fu in grande rive- 
renza Platone, e molto esaltata la sua dottrina, come quella, 
la quale appariva più conforme alle credenze del Cristiane- 
simo, cui serviva quasi di conferma nell'opinione di molti, 
in quanto le verità della fede si trovavano consentanee alla 
ragione e alle sublimi specolazioni de' piìi illustri filosofi 
dell'antichità. Il quale discreto avvedimento, trasmodando 
talvolta in eccessiva ammirazione di formolo oscure dei filo- 
sofi pagani, e male intese dai cristiani, tornò in gravissimo 
danno della Chiesa e fu origine della più funesta dell'eresie, 
l'arianesimo. Quel che dico di Platone, è vero eziandio di Fi- 
lone che fu il più cospicuo seguace, interprete e propagatore 

(1) Avesta, trad. dv, tesole zend deui. ed. pag. 301. 



Sia fllosofla platonica. Gli Ellenisti ripetevano che o Pia- 
Ione parlava corno un altro Filone, o Filone come im altro 
Platone (1). Il Petavio, riferiti i luoghi di Filone intorno al 
Figlio di Dio e gli encomii di S. Isidoro Pelusiola, e di Eusebio 
di Cesarea fatti inconsideratamente alla dottrina di Filone 
uon bene intesa in tutte le sue parti, così conchiude: « Tali- 
bus igìtur de filio Dei praeconiis, Arianorum Philo perfidiam 
armavit. Neque quibusdara e nostris, id est Catholicis, assen- 
tiri possnm, qui et huius, et aliorum, maxime gentilium, 
eiosmodi scita, quae de divinis personis utcumque aliquid 
tinniimt, cupide deosculantur, atque ad Christiani integri- 
tatem dogmatis accommodare student, labe omni erroris, et 
invìdia, fuco quodam falsae, ac violentae interpretationis 
obducta. Qui quidem merito in Photii reprehensionem inci- 
dunt; qui Nostrorum, ait, aliquos ea, quae plurimum distant, 
et abhorrent, eniti ad religionis nostrae, quae nequaquam 
indiga, sed sola sincera est, ac vera, comprobationem per 
vim applicare, eaque conciliare cum nostris, a quibus magis 
differunt, quam a luce tenebrae (2). » Il quale avvertimento 
quadra per eccellenza, anche a' di nostri, a certi scrittori 
di gran merito e fama, clie con buona intenzione, ma non 
sempre con pari prudenza, tentano di spiegare le credenze 
bìbliche con le assiro-caldee, l'egizie, le mediche o persiane. 
Ma di cift fu detto altrove. 

La dottrina dunque di Filone intorno al Verbo o al Lo- 
gos è questa: cbe vi sono due iddii, l'uno Padre e sommo; 
l'altro figlio di lui, inferiore a lui, e a lui soggetto. Or que- 
sto secondo Dio è il Logos, il quale è detto opera del primo: 
ó ).ó-f05 IpYOv aÙTO'j (de Abele et CamoJ; è chiamato suo figlio 
primogenito, irptuTÓY^vo^ w6q: àYfz\':c r:pE7^0T«Tcc, il più an- 



(1) To70UT0V ff' «iÌtÒv toTs ÈXXfiviffxai? napa3y_eiv Saujj^ ■ntj'g Év 

T] tiXwj nXaTwvt^et, Pilotina de Philone, 

(2) ne Trinit. lib. I. e. 1 1, pag 18. 
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tico degli angeli. Nel Iib. V dell'Agrìcoltara, dice: « Tutto 
queste cose (l'universo, le sue parti e gli elementi) come 
pastore e re Iddio governa secondo il diritto e la legge: 
avendo preposto ad esse la sua retta ragione {npoaTfpdiu.va<; 
TÓv ópsòv «ÓToó XÓYOw) figlio primogenito, il quale prenda la 
cura di quel sacro gregge, come prefetto di un gran re: 
{ot« TI (lETa'Xoo ^atìdtitq òirapxos). Imperocché è detto in qual- 
che luogo: Ecco io sono: manderò l'Angelo mio innanzi alla 
tua faccia, perchè ti custodisca nella via. » Afferma altrove, 
che Iddio creò l'uomo non ad imagine sua, ma di un se- 
condo Dio che è II suo Logos, che la natura ragionevole fìz 
esemplata su questo Logos e non già su Dio creatore: « Im- 
perocché, dice, nessuna cosa mortale poteva formarsi ad 
imagine del sommo padre di tutte le cose, sì bene d' un 
secondo Dio che è la sua ragione o parola, cioè Logos. Mer- 
cecchè era mestieri che la figura ragionevole s'imprimesse 
nell'anima umana dalla ragion divina. Gonciossiachè quel 
Dio che va innanzi al Logos, supera d' eccellenza tutta 
quanta la natura ragionevole. Era poi al tutto sconvene- 
vole che alcuna cosa generata divenisse somigliante a colui 
che sussiste sopra la ragione, in una natura (letteralmentet 
aspetto) ottima e sopracceliente (1). » 

L'idea dunque che Filone ci dà del Logos, non può essere 
comparata a quella che S. Giovanni espresse nel suo Van- 
gelo. Il nome solamente è lo stesso in entrambi, il signi- 
ficato è tanto diverso, quanto la creatura dal creatore. Il 
logos di Filone è creato, è inferiore a Dio, è una virtù o 
forza, ffóvaiiti;, è un prefetto delle sue opere, un modello o 

(1) ©vT]TÒv Y*'P où^èw airetxoui^vai Tvpòi; tÓ'j dvwT«T(o, xat ita- 
■tspa TOv ohìjv éffuvaTo' dXXoi Tvpò? rcv 6'EUTspoy ìeòw, o? ècttw éxeivou 
XÓYO?. éffei -(àp TÒw i.Qyixòv iv «vàpùirou 'I'UXÌÌ tui^ov ùjtò ^iou Xófou 
yjxpaypit^i, éireiS'iì ò-mpi tou Xófou Skòs xpEÌaswv lari ij «affa 
XoftX'ii (pÙCTii;, TV 8i ÒTTÈp TÒv Xoyov év t^ Psìtccttyi, xaì i^atpévit 
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gine delle creature ragionevoli, non è lo stesso Dio, non 
^ consustanziale al padre, eguale a lui in tutte le perfe- 
■aioni, come ò il Logos di S. Giovanni. Filone dunque non 
potè dare l' idea del Verbo a S. Giovanni, quantunque 
abbia potuto dargli l'occasione o il motivo di far conoscere 
ai filosofi gentili il vero Logos, da loro falsamente inteso. 
La dottrina di Platone non è diversa da quella di Filone, 
■e quanto fu detto del discepolo, e del campione più insigne 
delle dottrine platoniche intorno al Logos, torna natural- 
mente vero ancor pel maestro. Platone infatti, sia nel Ti- 
L nel VI della Repubblica, sostiene che esiste un 
Dio sommo, singolare ed unico, creatore e propagatore degli 
altri dèi minori. Altrove però distingue in generale, due o 
tre dèi, de' quali il primo è padre e creatore degli altri; 
il secondo è artefice e principio di tutte le cose; il terzo, 
oscuramente indicato, è da' piil tenuto esser l'anima del 
mondo. Sogliono citarsi due luoghi della lettera II e IV di 
Platone, ne' quali dagli antichi scorgevasi una indicazione 
della SS. Trinità: ma né le lettere sono riputate molto au- 
tentiche, nò i testi porgono argomento di cosa che sia chia- 
ramente intelligibile. Il primo è nella supposta lettera di 
Platone a Dionisio e dice cosi: « Adunque ti si dee ora 
parlar per enimmi, acciocché se questa lettera andasse smar- 
rita per mare o per terra, niente vi possa intendere colui 
fcho la leggesse. Le cose stanno cosi: tutte le cose sono in- 
torno al re dì tutte le cose: per lui tutte le cose ; esso causa 
di tutto ciò che è bello: intorno al secondo sono le seconde 
: intomo al terzo le terze. » Eusebio ci fece sapere die 
in queste parole sono espresse, per sentenza de'Platonici, 
]e tre persone della SS. Trinità (l). Pure ammirando l'acume 
de'Platonici, confesso di non vedere nel testo citato, altro 

(1) TaÙTOt oi TJv nXàTwvii Six'ja'pii-j Tr£p(i)|uvoi ini TÓv npvTOv 
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che la verità della prima proposizioae, che cioè sì parla 
per enimmi. Chi può intendere quelle seconde cose che 
sono intorno al secondo, e le terze intorno al terzo? Pas- 
siamo all'altro testo che è nella lettera VI ad Ermia, Erasto 
e Corisco: « chiamando in testimonio Dio, imperatore delle 
cose tutte che sono e che saranno, e il padre di quell'im- 
peratore e di quella causa; il quale certamente conosce- 
remo coQ chiarezza, se bene filosoferemo, per quanto quella 
conoscenza può essere in facoltà de' felici, » 

In questo luogo, osserva Giovanni Serrano, Platone af- 
ferma che Dio è padre ed artefice della natura, la qual 
natura lo stesso Platone nel Timeo chiama ^òv ; le altre 
interpretazioni, quae fidei nostrae mysteria profanant... nec ine- 
ptas modo, sed tceleratas, equidem detestar. Senonchè gli stessi 
Platonici del primo cerchio, non s'accordano nel definire i 
tre supposti iddìi di Platone. Il primo de' tre per Plotino, 
è sommo e perfetto, e lo chiama xpEi-rrova vouv, mente princi- 
pale (mentem potiorem); il secondo è generato dal primo e ima- 
gine di lui, e Io nomina ww ffeù-repov, mente posteriore (mentem 
posteriorem) ; il terzo è l'anima generata dalla seconda mente 
ed è suo i-ifo^ (1), Numenio Pitagoreo li distingueva coi 
nomi di nonno, figlio e nipote, jrajrirov, évYOvov, ówóyowov; il ni- 
pote era il mondo, anch'esso Dio; secondo Alcinoo, l'anima 
del mondo, ovvero a detta de' Platonici, ciò che dell'uni- 
verso e dell'anima forma un solo animale (2). In tutte le 
opere di Platone non si troverà un solo testo, dal quale si 
possa chiaramente inferire che il suo Logos sia il Figliuol 
dì Dio, quale noi lo conosciamo e adoriamo. In più luoghi 
egli chiama Padre il Bene, Dio, ma prende il nome di padre 
nel significato, onde noi diciamo che Dio è il padre degli 
angeli e degli uomini. In un passo del VI della Repubblica, 

(1) Enn. 5, 1. 1, e. 6 e 7, citato da Cirillo, lib. 8, centra lui. p. 873. 
{2) Vedi Proclo che riporta e combatte la altre opioioni do'Plato- 
nici. Commentarii al Timeo, lib, 2. 
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love Platone asserisce che il Bene, Dio, generò un figlio 
imile a sé, e nella luce che rischiara le intelligenze, si è 
ravvisata la dottrina di S. Giovanni: eral lus; vera qiias illu- 
minai omneni hominem eie. Il contesto contraddice a siffatta 
interpretazione. Vuol dimostrare Platone che la conoscenza 
del Bene, cioè di Dio, quantunque necessaria all'uomo in 
tanto, che senz'ossa tutte le altre cognizioni sarebbero 
senza prò, non possa tuttavia acquistarsi per la parola 
umana impotente per sé, a farci conoscere il Bene in tutta 
la sua infinita perfezione. Ondechò il filosofo stima conve- 
niente, per far intendere il Bene, di parlar prima del suo 
glio che è simigliante al Padre. Imperocché, dice, il mondo 
sensibile è conosciuto per mezzo de' sensi e non dell'intel- 
letto, laddove il mondo intelligibile è conosciuto dall'intel- 
letto e non da'sensi. Ora fra gli dèi celesti, cioè gli astri, 
il sole ò la causa della luce materiale che illumina il no- 
stro occhio e le cose visibili, e il sole, dice Platone, chiamo 
io il figlio del Bene, avendolo egli generato simile a sé, 
affinchè esso sia nel mondo sensibile, per rispetto alla vista 
e alle cose visibili, ciò che è il Bene nel mondo intelligi- 
bile in rispetto all'intelletto e alle cose intelligibili. Il nome 
figlio è dunque dato non al Logos, ma al sole, e il tutto 
riduce a una comparazione tra il Bene, Dio, fonte di luce 
intellettuale, e 11 sole, sorgente di luce materiale (1). 

Resta dunque dimostrato che né Filone, nò Platone, né 
i Platonici, e molto meno i Neoplatonici possono essere in- 
vocati dai razionalisti, come possessori della vera dottrina 
intorno al Logos, cioè al Verbo di Dio. Il Logos di tutti i 

(I) Lib. VI, della Republ, pagg. 364 a aegg. Vedi J. B. Lefbevre. 
Le progrès indéfini en matière de religion. Controverse, 1 aoùt 183!. 
pETAV, de Trinit. lib. I, e. 1, pag. 16 e segg. Gio. SsaKANO nella tra- 
duzione delle opere di Platone; note marginali alle Lettere, II, e VI, 
al Timeo, al VI, della Repubbl. L'autore è protestante. S. Auo. de Civ. 
ei, lib. 13, e. 16, 17. Cvkillus, cantra lui. I. 8. Franck, Diction. des 
tciene. philosoph. 



filosofi gentili UOQ ha nulla di comuae col Logos di S Gio-j 
vanni, né, senza la rivelazione, si potova avere coaoscdozflfl 
vera e certa della natura e degli attributi che convengono' 
al Verbo, seconda persona della SS. Trinità. I Neoplatonici 
poi sono invocati a torto in questa materia, per le ragioni 
seguenti. La scuola neoplatonica, fondata da Ammonio Sacca 
in Alessandria, non risale che alla prima metà del secolo niJ 
dell'Era volgare, quando cioè da due secoli la dottrina cat^l 
tolica del Logos era nota. Le Enneadi di Plotino furono pub- ' 
blicate da Porfirio tra il 275 e il 280, quindi sarebbe ridi- 
cola e stolta pretensione quella di attribuire la priorità 
della dottrina del Logos a una scuola, ed a scrittori di tantqT 
posteriori al Nuovo Testamento o a' padri apostolici. D'altra 
parte tutte le probabilità, di plagio sono contra i Neoplai 
tonici; mercecchè, secondo Porfirio (1) citato da Eusebio (2)J 
il fondatore della scuola neoplatonica, Ammonio Sacca erd 
stato educato nella religione cristiana; e in Alessandria lag 
scuola cristiana era frequentata non solo dalla gioventa 
cristiana, ma da parecchi pagani altresì e da' filosoft {3m 
Ne'libri infatti de' Neoplatonicì sono molte verità cristiaD6|^ 
ma attribuite ai fllosrifi dell'antichità, e raffazzonate in mode 
da apparir tutto proprie del neoplatonismo, quand' esse in.~ 
effetto erano tolte da' nostri scrittori. L'arte di cotesta 
scuola di plagi, d' imposture, di testi apocrifi e interpolati, 
ebbe nn nome vergognoso, quello di falsijlcationi della, sc»o^aJ 
Alessandrina (4). 

Dallo cose fin qui discusse intorno al Verbo, si ha quantoJ 
è mestieri per abbattere l'altro errore degli stessi avveiJ 
sarii, per quel che riguarda la SS. Trinità; essendoché la 
fonti sono le stesse, le argomentazioni e le conclusioni, dell^ 



(1) PoHFiiiio, yita di Plotino, U, 3, 

(2) EistBecl. 1,TI, e. 19. 

(3) EuBEB. e. I.pag. 568. 

(4) Vedi Frìkck, Diction. des scienc. philosox'h. 
Lefebvjie, loc. cit. 
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atessa natura, e le risposte non possono quiudi essere altre 
da quelle ilate da me, per rispetto alla dottrina del Verbo, 
Noterò col Lefébvre, che conlmriamente agli altri raziona- 
listi, Giulio Simon, nella sua Bistoire de l'École d'Ahxandrie, 
lìv. 1, eh. 3, e liv. 2, eh. 4; dimostra la impossibilità di attri- 
buire veruna influenza al neoplatonismo, sulla dottrina del 
dorauia cristiano della Trinità. 



Pìitah e il Logos. Osiride e il Verbo, riscontri dell'egiUologo MarieUe- 
iey. Se ne dimostra la falsità. 

L'Egitto con le sue dottrine misteriose, non poteta non 
porgere ampia materia all'infaticabile zelo de' razionalisti, 
intesi ad inventare naturali ed umane origini de'domwì 
cristiani. Vi trovarono infatti bello e formato quello deJla 
Trinità, e d'abbondante, anche quello della Quaternità: vi 
rinvennero il Logos di S. Giovanni, e piìi altri. Toccherò 
del Logos, e darò uno sguardo soltanto alla Trinità egizia. 

Il Manette fu valoroso egittologo, e felice scopritore di 
monumenti nella terra de'Faraoni, ond' ebbe meritata chia- 
rezza di fama nella dotta Europa, Ma quando volle uscir 
del campo dei suoi studii, e muover la voce in materia di 
religione, fallì la via della gloria, e battè di quegli stramaz- 
zoni che siamo fin qui stati soliti di veder dare a' raziona- 
listi suoi fratelli. Nelle iscrizioni adunque delle stele e de' 
templi egizìi, il Manette lesse chiaramente la dottrina del 
Logos di S. Giovanni; senonchè una prima difficoltà non 
piccola gli presentavano quelle stesse iscrizioni, in quanto 
riferivansi a due, non ad una sola divinità, nella quale si 
doveva ravvisare il Logos. Il Manette non invili per co- 
testo, e non potendo fare altrimenti, divise la persona unica 
del Verbo in due, in Logos e Verbo, e cosi potè trovare in 
Phtah il Logos, e il Verbo in Osiride. Per lui Phtah è il 
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Logos, cioè l'eterna sapienza che il tiitlo disposo con or-^ 
dino e misura. Osiride è il Verbo, cioè il mediatore che 1 
conoscere Dio agli uomini, il Verbo che produsse tutti y: 
esseri, ed è la sorgente della vita diffusa sul globo terraqueo. i 

Ecco la dimostrazione del primo riscontro tra Phtah e-l 
il Logos. Phtah, dice il Mariette, ò chiamato il Dio delcu--i 
Mio. Ma, secondo il CbampoUion, il cubito è figura della: 
giustizia; dunque Phtah ò il Dio della giustizia. Ma la giu-^ 
stizia è inseparabile dalla verità; dunque il Dìo della^ g 
stizia ò parimente il Dio della verità, e per coasegiienz! 
egli è la sapienza eterna o il Logos {]). In forza di questa 
argomentazione si dimostrerebbe tutti gli attributi delli 
divinità competere a Phtah, e non la sola verità ; f 
come egli ù la giustizia e la verità, in quanto qm 
inseparabile dalla giustizia, egli dev'esser santo, infinito,! 
eterno, onnipotente, immenso, ecc., perchè questi attribntiJ 
sono inseparabili dalla divinità. L'argomento quindi prove-» 
rebbe troppo senza tuttavia provar l'assunto. Allora sola-J 
mente resterebbe dimostrato che Phtah è il Logos, quando I 
fosse tra Phtah e il Logos identità di natura, e però di e 
finizione. Ora Phtali è detto il dio del cubito, figura della.l 
giustizia, laddove il Logos è il figlio eternamente generato^ 
dal Padre, sapienza di lui, Dio come lui. Splendor Patris a 
fyiira siibstanliae eiìis. Di che manifestamente inferìscesi 1 
diversa natura del Logos di S. Giovanni e dell'egizio^ 
Phtah. 

Se poi si consideri il fondamento stesso dell'argomenta*! 
zione del Manette, cioè Phtah come dio del cubito, se ne I 
vedrà tutta la debolezza, e l'arbitraria e inconsulta manierai 
di adoperare del valente egittologo. Imperocché doveva I 
egli, prima d'ogni altra cosa, dimostrare che in tauio Phtah 1 
è il dio della giustizia, iu quanto il dio del cubito non può | 
esser altro che il dio delia giustizia, e che al solo Phtah 1 



(1) Mémoire »ui* la mère d'Apis. 
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compete cotesto attributo. Ora eg:Ii non si dà peosiero di 
porre ia sodo questa premessa taato necessaria alla bontà 
delle sue conclusioni; mentre secondo i suoi stessi prJn- 
cipii, è conforme al genio della scrittura geroglifica il dare 
spessissimo un doppio significato allo stesso vocabolo. Per- 
chè infatti non si potrebbe chiamar dio del cubito, ciascun 
di que'dieci iddii presidenti al giudizio de'morti, s'egli è 
vero, come l'attesta il Manette, che Phtah è un di que' 
dieci, e che i morti riconosciuti per giusti, son designati 
dal cubito? Ognuno di rjue' giudici potrebbe senza dubbio 
essere denominato dio del cubito (1), 

Penetriamo, se è possibile, ancor piii addentro nella co- 
noscenza di Phtah, e ci siano di guida le iscrizioni delle 
slele del Serapeura scoperto dallo stesso Manette. In esse 
Phtah apparisce qual padre dì Api, poiché Api è costante- 
mente chiamato iì ^glio di Phtah, colui che riproduce (sul)a 
terra) la vita di Phtah. Dunque non Phtah, sì bene Api do- 
vrebbe riscontrarsi col Logos, cioè col figlio di Dio. Di più. 
Api figlio di Dio, anima dì Dio, forma di "Dio, è rappresen- 
tato sotto figura di un toro, il quale è il ritratto d' un toro 
che era adorato nel tempio di Phtah. Questo era il mito di 
Api al tempo della XIX' dinastìa, lontano già dì molto dalle 
sue origini. « Si potrebbe chiedere, osserva il Maspero, so 
al principio, la forma bestiale d'Api Dio figlio non supponga 
Tina forma bestiale del Dio padre, e se Phtah medesimo non 
era un toro: vi son ragioni per crederlo, et je compie bien, 
dice, les exposer un jour{2). » Vegga il cortese lettore che 
be' modelli originali sieno cotesti, del nostro domraa del 
Verbo, e del Padre che lo genera ab asterno I 

Il Pierret, conservatore del Museo egiziano del Louvre, 
parlando di questa strana opinione del Manette, dice: < Il 

(I) Vedi Lkfebvre, Le progrès indt'fl-ni, Contr., 1 aoùt 1881, p. 151. 
(slt Bullelin crii, de la relig. de l'Égypte ancienn. nella Reo. de 
l'hiat. des relig. T. V, n. 1, Janv-Févr. pagg. 95, 96. 
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Manette giunge nientemeno a vedere un' incarnazione del 
Verbo di Dio in Api; Api sarebbe stato concepito nel seno 
di sua madre, rimasta vergine, per l'operazione del Logos 
rappresentato da Phtah. Questa ipotesi dev'essere rigettata 
da coloro che si restringono esclusivamente all'insegna- 
mento de'testi. Nel culto de'tori, Api a Memfi, e Mnevi a 
Eliopoli, non si vuol vedere altro, che una forma speciale 
del culto solare (1). > Dopo tal saggio di ridicola identifi- 
cazione di Phtah col Logos, stimerei gittare il tempo con- 
futando l'altra di Osiride col Verbo, la quale vince per 
assurdità e stranezza la prima. Basti sol questo, che egli 
muove dal supposto falsissìmo che: < il Verbo è la sostanza 
ignea e luminosa da noi chiamata l'etere, la luce che 
S. Giovanni nomina vita e che da Cicerone e da Macrobio ap- 
pellasi Mens mundi. Questa luce unendosi al corpo del Sole, 
diviene il Verbo corporeo, il più magolSco rivelatore di Dio 
che occhio umano possa contemplare (p. 45, 46, op. ett.). 
Osiride che è il sole, 6 dunque il Verbo, e gli Egizii dicono 
d'Osiride, come san Giovanni dice del Verbo, che tuttofi! 
fatto da lui (p. 47). Qui per confutazione basta il passar oltre. 
La Trinità egizia del Manette non è meno inconcepibile 
del suo Logos, in quanto che l'assurdità è ne'termini stessi, 
ond' egli ce la rappresenta. Chi può infatti, senza un riso di 
compassione, udirsi parlare d'una Trinità composta d'otto 
iddìi? « le Dieu des Egyptiens est un Dieu abstrait, sans 
uom, sans forme, un Dieu en huit personnes... Cesi un Dieu 
forme de huit dieux {p. 34, op. cit.). » Ma perchè restringere 
a otto soli, con Erodoto, gli dèi dell'Egitto, mentre secondo 
altri, le persone divine sono trenta, secondo il Maspero, il 
nome loro è legio? Vi sono iddìi de'morti, iddìi degli elementi, 
iddìi solari. Sokari, Osiride e Iside, forse Horo il giovane. 



(l) L'CBuvre d'Auguste Manette, aupoint de vue des éludes d'iti- 
atoire relfgieuse; nei Mélanges et documenti della Rev. de l'hist. dei 
relig. T. Ili, n. 2, Mara-Avril, 1881, pag. 230. 
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Anubi, Nephthy sono iddìi de'morti, degli elementi, Siv, 
'Nut, Nu, Hapi e probabiìmente anche altri iddii, come Sork, 
Sit-Typhon, Har-oiri, Plitah ecc. Iddii solari Rà, Shu, Outiuri, 
Amon ecc. (1). Le parti di questi iddii si scambiano talora, 
Secondo luoghi ed epoche: aggiungi gli dèi-animali, e forse 
anche gli dèi-vegetali di cui si ridova il Poeta: sanctas 
gentes quibus kaec nascuntur in Tiortis Numina ; e poi di' se un 
ipopolo 8i possa chiamar Trinità! e se il dio degli Egizii 
formato di otto iddii, sia : aussi v,n qwe le Diea des chrétkus 
\j}. 34), come vuole il Manette. E pur vi sou dei grulli che 
credono a' sogni del Mariette, e armati dell'autorità di que- 
sto, peraltro valente egittologo, pretendon già dimostrato 
dalla solita scienza che la dottrina cattolica del Verbo e 
iella SS."" Trinità ò un raffazzonamento delle antichissime 
credenze dell'Egitto. La vera scienza ciò non ode, ma guarda 



LXII. 

Lii Trimurti indiana e la Santissima Trinità. 



Anche nelle Indie si volle trovare una qualche traccia 
della primitiva tradizione, comechè confusa, del domma 
delia Trinità. Diede occasione a questa pia credenza di al- 
cuni dotti teologi, la scarsa critica de' primi sanscri lizzanti, 
l quali mal sapevano discemere il valore de' nuovi, da' più 
.antichi libri indiani. I tradizionalisti vi ravvisarono una 
conferma al loro sistema e propagarono così una opinione 
la, perchè priva d'ogni fondamento serio, come giusta- 
meate osservò il de Harlez (2). I razionalisti si studiarono dì 
ridarre il domma della Trinità a un concetto fliosoflco pas- 



ti) Vedi Maspero, Bulletin de la retigion de l'ÉgypI. uellft Rev. 
(te Vkist, dea rélig. T.l, pag. 124 e eegg. 
(3) Op.cit. 
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sato'da'lìbrì indiani in queili degli scrittori ecclesiastici, e 
però di origine umana, non soprannaturale e divina. 

Non spenderò molte parole nel conftitare un'opinione che 
ha per suo unico fondamento, l'ignoranza della religione e 
della filosofia indiana, in coloro che la sostengono. I ter- 
mini, stessi del riscontro fra la Trinità cristiana e la Trimurti 
indiana, ne dimostrano la falsità e l'assurdo. Brahma, Vishnu 
e Civa non sono, nò possono essere il Dio Unus et Iriaus, 
perciocché sono di origine, di attributi e di natura distinti, 
e quando assai del tempo dopo la predicazione del Vangelo, 
furono da' Brahmani ridotti a una specie di Triade suprema, 
non rappresentarono che un'unità panteistica, in quanto, 
secondo la dottrina brahmanica, tutti gli dèi, quali eh' essi 
siano, riduconsi ad essere una sola cosa. Brahma infatti è 
ignoto ne' Vedi, perchè non ancora esisteva. Vi troviamo 
bensì Vishnu, come dio secondario, personificazione della 
forza generatrice e conservatrice del sole. Pili tardi i Vish- 
nuiti ne fanno il dio sovrano, l'essere universale. Giva pari- 
mente non è conosciuto ne'Vedi, ne' libri posteriori sembra 
una specie di Rudra, dio delle tempeste, mentre in alcuni 
altri libri diventa anch' egli dio sommo, l'essere universale. 
Dove è qui la Trinità cristiana, il concetto cioè d'una natura 
unica, in tre persone distinte che sono Padre, Figlio e Spirito 
Santo? Ma dunque basta il solo numero tre, per fare ie triadi 
cristiane, checché poi rappresenti ciascuna di quelle tre 
unità? Coteste sono stoltezze, sono sogni di cervelli bui, non 
sono argomenti umani. 

Andrebbero qui ricordati i nomi di Emilio Bumouf e di 
Angelo de Gubernatis che la insipienza de'giudizii, e la 
ignoranza di ciò che spacciarono in nome della scienza, 
rese famosi. L' uno e l'altro bandirono a' quattro venti, che 
la Trinità cristiana era ne'Vedi, donde la trassero fuorai 
cristiani, e ne fecero un domma. Dopo quanto fu da me 
scritto intorno alla scienza e alla critica del de Gubernatis, 
nel mio saggio critico de'suoi scritti mitologici, mi parrebbe 
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d' abusare della pazienza altrui, discorrendo ancora una 
volta, d'uà uomo nato fatto per iscreditar la scienza. Del 
resto, quel eh' egli dice nella Mitologia Vedica, della Trinità 
indiana paragonata alla cristiana, ò di sì strana e grottesca 
invenzione, che non le può contendere il pregio se non (a 
stravaganza e la puerilità di quanto sullo stesso argomento 
scrisse il Burnouf, nella sua Science des religions, opera tutta 
veridica, sol che nel titolo si sostituisca a Science, Ignorance 
des reìiffions, 

E nel vero, il Burnouf accozza insieme tre dèi, Sùrya, 
Agni e Vàyu, i quali non hanno veruna relazione tra 
loro, non sono stati mai triade nella credenza degl'Indi, e 
grida; ecco il prototipo e l'origine delia Trinità cristiana! 
Sùrya è il sole divinizzato, Agni è ftioco e Vàyu è il vento. 
Qualsivoglia sforzo d'ingegno o di fantasia è incapace di 
scorgere in questi tre elementi materiali l'idea del Padre, 
del Figlio e dello Spirito Santo, secondo la dottrina catto- 
lica. Né ve la potè scorgere il Burnouf, il quale ha buono 
ingegno, ed è fornito di molte lettere; ma l'astio centra 
la religione rivelata gli fa dire ciò che né egli pensa, né 
altri può intendere, poiché l'assurdo è inconcepibile per sé 
stesso. Così una volontà perversa fa schiavo l'intelletto, e 
lo spinge in un abisso di errori. Il Soury, razionalista an- 
ch'esso, a tanta impudenza del Burnouf non si potè tenere. 
che noi 'disapprovasse, dicendo: « Nessuno ha creduto mai 
che Gesù abbia ricevuto una dottrina segreta proveniente 
dal Rig-Veda. Imperocché il Bavaouì Aa voluto proprio tro- 
vare nel vecchio libro degl'inni insieme col Cristo, Dio 
Padre e lo Spirito Santo sotto le forme d'Agni, di Sùrya e 
di Vàyu. » Nell'esame del Buddhismo ritornerò sopra qual- 
che altro errore massiccio del Burnouf. 



Lxin. 

Del Suddkitmo. BihUogr^a. Testi tacri, hro età, autenticità «4^ 
torilà. Il cangine pàli e opinioni de' dotti suBa sma a»tìeMti. 
discute U $ente»:a dell' Oldenberg contraddetta dal £im, 
Senart e dal Barth. 



Una delie religioni più stadiale e illustrate a' di nostri \ 
il Buddhismo, intorno al quale si sono raccolti tanti test 
interpretate tante leggende, discnsse tante questioni di ori 
gine, di concetto, di morale e di filosofia, che oramai ] 
rebbe non restar più campo a nnove ricerche, e quel che s 
ne sa, esser più che bastevole a bene e pienamente intera 
dare le credenze buildhìstc. Le monografie, i volumi 
commeati sulla leggenda della vita e della predicazione chi 
si attribuisce al fondatore di questa religione, sono sena 
numero, e gli autori differiscono come di lingua, cosi i 
opinione intomo alla esistenza reale o mitica di luì e dell^ 
opere sue. Gioverà porgere al lettore un brevissimo sunto di 
siffatti lavori di tempo e di merito differenti. 

Le prime notizie sul Buddhismo si ebbero da Marco Polo, 
quindi da'Missionarii, tra'quali meritano special meuzione 
il P. de Andrada gesuita portoghese, che primo visitò il 
Tibet nel 1625; e il P, Desideri gesuita italiano che giunse 
a Lhassa nel 1715. 1 Cappuccini vennero dipoi e presero 
stanza nel Tibet. Le relazioni del P. de Andrada e del P. ] 
Sideri f\iroao pubblicate assai tardi. Si hanno quindi tvtag^ 
del Bogle {1774),del Tumer (1793), del Maggior Symes(17^ 
del Capitano Cox che visitò la Birmania nel 1818. Il San 
Germano missionario cattolico nel 1782, era dimorato ad 
Ava, e il missionario protestante americano Judson a Ran- 
gun nel 1813. Dalle relazioni del Symes, del Cox, del San 
Germano e del Judsou si hanno molte notizie sul Buddhismo 
birmano. 
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Alle notizie de' viaggiatori tennero dietro negli ultiiui 
sei decennii del secol nostro, i lavori di traduzione e illu- 
strazione de' testi. Eugenio Biimouf e il Lassen pubblica- 
rono nel 1826. VFssai sur le Mli(l): l'Upham nel 1829, TJ/e 
Tiistory and doctrine of Budiblsm ^pilarìy illustraled (2), e 
nel 1833 i libri sacri e storici di Ceylan (3). Nel 1837, il 
Turnour stampò ia Ceylan The Mahavansa in caratteri ro- 
mani con versione e una introduzione sulla letteratura bud- 
dhiata Pàli (4). Alessandro Csoma pubblicò nel 1834, la 
Grammatica e il Dizionario della lingua de'Lama e piìi tardi 
nel 1836, l'analisi de' cento volumi del Kandjur, l' indice 
del Tandjur e la notizia « sulla vUa, e la morte di Càkya, » Se- 
uono i lavori di J. J. Schmidt (5) (1843), del Koeppen (6) 1859, 
di Emilio Schiagintweit (7), del Wassilief (8) nel 1860, del 
Foucaux(9), del Schiefner (10). del dottore Adolfo Bastian, 



(1} Essai sur le Pàli ou, langue sacrée de la presqu'ìle au-clela 
au Gange. Paris, 1826. In 8, 

(2) London, 1829. In 4 gr. 

(3) The Mahavansa, the Rdjaratnakdri and the RdjavdU for- 
ming the sacred arni hislorical hook of Ceì/lan...Jjondon,lS3'3.'Vol.3iiiS:. 

(4) The Mahaoaìisa in roman eharaclers wHh translation sub- 
'oìned and an inCraduciory essay on Pdli huddhislical Utterature 

Ceylan, 1837. 

(5) Dsang lun oder der Weise und der Thor aus dem Tibetische-h 
ùbersetst und mit dem Originai texteherausgegeben von J. J. Schmidt. 
Pietroburgo, 1843. Voi. 2 in 8. 

(6) Die Lamaische Hierarchie und Sirche. Berlin, In 6, 

(7> Le Bonddhisme au Tibet, trad.de! de Milloué. Un voi. in 1, 

(8) Der Buddhismus, seine Dogmen, Geschichte und Lilleratur. 
Erster Theil: AUgemeine JJebersicht, 

(9) Slstoire dv, Bouddha Caht/a mouni. Paris, 1860, In 4. 

(10) Eine tibetisahe Leliensbeschreibung ^dkjamv,ni' s... in Auszmj 
àeutsch milgetheilt von Anton Schiefner. Pietroburgo, 1869. In 8. Td- 
randihci's Geschichte des Bouddhismus in Indien aus dem tibetisr.he'^ 
ùberseUt von Anton Schiefner. Pietroburgo, 1869. In 8. 



mfilol'iaic. 
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Stvdii e Viaggi (1), dì Moasignor Bìgandet (2), del lìennet (^ 
di H. Alabaster (4), del Seuart (5), dell' Oldenberg (6), de] 
Kern (7), del Rhys Davids (8). del Caird (9). 

Importanti notizie sul Buddhismo forniscono le iscrizioni 
scolpite sulle rupi e illustrate da! Senart(10).dall'Hoerale(Il), 
e da Bliagwànlàl Indraji dotto in indiano (12). Altra miniera 
di notizie troverai ixq\\ Anheoìogical Surze-y of India (13). neiX 



(h Die Valker rler (Esltichen Aaien. Sludien und Beise i 
V Adolf ffastian. Reise in Bi-rman, in Siam, durch Katnbodia, i 

fiìdischen Archfpel. Voi. 5 in 8, 1806-1868. 

(2) The Life or Legend nf Gaurlanta, the Buddha of the Burmen 
Ihp ìoays Co heibbam and noHce on the phùttgyea or Burmen.., t 
Rongoon, IPCtì. Io 8 (1)" edix.). Vie ov, It'gende de Oatidama te-'. 
Bouiidha des Birmani, et notice nir les Phongies ou moines 6ft» 
tnoHJ... traduYÌoDe del Gauvaiu. Parigi, 1878. 

t-^ I Life of Gaudama, a trandalion fram the burmen book eniìtled 
ifri-la len kara vatthu t ornamenlo della ghirlanda i- )Sò'^. 

li) The Wheel of the Lato: Svddhism illustrated from Siament 
sources. London, 1871. 

(5) Ensai sur la legende óu Bouddha, san caraclère et set origi^ 
net. Sec. édit. Paria, 1882. 

(6) Buddha, Sein Leben, seine Lehre, seine Oemeinde. Berlin. 18S 

(7) Qeschiedenia van het Buàdhisme in India, door li' B. Xw 
(Storia del Buddhismo). Aaarlem, 1881. Tr ad. frano, del Collins. 

(8) The Eibbert Lectures, Lectures on the Origin and Groiothli 
Religion as illu^trated by some points in the Eistory of Indiai 
Buidhism. London, 1881. 

(9i St-Gile'» Lectures. Second series. The Failhs of the moria 
Leal. I and II lieligions of India: Vedic Period-Srahmanism, Bui 
dhfsm. Ediraburgli, 1881, 

(10) Les Inscriplions de Piyadasi, Tom. I, Les Quatorze 1 
Paris, 1881. 

(Ili Readings from the Bhdrhui Stiipa. Indian Antiquarj, aprS 
e settembre 1881. 

(12) The Inseriptions of A^oka. iDdian Antiquary, aprile 

(13) Reports of Tours in Bundelhand and Malva in 1874-7| 
and 1876-77, del Generale CanniDgham. Voi. X. Calcutta. 1880, - 
pori of Tours in the Gangetic Frovinces from Badaon io SiOi 
in 1875-76 and 1377-78, dello atesso. Calcutta, 1880. 
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laTorì del Burgess (l), comparsi neW Archeologioal Survey of 
Western India, del Beai (2), del Rockhill (3), di Leone Feer (4), 
di Max Miiller (5), del Fausboll (6), di Spence Hardy (7), e di 
.parecchi altri che ricorderemo appresso. 

I documenti molteplici ed i testi che contengono le cre- 
denze huddhiste non sono tutti della stessa età, e si sva- 
riano di lingua e di valore, come di contrada. 

La fonte delle principali e più importanti tradizioni in- 
torno al Buddhismo è doppia, pel settentrione il Lalita, Vi- 
zbtm, pel mezzodì il TripitaH. Imperocché dee sapersi che 
il Buddhismo nato nell'India, fm da prima del secolo X, del- 
l'Era nostra, è scomparso affatto dalla penisola gangetica; 
lentre mise profonde e forti radici noi Tibet, nella Mongo- 
lia, nella Cina, nel Giappone, nell'Indo-Cìna, nella Malesia, 
e in Ceylan. La divisione adottata fln qui comprende il Nord 
e il Sud: centro di quello il Tibet, di questo Ceylan. Le 
due sezioni sono rappresentate da due letterature ; la ti- 
betana e la pàli. Buddhisti adunque settentrionali sono 

(1) Xnscriptions from the Gave-Tempies of Western india, toilh 
deaeriplive notes etc. Bombay, 1881. 

(2) The Eighteen schools of Baddhism.\D&t&n Antiquary, novem- 
fcre 1880. Buddhiat Pilgrims from China to India. Ibid, luglio e set- 
tembre 1881, 

(3) Studies on the Mahdyana or Great vehicle school of Bud- 
^hiam. Ne'Proceedinga della società orientale imericana, maggio 1881, 

(4) Elude» Bouddhiqites : Oomment on devient Buddha, Comment 
OH devient Pratyekabuddha. Comment on devient Arbat. Journal 
Asiatique, XVI, pag. 486, XVII, pag. 515. XVIII, pag. 460. 

(5) Suddkist Texte from Japan. Oxford, 1881. — The Dhamma- 
■pada, a Collection of Verses being one of the Canonical Booha of 
the Suddhists, translated from PdUby F. Max Mììller. Oxford, 1881. 
T. X, de' Sacred Boohs of the East. 

(6) The Sutta-Nipdta. A Collection of Discourses being one of the 
.Canonical Booìts of the Buddhists, translated from Pàli by V. Fatti' 
bÓll.OiToTd, 1881. 

(7) A manual of Buddhism, tranalated from singhalese Mss. 
London, 1853. Voi, 1 in 8. 
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detti quelli, i cui libri sacri sono scritti in sanscrito, coi 
i Nepalesi, i Tibetani ecc. : meridionali quelli, ì cui 
sacri sono scritti in lingua pAli, come i Singalesi, Bin 
Siamesi e Annamiti. Vero è che in tutte le nazioni dovi 
Buddhismo si propagò e divenne la religione dominaat<i 
le credenze patrie anteriori non vi perirono affatto, ma ^ 
si conservarono più o manco tenacemente. 

Quanto all'età de' documenti, ne' quali la tradizione bni^ 
Jhista è consegnata, non v'è nulla di certo. Variano lA 
opinioni sul Lalita Vistara: chi vi vede una compilazionw 
del VI (I). delI'Vin o del IX secolo {2); chi lo fa risalire j 
una maggiore antichità (3), e lo considera come consacratlj 
dal Concilio di Kanishka al I secolo (4). I punti fissi non ^ 
hanno in questa materia se non dalle traduzioni in lìnj 
straniere. La versione tibetana non permette di far d 
dere la data della redazione sanscrita più giù del T 
colo (5). La più antica traduzione cinese che si fa sorgere a 
l'anno 72, il Fo-pen-hhg-kifig di Stanislao Julien « una s 
di Lalita Vistara in versi di 31 capitoli, scambio di 27 p 
sembra perduta, secondo 1" opinione del Beai. Ma il Schieflier 
lo crede una traduzione del Buddhacarita (6). La piii anticj 
versione cinese accessibile, il Pan yao iing, benchò sì e 
costi nel fondo al testo sanscrito, non è né esatta, né li 
terale (7). 

La quistione più agitata fra' buddhologi è quella del 
l'autorità e antichità de' libri sacri canonici pàli, compa 



(I) Journ.Asiat. Soc.ofBeng., 1851, 2fl3. 

(9) PsRGUssoN, Tree and Serpent Worship, pagg. 70, ' 

(3) Wassiljef, BuMhismus, pagg. 192, Sai. 

(4) BuRNODP, Tnlroduction, pag. 179; Lassen, Ind. Allerta. Il, 71 
"Wilson, Joum. Rojj. Àsiat. Soc. XVI, pag. 249. 

(5) FouCATis.pag. XVI. 

(6) Vedi Senart, Essai sur la legende du Bouddha, san. carac/ere 
et ses origines (secoode édit. 1889). Introduetion, pag. X%'1I, nota 6, 

(7) Specht, presso il Senart, op. cit., pag. XVIII nota. 
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rati al Lalita Vistara: quistione quanto importante, altret- 
tanto difficile a risolversi net presente stato degli studii 
buddliisti. La importanza è in ciò che i seguaci del canone 

li rivendicano per esso un'autorità esclusiva quando de- 
scrivono la vita del Buddha e l'origine della sua religione, 
ed hanno il Lalita Vistara in conto di lavoro mitologico e 
teriore di molto a'iibri del canone pàli che si dicono i 
sol^antichi e quasi dell' epoca stessa del Buddha e del 
Buddhismo primitivo. Forte sostenitore di questa sentenza 
è l'Oldenherg e in parte il Rhys Davids; il Kern, il Se- 
nart e il Barth lo combattono e con saldi argomenti che 
porta il pregio di qui brevemente accennare. L'Oldenberg 
«crivendo la vita del Buddha rigetta tutto ciò che si trova 
nella tradizione settentrionale, e attinge ogni cosa a'Iìbri de! 
■canone pàli, perciocché in essi soli afferma non esservi miti 
onde più tardi la vita del Buddha fu intessuta. II Kern al 
■contrario, nel compilare la sua vita del Buddha si servì delle 
due tradizioni settentrionale e meridionale, ritenendo per 
:antico e tradizionale tutto ciò che si legge in entrambe: 
«riterio poco sicuro in questa specie di documenti, come 

vedrà. Tanto il Kern quanto il Senart considerano la leg- 
genda del Buddha come affatto mitologica, pure ammettendo 
■che un Buddha di nome Cakyamuni esistette e fu fondatore 
del Buddhismo. Laddove il libro dell'Oldenberg si annunzia 
•come la confutazione di quello del Senart, e così passa uel- 
1" estremo opposto di considerar la leggenda del Buddha 
fondata in ricordi storici, sebben poi nel fatto di questi 
stessi ricordi non ammette che la sola parte contenuta nel 
«anone pàli. Ora non è provata l'antichità de'libri di questo 
canone, ed è falso che in esso non sieno miti. Non è certa- 
mente dimostrato che la maggior parte risalga fln prima 
del Concilio di Vaicalt, al I secolo del Nirvana, e che 
fosse compiuto quale è oggi, al tempo di Agoka. Gli editti 
di costui fanno bensì menzione di libri buddhisti, ma non 
Ve allusione dì sorta a un codice o canone sacro. L'iscri- 
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zione di Babhra prova che il Buddhismo aveva ìq quel 
tempo UD3 letteratura, ma non un canone. AggiuQgi che 
lo qualità intrinseche di questa collezione canonica non 
dimostrano per nulla ta impronta originale, e la freschezza 
come la chiama il Barth, del ricordo immediato; ma tatto 
v'è, anche l'antico, quasi sepolto in mezzo a nna massa 
trista e uniforme, e la religione già vi si scorge stabil- 
mente fissa in tutte le piil minute particolarità e come 
petrificata (1). 

Osserva d'altra parte giustamente il Senart che la sem- 
plicità apparente de' dati palici, la forma loro poco descrit- 
tiva e meno poetica delle versioni del Lalita Vistara, può 
spiegarsi in due modi; ovvero che queste versioni sono più 
primitive e più autentiche, ovvero che esse sieno state 
rimaneggiate e semplificate. Se nelle tradizioni del ca- 
none pàli la verisimiglianza fosse costantemente osser- 
vata, si avrebbe un argomento per supporle storiche (2). 
Ora r inverosimile, il finto e il mitico si riscontra tanto 
ne' libri pàli, quanto in quelli del settentrione, e le allu- 
sioni alla mitologia nel canone pàli sono tì'equenti, benché 
i miti non sempre appaiano espliciti, ma velati e abilmente 
travestiti. Conviene altresì notare col Barth, che le lacune 
nel canone predetto, sono assai singolari: « Il y a là comme 
des amorces qui attendent quelque chose, des tétes de li- 
gnes qu'il faut prolonger et qui pourraient bien alors nous 
ramener droit à ce roman postérieur dont on veut se de- 
r(3).. 



(1) A. Barth, BuUelin dea relig. de l'Inde, nella Reo. de l'hiH, de& 
élig. T, V, n. 2, pag. 239 e segg. 

(2) Op. cit. pag:. XXV e segg. 

(3) Loc. cit. pag. 239. 




LXIV. 
Origine, propagazione e scritture del Buddhismo. 

Sebbene la nuova religione che s'intitola dal Buddha ci 
apparisca fin dal suo primo nascere, siccome una religione 
indipendente, non curante de' pili antichi libri o delle tradi- 
zioni sacre do'Vedi, abolitrice de'sacrifizii e degli dèi del 
cielo, ciò nulla meno la sua origine, le sue prime memorie 
e la sua dottrina ci offrono una somiglianza perfetta con le 
leggende bràhmaniche e le piii antiche Upanisliad. La dot- 
trina infatti che si contiene ne'Bràhmana e nelle Upanìshad 
è tutta riprodotta nel Buddhismo. Ne'Bràhmana le specu- 
lazioni filosoficlie sottentrano e pigliano il posto degli dèi, 
quali già s'andavano dileguando ne' concetti rituali. Nelle 
Upanishad è un miscuglio di pensieri metafisici, di allegorie, 
di misticismo, ma v'è altresì un pratico ammaestramento a 
conseguir la salute o la felicità. L'uomo vi è esortato con 
modi dolci e d'una grande intimità, alla vita spirituale, ora 
per allocuzione, ora per forma di dialogo. Il domma della 
trasmigrazione o del rinascimento delle anime, è aperto 
nelle Upanishad, e già dalla fine del VI secolo av. C, quando 
Cakyamuni meditava la sua impresa della salute, era noto, 
anzi radicato negli animi (1). « Nelle scuole de'Slosofi e dei 
brahmani, dice il Kern, era generalmente ammesso, almeno 
in quelle che sotto una forma o sotto un'altra non riusci- 
vano in una sorta di nichilismo, che la piii alta felicità, sem- 
pre distinta nell'India dalla lelicità celeste e a questa infi- 
nitamente superiore, non sì poteva raggiungere se non se 
per la meditazione e la penetrazione dell'essenza delle cose. 
Ma non si credeva che tutti vi potessero aspirare, essendo 
stimata inaccessibile al volgo. Il gran merito del Buddha fu, 
a quel che sembra, d'essere insorto centra questa esclusione, 
o per lo meno, d'avere espresso in modo più categorico e 

(1) Vedi A, Bartb, Les religìons de l'Inde, pagg Ai, 5 0. 
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jiià formale de' suoi predecessori, il coaviucì mento, che 



ogm 



uomo, qualunque fosse la sua condizione o la istruzione ri- ' 
cevuta, potesse e dovesse sforzarsi di conseguire il sommo I 

bene (1). > 

Un fatto come quello della propagazione del Buddhismal 
in tanta parte del mondo, merita d'essere attentamente stu-j 
dialo nelle sue cause psicologiche e storiche. Ma fin d'ora 
possiamo asserire che vera certezza nell' assegnar le e 
d'un si prodigioso proselitismo, nello stato presente i 
stLidii buddtiisti, non si può avere. Imperocché, sebbene coal 
grande verisìraigUanza si attribuisca alla predicazione dell 
Buddha Qaltyarauui e a'suoi discepoli la propagazione dellaT 
religione novella, e si argomenti che le verità predicate,! 
tanto efficaci e attraenti, siano state quelle della morale,! 
della carità o della buona Legge, la libertà di sottrarsi aliai 
indefinita esistenza o alla trasmigrazione delle anime, e'J 
finalmente al Nii-vàna, beatitudine o annientamento che sia;J^ 
regnano tuttavolta su questo cause non pochi dubbii, perchèf 
da'libri cosidetti sacri del Buddhismo non si può risaperd 
né quando il Buddha predicò, nò qual precisamente fosse ìsM 
dottrina predicata da lui. 

Tutti cotesti libri sacri e le migliaia di versioni antiche] 
ciie se ne "hanno in tante lingue diverse, non sono tali docu*l 
menti da lasciare un critico diligente e sagace senza sospetta 
giusti e fondati che non si contengano in essi le prime e g 
nuine memorie del Buddha, della sua dottrina e della suilj 
predicazione. Anche le generali assemblee o Concilii, cornei 
li dicono, che si tennero più d'una volta da'Buddhisti, noni 
rassicurano. Il Buddba non scrisse nulla, e quel che di l 
si sa, fu trasmesso per orale tradizione, consegnata poscia] 
ne" libri. Ora se questi libri furono compilati due o tre socoli| 
dopo la morte del Buddha, olii non vede quanta parte di fals 
di fantastico e di non verosimile debba trovarsi in essi, e 

(1) Riat du Bouddhisme dana l'Inde, trad. del Collina dal tsata 
olandese, Iritrod. V .Ren. de l'hist. des relig. T. IV, n. 5, aept. oct. p. 151. j 
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sendo naturale che tra popoli diversi e a sì lungo intervallo 
di tempo, la tradizione orale si alteri, aggiungendo circo- 
stanze cause non verea'l'atti primitivi, od anche inven- 
tandoae di nuovi, eoa tutto il resto che la fantasia e la cre- 
dulità popolare suole creare. 

Le tre specie di testi che si vogliono fare rimontare al- 
l'epoca della predicazione del Buddha, sono quelli compilati 
ne' secoli appresso ne'concilii tenuti da' dotti seguaci del 
Buddhismo. Negli annali de'Euddhisti di Ceylan e de' regni 
deiriudo-Cina, questa tradizione non è ricordata, e rimane 
.solo fra'Buddhisti del settentrione. Il contenuto poi degli 
scritti che portano il tìtolo dei piii antichi libri, palesa chia- 
ramente la diversità loro di redazione e di epoca, e questa 
non certo vicina alla predicazione del Buddha. Le due opere, 
nelle quali si può credere di sentir l'eco della dottrina pre- 
dicata e insegnata dal Buddha, comechè mista ad assiomi 
astratti, spiegati per esempii e parabole, sono i Discorsi detti 
SMm (lett. filo, legatura), e i trattati Yinaya cioè disciplina. 
In questi sono tracciate le linee d'una direzione morale 
per quelli che aspirano allo stato cenobitico, e per gli altri 
che non si sentono capaci di seguire una vita di perfezione. 
Un'altra specie di scritture è detta Ahhidharma, cioè Legge 
presente, manifesta. La differenza tra queste scritture e le 
già indicate è in ciò, che le ultime sono più estese, piìi so- 
l)rie di aneddoti, e redatte generalmente in forma di di- 
scuasione e di trattenimenti, dove si svolgono materie di 
filosofia speculativa; mentre che nelle prime la semplicità 
la dote principale. Di tutte queste scritture fu compilato 
una specie di repertorio unico diviso in tre parti, che rice- 
rette il nome di TripUaka cioè: trìplice cesta. La parte o se- 
lione terza è di molto posteriore alle due altre (1). 

(1) Vedi F. Nòve, EsquUse sur le bou^dhisme dans ses rapports 
avec l'histoire des religions. Reo. Cath. de Louvain, T. XXX, 1870. 
Della stesso eh. Autore: — Le Bouddhisme, san fondatettr et ses 
écriftires. Paris, 1853. Louvain, Fonteyn. — De V antériorité du Brah- 
inanUmesur le BouddhUme, Rev.de la Fiandre (Gaad, T. I|. 
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Lo date indiane, come per la letteratura sanscrita, e 
jMr la buddhista, scemtono quasi og-ni anno, da qneli'a 
aatichità che loro si assegnava per addietro. Leggo in-J 
fatti neWAeademy, che sia per venire alla luce uu lavora 
di Max Mtiller contenente le sette letture da lui fatte i 
l'andato anno a Cantabrigia, con note in gran numero. ] 
una di queste noto, la pifi lunga di tutte, espone sulla ere 
nologia della letteratura sanscrita una teorica un po'» 
I>rendentc, aomemhat startUng theory. Giugne nientemeno e 
alle seguenti conclusioni, che cioè, salvo i Vedi e i i 
antichi testi buddhìsti, tutto il rimanente fu scritto dopo ilj 
IV' secolo dell'Era Volgare. Così i drammi di Kàlidàsa, i 
hnntal't e Urvast stimati finora del 1" secolo av. C, sono h 
scameute rilegati al VI dopo C. ; le leggi di Manu ' 
Sir William Jones dichiarava essere del 1280 circa, primaJI 
di G. C, non possono dirsi né più antiche né più recenti dsìJ 
IV secolo dell'E. V. (1). 

Le date che Eug. Burnouf ed altri dotti assegnavano a 
scritture buddhiste del settentrione, erano già messe in duW 
bio dal prof. A. Weber nel 1852 (Storia della letteratura i 
diana). L'orientalista russo Wassilief con documenti attintì( 
alle biblioteche cinesi, confermò que'dubbii, e i Coucilii e 
si sarebbero tenuti nella regione gaugetica nel 533 e nel 43^ 
non si dimostrano punto verisimili e storici. Sotto Agoka 
suole porre, ma non senza contraddittori, la prima redazione 
(Ielle scritture onde si compone la Legge, fra le quali i librfl 
per eccellenza, i Dharma. Si pone per data a questo Concilio" 
che avrebbe avuto luogo a Pataliputra, il 246 av. C. cioè dire 
232 anni dopo la morte del Buddha avvenuta probabilmente 
l'anno 489 av. C. Vedemmo più addietro che il Earth neglÉ 
editti di re Acoka riconosce farsi menzione di scritti buddh« 
sti, ma non di canoni. Per la qual cosa stimo non aversi ancoriq 

()) The Àcadeìny,ì&a.Sa, 1883, n, 559, pag. 42. Il libro è vanuto il 
luca col titolo: India, Wiiat can it Teaoh Uà ? Vedi la Rivista che a 
fece T. W. Rhys Davids uaWAcademy, fab. Si , 1883, n. 564, p, 135 e se^J 
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za né sull'età degli scritti buddhisti, uè molto meno. 
Bui così detti canonici, clie sarebbero i piiì antichi e piìi fe- 
deli documenti della dottrina e della predicazione del Buddha 
Càkyamuni. Imperocché in nessuna di coteste scritture si 
.scorgono i chiari segni della verità, ma il tutto è una mi- 
stura di antico e di nuovo, di vero e di fantastico, di sem- 
plice e di astruso per assiomi di una sottigliezza che pute di 
scuola sofistica e che mal s'accorda con la semplicità delle 
massime morali predicate dal Buddha, e mercè la quale la 
sua predicazione fu intesa dalle moltitudini. Gl'insegnamenti 
di lui e le sue dottrine, come osservò il "Wassilief, furono in 
continua variazione nelle diverse sètte buddhiste, e la figura 
etessa del Buddha cangiò dall'una all'altra. Il dotto Bar- 
thélemy Saint- Hilaire dopo d' aver letto il lavoro del "Was- 
silief, potè dire che in verità : « Le teorie onde rampollarono 
le tristi conclusioni del sistema buddhiata (sistema che egli 
.definisce di scetticismo assoluto e di nichilismo insensato) 
sono quasi impercettibili, e le particolarità infinite in che 
si piacciono i dottori della nuova setta, rendono le tenebre 
sempre pili fitte. > — « I buddhisti stessi, soggiunge, com- 
pendiarono parecchie opere a cinque o sei diverse riprese, 
acciocché divenissero un po' più intelligibili. » 



leggenda del Buddha. Esposizmie ed esame de' lavori del Ssnart e 
del Eern. Il sistema di mitologia comparata. 

Chi voglia per avventura formarsi un' idea della vita e 
delle opere del Buddha, deve rassegnarsi a legger molto, e 
dopo d'aver molto letto, non saperne che poco, e questo poco 
nulla certo e storicamente provato. La leggenda diCakya- 
muDi, quale la riferiscono i testi de! Buddhismo settentrio- 
nale e meridionale, del Tibet e di Ceylan, è così sopraccarica 
di fevole, di miti, di stravaganze, di prodigi manifestamente 



inveutati da' suoi discepoli, che è impossibile iJiscernere S 
voro dal falso, il reale dal fantastico. Se poi la 
narrata e interpretata da'migliori orientalisti del nostr 
tempo, si etilra a piena vele nella mitologia, e il sistei 
filologico, riduceudo ogni cosa a meri simboli e miti i 
sole e della tempesta, ti porge nn Buddha, del quale i 
si può affermare con certezza se non questo solo eh' ( 
esistette. La vita di lui scritta dal Barthélemy Saint-H 
laire, da Mgr. Bigandet, da Mery Summer, dal Senar^ 
dairOIdenberg, dal Kern, da T. W. Rhys Davids e da altri 
mena per diversa via alla stessa conclusione. Imperoccly 
o la vita è narrata secondo le fonti buddhisto, e allon 
partecipa della natura loro fevolosa ed incerta; t 
del Buddha dicono i testi buddhisti ò ammesso, ma intet^ 
|iretato siccome d'orìgine mitica, e si ricade anche co^ 
nella fevola e nell'incerto. 

Il Seuart studiò tutto quello che di maraviglioso s'incon* 
tra nella leggenda del Buddha, e invece di metterlo ( 
iianda, lo tolse, al contrario, come materia importante ( 
necessaria a dimostrare l'analogia stupenda tra' fatti di 1 
e i miti più antichi. Pel quale studio fondato sul metot 
filologico e di mitologia comparata, il Buddha Càkyarauni d 
quanto di lui narrano le leggende, vien trasformato mira 
bilmente in miti della tempesta e del sole. Il nome i 
de'suoi, la sua patria, la stirpe, i parenti, la nascita, la gio* 
ventii, il matrimonio, la vocazione, gli impedimenti, le 1 
le tentazioni, la predicazione, la morte, ogni cosa insom 
che a lui s'attiene, convertesi in simboli e in miti sola 
e meteorologici. Egli ò l'eroe solare, il signore del mondo^ 
e la ruota della legge che egli fa girare per la salute d 
uomini, dissipò altre tenebre che d'errori e di bugiarde d 
trine (1). li Senart pertanto nega alla leggenda del Buddha] 



(I ] "Vfidi A. BiRTH, Bullelin des religions de l'Inde nella Rev. t 
l'hist. iles retig, T. I, pag. 254 e segg. 
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l'originalità: « la legende du Boiiddha (dice) n'est pas une 
création indcpendante, originale, du bouddhisme, elle est em- 
jiruntde à des traditions préesistantes: elle trouve ses ana- 
logies constantes datis le cycle unique de Punisha-Vishiiu, 
Vishnu-Krishna {1). » 11 dotto indianista non nega l'esi- 
stenza del Buddha, poiché ogni setta ha un fondatore, il 
Buddhismo come le altre tutte. Ma dall'esistenza iu fuori, 
mal si saprebbe dire che altro resti al Buddha, dopo le 
.alisi ingegnose e sottili del Senart. E nel vero egli con- 
che; « nella biografia epica e drammatica del Buddha 
i son pochi elementi doni les prétentiens historiqves résistent à 
» suiti (2). » Un qualche ricordo autentico vi si è. 
tute insinuare, ma è difficile riconoscerlo e sceverarlo dal 
possibile, dice, che il fondatore del Buddhismo sìa 
icito d'una tribii di Càkya, comechè la pretesa storia di 
[uesta schiatta sìa certamente al tutto fittizia. È possibile 
ihe egli sia progenie di re, che sia aato in una città Ghia- 
ia Kapilavastu, benché nome siffatto desti gravi sospetti 
apra la porta a interpretazioni mitologiche ed allegoriche 
che l'esistenza deìla città sembri molto fiaccamente assi- 
lurata (3) ». L'Autore conferma le cose dette co! testimonio 
l' monumenti figurati antichi e di data approssimati va- 
iente certa. Le sculture di Bharhut e di Sauchi non rap- 
presentano mai il Buddha come persona esclusivamente 
reale e storica, ma ve Io figurano per un emblema, e questo 
emblema è quello de'piedi vishnuiti e solari. Nel che la 
.dizione è sì forte, che anche in una scena di natura 
lorica, umana e tanto particolare, qual è l' incontro di 
.kyamuni e di Bimbisara, il Santo (sic) la cui reale pre- 
ìuza è attestata dall'iscrizione, non è altrimenti espresso 
le sotto cotesto velo (4). 



(1) Essai s 

(2) Op.cit. 

(3) Ibid. 

(4) Ibid. 



" la legende du Bouddha, sec. ed. pag. i40. 



Il lavoro del Senart 6 giudicato dal Rarth: « l'oeuvre dflj 
criliquo historique la plus puissaute, mais sussi la plos deJ 
slructive, qu'aient produite depuis bìon des anaijes les étu-J 
des indìeniies (1). > *... Après ce livre, on ne pourra jìlun 
écrire la vie du Boiiddha comma naguère encore le faisa 
M. Barthùleiuy Saint-Hilaìre. » 

Un altro valoroso indianista, il dottor Kern di Leyda mia 
mano nella le^j'genda del Buddha, e con metodo in apparenza 
diverso da quello del Senart, pervioue alle stesse conclu-J 
sioni, anzi più precise ed assoluto. Mercocchè egli non dia 
scuto, non revoca in dubbio nulla di quanto concerne i9 
Buddlia, la sua vita e le sue opere: ammette tutto, racconta 
lutio, attingendo alle Tonti stesse delle tradizioni del Nord 
e dèi Sud, e la sua esposizione è d'una chiarezza e sobrietà 
singolare. Seuonchè il Kern, di mano in mano che s'avanza 
nella narrazione, svolge la sua teoria in certe note che alla 
brevità uniscono la crudezza dell'asserzione più categoricaJ 
il che fa manifesto segno della certezza che egli ha di quanta! 
assevera o, per meglio esprimerci, definisce e decreta. Nwi 
sottili e pellegrine analogie in aria, non somiglianze e iden^ 
tiflcazioni cercate con artiflzii filologici, non apparato di e 
dizione mitologica t'è dato scorgere nella teorica dell'in-" 
dianista di Leyda, sì bene una squisita conoscenza della 
natura del linguaggio mitico, un raro acume nel cogliere 
certi riscontri, guidatovi dalla profonda intelligenza della 
lingua, dell'etimologia e della sinonimia traricca del san- 
scrito. La teorica pertanto onde il eh. Autore interpreta 
la leggenda del Buddha, è tutta in ciò, che nulla v'ha in 
essa di reale e di storico, ma ogni cosa v'è mito. 

Che cosa è il Buddha pel Kern? il Sole. La sua buona 
legge? la luce. Il suo padre? il cielo. La sua madre? la 
notte. La sua donna? La terra, e il loro figlio è l'eclissi. Se 
domandi della sua patria Kapilavastu, ti risponde che essa 



(I) Op. cit. 
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è la regione dello tenebre, e i Càkya suo popolo, sono ì Nie- 
beluDgea e gli Unni della leggeuda germanica. I suoi co- 
noscenti, i benefattori e i re protettori sono le costellazioni, 
Marte, la luna piena. Se egli predica a Benares, si vuole in- 
tendere il passaggio del sole al meridiano, e la predicazione 
.di Gayàeira è il tramonto. La dottrina de'Nidàna o delle 
Podici Cause, raffigura il mito della corsa creatrice del solo 
attraverso a' dodici mesi. Le Quattro Nobili Verità non rap- 
I>resentauo altro che le quattro stagioni astronomiche. An- 
che il Kern come il Senart, si protesta che non nega l'esi- 
etenza del Buddha, perciocché riconoscendo l'esistenza dei 
Buddhismo, non può non riconoscere quella del suo fondatore. 
Ma per il dottor Kern, il Buddhismo 6 un ordine religioso 
fhe ha per suo dio il Sole, e nel Buddha non si ravvisa altro 
fihe un mito solare. 

i si domanderà forse che cosa io pensi intorno all'esi- 
stenza del Buddha, e qual parte di vero vi possa essere 
nelle teoriche del Senart e del Kern. Non è difficile dopo 
quello che ampiamente fa discusso altrove da me, intorno 
a'sistemi di mitologia comparata, prevedere la mia rispo- 
. Il Buddha che si dice fondator del Buddhismo, con qua- 
lunque nome si appelli, di Gautama o di Càkyamuni, dovette 
certamente esistere. Una religione che sorge e si propaga 
per tanto vasta parte dell'Asia, che tanto discorda dalla 
religione piìi antica della stessa contrada in mezzo alla 
quale prende l'origine, e pur conservandone alcune dol- 
trine, ma trasformandole al suo fine, presenta un tutto di 
dottrina morale suo proprio, e con sì sterminata moltitudine 
di seguaci, non può in verun modo spiegarsi senza l'inter- 
vento d'un uomo reale e storico, dotalo di grandi qualità 
d'ingegno, di parola e di bontà, se non altro, apparente. Im- 
perocché nell'effetto si scorge chiaramente la virtù propor- 
^ionevole della causa che lo produsse. II non esservi cer- 
i di sorta intorno alla sua vera patria, alla sua vita, 
alla sua predicazione in questa o quell'altra città, a tutti 



grinsegiiameuti e alle dottrine suo; che vi si ravvisino li 
finiti riscontri mitici solari e meteorologici, che le favole! 
ì proJigi pili fantastici delle legrgende sformino stranamonW 
il vero essere di lui, o no facciano d'un uomo un dio; tutt 
cotostonon distrug-ge punto la sua persona storica, anzi e 
ferma la sua reale esistenza. I fregi, la cornice, la varief| 
delle figure benchò sbiadite e quasi scomparse, fanno apert 
segno che una tela vi fu, e che qualcosa in essa vi si < 
vette effigiare, diversamente forse da diversi, noD bene id 
tendendo il soggetto, snaturandolo anche quanto altri voglM 
ma un soggetto del quadro vi fn. 

Ondechò lo dotte fatiche del Senart e del Kern meritai^ 
d'essere tenuto in grandissimo pregio per le molte ■ 
veramente mitiche che discoprirono nella leggenda i 
Buddha, e siano anche la maggior parte, ma lo stesa 
modo di provare induco diffidenza, come quello che ( 
prova. Dicemmo altrove quanto sia prodigiosamente fé 
e inesauribile la natura del processo mitico, e come vi \ 
possa trovare ogni cosa, quando massimamente all'acum 
dell'ingegno s'accoppii dottrina ed erudizione filologie 
mitologica non comune. Ma siffatti lavori di fantasia e qu 
che procedono da un principio o sistema prestabilito, quanti 
pili sono squisiti e il conserto delle analogie e delle id( 
tificaziooi è più armonico e però più sedncente, tanto | 
sono fragili e rovinano al primo cimento che se ne faceti 
Si vedrà, dopo un serio esame di ogni demento onde ) 
fabbrica il mito, che il fondamento n'è sempre l'abuso delfl 
etimologia, dell'analogia e della sinonimia. 

Ciò che trae facilmente in inganno i mitologi e in certi 
modo gli ammalia ne' loro riscontri, è il trovarne in 
leggenda alcuni, e talora anche parecchi che sono n 
mente veri ed evidenti, donde sono sospinti e quasi trascfl 
nati a trattare il rimanente, della stessa maniera e ; 
cario di natura mitica- Nella leggenda del Buddha infatd 
il mito solare si ravvisa a ogni poco e chiaramente, e pìM 



w 



altri miti antichi si scernono, benctiè sotto altre forme e 
sotto altri nomi, ma ciò non conferisce il diritto di con- 
chiudere che ogni cosa debba nella leggenda considerarsi 
E ritenersi per mito. 

Se però io non sono d'accordo co' soprallodati indianisti, 
per ciò che spetta alla natura del metodo e del sistema, 
fi credo che nella leggenda del Buddha non tutto è mito, 
molto meno la sua esistenza; dichiaro nondimeno che la 
vita dì lui, la sua predicazione, la sua dottrina, nel pre- 
sente stato degli studii buddhisti, restano avvolte in tante 
tenebre d'incertezze, che la storia "v'è per la minima parte 
ì quasi non vi fosse; non si potendo bene sceverar dalla 
kToIa, dall'allegoria e da infiniti viluppi di sofistiche spe- 
colazionì, che la verità, se ve n'è punta, affogano e stra- 
namente disfigurano. 

Le cose finora discusse saranno grandemente utili per 
la retta intelligenza della dottrina e della natura del Bud- 
dhismo paragonato al Cristianesimo. Imperocché le appa- 
renti somiglianze che si palesano fra certi precetti e mo- 
rali documenti del Buddhismo e quelli del Cristianesimo. 
B alcune professioni e pratiche religiose dell'uno e dell'altro, 
non si possono discutere senza tener conto dell'antichità, 
autorità e autenticità de'libri sacri buddhisti, donde i ne- 
mici del Cristianesimo prendono gli argomenti per dimo- 
strare, che esso, come dalle altre antiche religioni, così 
ancora dal Buddhismo accattò la sua parte. Ma se l'Egitto, 
J' Assiria e la Persia non ebber che ofiì'ire alla religione 
gìudaico-cristiana, vedremo che neppur l'India le si potè 
porgere né liberale, né cortese. 



Dottrine buddhùte e loro incertezza. MaMi/dna i 
quattro verità. Il Nirvdna. 



Hlnayina. 



Quelle dense ombre d'incertezza che vedemmo regnad 
sulle orìgiai del Buddhismo, sulla vita e la predicazicn 
del suo foDdatore, 3u'cosl detti testi canonici, e soprattutto 
sulle date dei concilii, de'lìbri sacri e delle loro versioni, 
si stendono con la stessa spessezza sopra le vere dottrine ■ 
e primitive predicate dal Buddha Cakyarauni. Dove ÌQfatì{ 
le si potrebbero e dovrelibero ricercare? Certo ne* libri saoj 
de'biiddhiati, essendoché il Buddlia nulla scrìsse. Ora 1 
tradizione orale fu consegnata ne' libri, più secoli dopo! 
morte del Buddha. Fino all'asseinblea generale o concili 
tenuto al tempo di re A^oka nel 24G av. C, due i 
dopo la morte di Cakyamuni, non si ha storica certezza A 
alcun libro dove fosse contenuta la sua dottrina. I concìli 
precedenti al terzo non ne fanno mai segno; che il seconS 
non si riferisce mai al primo, né parla di libri e scrittua 
di r[iiello, e il terzo dà chiari indizii che nulla di scrìtl 
abbia lasciato il secondo; e perciò l'Assemblea de' Mille i 
terzo concilio si può ritenere per la prima compilatrico 4 
scritture sacre buddhiste. La stessa divisione del Buddhisd 
in diciotto sètte, la quale sembra aver dato occasione < 
tener quel concilio, è un forte argomento che un testi 
sacro scritto della dottrina di Cakya non v'era stato 1 
a quel tempo. Cosi opinano il Wassilief {!), il "Weber (i 
Augusto Deschamps (3). 

Qualche probabilità di ravvisare almeno i principii fonS 
damentali e le prime verità degl'insegnamenti del Buddha^ 

(1) Der Budtf/iiJiwua, pag. 41 . 

(2) Storia della letteratura indiana. 

(3) Correspondant, T. XVII, pag. 730 e segg. 
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ce Toffre la dottrina delle quattro sublimi verità (ArySnì 
Salydni), qualora se ne cavino fuori tutte ìe idee che v'ag- 
giunse il tempo ben lung-o della tradizione orale, e il 
.sottigliume di specolazioni astratte delle scuole diverse che 
si nomano del gran veicolo (maMydna.), e rappresentano il 
nuovo Buddhismo, il cui autore sarebbe stato un filosofo di 
uome Nàgàrg'una, vissuto, secondo il Laboulaye, cinque o 
sei secoli dopo il Buddha (1). Al MaMydna corrisponde VM- 
ttttyAna, piccolo veicolo, da YAna che letteralmente significa 
veicolo. Imperocché pel filosolò buddhista il mondo è un 
immenso oceano che ne'stioi flutti porta il dolore e la 
morte ; e l'uomo, dal lido ove mugghia la tempesta, deve 
con ogni studio tendere al porto della liberazione, allt; 
sponde dell'eterno riposo. Ora a siffatto passaggio si porge 
nn mezzo sotto l'imagine d'un veicolo materiale, e consisto 
nella vita religiosa; la qnale, se si restringe alla pratica 
de' doveri ordinarli imposti a tutti gli asceti e mendicanti, 
si chiama piccolo veicolo; se riguarda una dottrina più alta 
e sublime, e richieda maggiori austerità e meditazione più 
■profonda, dicesi gran veicolo. 

Le denominazioni di piccolo e di gran veicolo, inventate 
dal nuovo Buddhismo, indicano due Buddhismi che ebbero 
la stessa origine, e si sono poscia a poco a poco ridotti ad 
! diversi e nemici. Mercecchè i seguaci del gran vei- 
colo hanno in dispetto i seguaci del piccolo, e mentre esal 
tano il loro, parlano dell'altro con superbo dispregio. 

Le quattro verità pertanto che si dicono predicate dal 
Buddha a Bonares, e alle quali fu dato il titolo di sublimi, 
sono; il dolore, l'incatenamento o la dipendenza, la rinunzia. 
la via. Dichiariamo brevemente il senso di ciascuna. Il do- 
lore qui è sinonimo di esistenza, poiché ogni esistenza è 
dolore in quanto che tutto è mutabile, tutto è non eterno, 



(1) Nel discorso che t 
del Wassilìei!. 



i alla tradazione francese del libro 



tutto invecchia. Se ne ha la prova in ciò, che tutto porta 
seco il segno della com posiziono e della dipendenza da] 
una causa. La nascita, la vecchiaia, la malattia, la mortd 
sono dolore, perchè l'esistenza le comprendo tutte, e tutta 
suppongono l'esistenza. La meditazione di questa pritoM 
verità, che l'esistenza è dolore e infelicità, deve nel budj 
dliista eccitare odio al suo corpo, orrore per l'esistenza, a 
così disporlo al desiderio e alla speranza della liberazione. 

La seconda verità ci scopre la causa del dolore, che 
il desiderio e la sete dell'esistenza, l'essere come incatd^ 
nato alle passioni, alla colpa, e perciò stesso alla necessiti 
di successivi rinascimenti o rinnovamenti dell'esisteuzaJ 
Imperocché qualunque desiderio d'esistenza non mortiflcatM 
debitamente in vita, si trae dietro la pena fetale di nuova 
esistenze indefinite dopo morte. Senonchè 1' uomo iwtrà, i 
vuole, sottrarsi alla leggo delle nuove esistenze o rinasci^ 
menti, con la rinunzia, che è la terza verità. La rinunzia 
consiste nel distruggere il desiderio dell'esistenza, e nella 
cessazione dell'esistenza stessa, cioè nel Nirvana. La quarta 
verità finalmente si è la buona credenza, la vita buon: 
in una parola, la fede e la morale buddhista, che può e 
siderarsi come la via alla distruzione del dolore, cioè ( 
l' esistenza. 

Intorno al Nirvana assai s'è disputato fra'dotti, sostenendt 
alcuni ch'esso sia l'annientamento assoluto, la cessazìontì 
intera d'ogni esistenza; altri invece che esso sia un riposo! 
dove non è azione, non amore, non comunicazione di sort^ 
con esseri viventi. L'opinione dell' Oldenberg, ammessa a 
che dal Barth, è che il Buddha non insegnò nulla a questa 
proposito, che sfuggi la quistione e si contenne soltanto il 
questi termini, cioè dire, che il Nirvana porrà fine ai dolorai 
e aila morte (1). Le quattro verità del pìccolo veicolo nom 

(I) H. Oli>ei4Bbro: Buddha Sein Leben, seine Lehre, tefnnGt 
meinde, Berlin, 1881. Vedi BuUetin des rel-'g. de l'Inde, T. V. - 

Mars-Avril, 1882 pag 237. 
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per certo, come s' è potuto vedere, nulla di sublime» 
se pure nOD si voglia chiamar sublime il fatalismo, l'espia- 
zione senza veruna idea d'uoa giustizia eterna, e la ricom- 
ìensa senza un remuneratore. Imperocché il Buddhismo è 
iteo, e la sua morale è senza fondamento, come senza 
lanzione. 



tìpinioni e giudùìi intorno al Buddhismo « alla sua dottrina. Il 
Buddhismo paragonato al CnsliaMSimo. 

L'HodgsoQ definisce il Buddhismo un « panteismo mate- 
rialista; » e la sua morale dal Koeppen è detta negativa, 
mentre la sua filosofia, secondo il Franck, conduce al mi- 
itieismo della disperazione (1). Il Franck, pur volendo at- 
;enuare le conseguenze che il fondo ateo della dottrina 
■uddhista si trae dietro, confessa tuttavia che le virtù in- 
legnate dal Buddhismo sono restate sterili, perchè prive 
saldo fondamento, e seaza un vero concetto delle rela- 
lioni dell'uomo con la natura e con Dio (2). Barthélemy 
iaint-Hilaìre, versatissimo negli studii buddhisti, autore del 
ìottddha et sa religion, e non appartenente ad alcuna comu- 
lione cristiana, così s'esprime: « Nudriti in seno a una 
losofia e ad una religione ammirabili, poco siamo curanti 
i saper quel che esse vagliono, e ignoriamo gl'immensi 
tenefizii che ci fanno. Ce li godiamo intanto restando per 
intrambe indifferenti o fors'anco ingrati. La civiltà non 
iessa fra noi d'avanzare, e noi ne approfittiamo, ma non 

(l ) Die Religion des Buddha und itire Entstehuiig, T. I, pp. 479, 436, 
T.Il, pBgg.85, 169-342. 

(Sj Ad, Franck, Èludes orientales (il diritto nel buddhismo). Pa- 
ia, lìS6Ì, pagg, 39 59. Vedi F. Néve, Esquìsse sur le boiidithisme, nella 
l«>. Ca^A.deLownain, T, XXX, 1870, pag. 205e segg^.pag. 441 e segg, 
lag. 598 e segg. 
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ci facciamo raj^'ioue nò ricorcliiauio ondo provengano tant| 
prosperità, tanta sicurezza e conoscenze relativamente i 
g'randì fta le schiatto, alle quali ap|}artenÌatno, mentre < 
stanno a (ianco moltitudini d'altri popoli mezzo barbari, che 
noo possono da secoli fonnar società, né regg'imenti tolle- 
rabili. Credo che lo studio degli aspetti più generali del 
Buddhismo ci aiuterà a sciogliere l'enimma e a rivelarci 
il segreto. Si vedrà perchè mai una religione che conta piti 
d'ogni altra, a' di nostri, seguaci nel mondo, abbia fett 
sì poco per la felicità del genero umano, e si troverà 1 
ragione dell'impotenza sua nelle dottrine da lei profes 
strane e deplorevoli... » « Sotto certe apparenze, talora spd 
ciose, non è (il Buddhismo) se non un lungo tessuto i 
contraddizioni; né viene calunniato allorché si dice che n 
randolo bene, esso è uno spiritualismo senz'anima, 
virtù senza dovere, una morale senza liljertà, una ca 
senz'amore, un mondo senza natura e senza Dio. Qual ptl 
da noi si potrebbe fare di tali ammaestramenti? E quanti 
cose dovremmo dimenticare per diventar suoi ciechi discj 
polii Quanti gradi ci converrebbe discendere nella 
de'popoli e della civiltà! La sola, ma immensa utilità e 
possa recarci il Buddhisnoo, si è di farci col suo doloroso e 
trasto, meglio conoscere il pregio inestimabile delle nost 
credenze, mostrandoci quanto sia grave il danno di pop( 
che non le hanno comuni con noi (1). » Le stesse idee t 
rai espresse nelle lettere da lui dirette a Mgr. De3champs(:5l 

Ed. Laboulaye discorrendo della utilità che seg 
da una storia generale del Buddhismo, la quale i 
perciò la storia dello spirito umano in Oriente, dice ques 
nobili e forti parole: « Studio siffatto riuscirebbe protìtt^ 
vele al Cristianesimo. Non si sa a pezza ciò che noi 
hiamo al Vangelo. Mentre per un pregresso regolare ì 

(1) Le Bouddha et sa religion. IntroductioB e 1" partie. pp. 18l-18^ 

(2) Trois lettres de M. Bartheiemy Saint-Rìlairg, adrettéìt I 
M.l'Abòé Descliamps tParia, 1880). 
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Cristiaaesirao, coaquistando le menti e i cuori più ribelli, 
dìffoade intorno a sé la libertà, la carità, la scienza, e così 
prova co' suoi benetìzìi la sua verità; il Buddhismo logoro 
dal tempo come si logora l'errore, ritiene in isterile insen- 
sibilità i popoli da lui assonnati. E non è questo uno de'più 
belli soggetti degno d'essere proposto alla riflessione degli 
uomini? E quali considerazioni ingegnose avranno mai 
1' eloquenza del fatto divino che salta agii occhi (qui crèpe 
ies yeuic) ? » 

Dopo le testimonianze di autori che non sono cristiani, 
benché abbiano pel Cristianesimo quello che giustamente 
: « rispetto senza fede, » (respect sans foi), potrei re- 
Bare in mezzo l'autorità di dotti scrittori cattolici,] quali 
come i già citati, giudicano il Buddhismo da'suoi testi 
sacri e dalla sua storia. Valga l'aiitorità d'un solo, in cui 
la nobiltà e grandezza del sentimento cattolico è pari alla 
Boa profonda scienza del sanscrito e delia letteratura orien- 
tale, Felice Néve, il quale trentotto anni fa aveva definito 
il Buddhismo: « l'errore più mostruoso che aia mai stato 
iaell'età anteriore al Cristianesimo; » e nel 1870 scrivendo 
['Fsquisse sur le iouddhisme nella Revue CalhoUque de Zoumin, 
liohiara di non ritrattare quella sentenza. Dopo d'avere 
indiati i nuovi lavori sul Buddhismo, dice di poterla giu- 
itificare, e così discorre: « In mezzo alle tenebre del ma- 
ierìalismo si è quasi sempre veduta alcuna scintilla venir 
^ori dal ridestarsi della coscienza. Le grida di terrore e 
Òi disperazione turbarono la insensibilità de' seguaci di 
Epicuro e di Democrito: la poesia di Lucrezio è una pro- 
testa contro la tirannia di falsi dèi, e molto piìi contro 
'ignominia d'una dottrina negativa e umiliante. Quando 
1 simili avvertimenti la ragione traviata volge l'attenzione, 
i sì raccoglie, aspira alla vita, e tosto trova la sua via. 
Con una invincibile fidanza sì abbandona alla tradizione 
liei genere umano e va innanzi nella sua libertà seguendo 
guida. L'idealismo buddhista non permette queste 
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resipiscenze e queste mutazioni salutari. Fa ricercare fral 
dease nebbie la salute, la fìiiale liberazione. I suoi seguacìl 
veggono una luco viva dove non è che tenebre; e incate-1 
Dati dall' errore Don si accorgono del pericolo, mentre lai 
immaginazioQ loro si pasce ue'quadrì fantastici delle sue! 
leggende (1). » 

Ho riportato ciò che giudici competenti o non sospetti! 
pensano del Buddhismo e delle sue dottrine, acciocché : 
lettore possa far ragione dello lodi che al contrario gl9 
danno i filosofi razionalisti seguaci dell'Hegel. Arturo Scho^M 
penhauer infetti considera la religione del Buddha come « la^ 
forma più perfetta della sapienza, » e fa sua la dottrina delle 
quattro verità da noi dianzi esposta. Imperocché sostiene 
che la vita è un male, e la via di cessarlo ò il suielismo, cioè 
il Nirvana, l'annientamento. Rinunziare alla vita, rinnegare 
la volontà per la vita, dice che è un dovere imposto ad ogni 
uomo dal Cristianesimo e dal Buddhismo. La morale di que- j 
sto suo ascetismo buddhista si riduce in termini espressi sM 
quella del Buddha, compassione cioè per gii altri, mortifi-4^ 
cazione per sé, riposo nell'annientamento: insomma usci 
dal mondo della vita (sansara) ed entrar uelVincoas 
annichilazione (nirvana). Giustamente dunque il Challemel-J 
Lacour intitolò un lavoro intorno alla filosofia dello Schopi 
hauer: Un Bouddkisle contemporain (2). 

Anche il Taine ammira la filosofia buddhista, e celebra i 
filosofi indiani siccome i soli che co' tedeschi abbiano le getde 
méiapkysiqae. E perchè ? Perchè soli i buddhisti e i tedeschi filo-, 
soft hanno la perspicacia che svolge un principio fino alle ul-J 
time conseguenze; laddove i Greci, benché sottili, sono timiLlw 
e moderati rispetto a loro. Ciie più? Il Taine facilmente wt 



(1) Oj).ert.page. 614-015. 

(2) Reone des Deux-Mondes, 15 mars 1870. Vedi Franck, Dici, dft " 
Sciences philosoph. Voi. II, pag. 1558 e segg. — Foucher de Cabeil, 
Bégél et Schopmihauer. pngg. 284,371. — Euo. Burnocf, Introduction 

à l'hisloire du houddhisme indie», pagg. 460, 486-488, 509. 
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persuade potersi senza esagerazione affermare, che sulle rive 
del Gange e della Sproa solamente, lo spirito umano va al 
foQdo, ricerca la sostanza delle cose. Ma le conseguenze as- 
surde? Poco importano: « peu importe l'atisurdité des con- 
séquences; » essi, dice il Taine, furono i primi che posero 
le quistioni supreme, che nessuno avrebbe mai neppur 
imaginato che si potessero porre (1). Cotesto primato che il 
Taine concede a' filosofi seguaci della dottrina del Buddha, 
sieno indiani, sieno tedeschi, è un primato che noi non sa- 
premmo negare, essendo confermato fino all'evidenza da'Iibri 
buddhisti, specie dall' Ab idharma, per quel che spetta agl'in- 
diani, e da'sistemi tedeschi noti all'universale, del Kant, 
dell'Hegel, del Fichte, dello Schelling per rispetto a' tede- 
schi. Un primato adunque vi è, ma non di onore, si bene 
di mostruose allucinazioni e di potente delirio nelle speco- 
Jazìoni metafisiche; e se v'è genio, è il genio dell'assurdo 
per eccellenza. Se il Taine invidia a'buddhisti e a'tedeschi 
cotesta gloria, se vi agogna, noi non abbiamo nulla a ridire, 
poiché fra gli altri gusti vi è pur quello di sostener certe 
cose che non istanno in chiave, e servono a chi le scrive, 
per farsi fare l'urlata da dotti e da indotti. 



Lxvin. 

Analogie fra certe pratiche huMMste e cristiane. I conciiU. 1 cra- 
mana, i Èhikshia e i monaci e cenoMti cristiani. Za confessione. 
Gli Arhati e i Santi. Zi -reliquie. 

I nemici del Cristianesimo lasciando dall'uà de' lati la dif- 
ferenza essenziale, radicale, assoluta tra la dottrina religiosa 
cristiana e la buddhista puramente filosofica, si trastullano 
poi a ricercare ed esagerare alcune analogie che nulla pro- 
vano, e sono anzi una conferma della differenza profonda 

(i) ìie'Débats 1864. 



Tra il Cristianesimo e U Baddhìsmo. Imperocché ia coleste 
analogie sì suol considerare ciò che è meramente estrinseco 
o accidentale, che nulla o troppo prova, mentre si dissimula 
e si passa sotto silenzio hi natura delle cose, lo spirito e 
il significato proprio de'Éitti e delle pratiche che presen- 
tano qualche somiglianza od analogia. Con questo metodo 
si potrà tutto dimostrare, perciocché non vi è religione o 
culto che possa far senza di certe manifestazioni esteme di 
riti di pratiche, le quali non trovino riscontro ne'riti o nelle 
pratiche d'un altro culto. Conciossiachè alcuni segni sono 
di loro natura atti ad esprimere ciò che può esser materia 
comune di qualsivoglia culto, e la differenza sarà solo in 
questo, che lo spirito e il fine, al quale si adopera quel se- 
gno, è diverso. Cosi lo stesso turibolo si agitava ad incen- 
sare il simulacro di Giove, e si agita ad incensar le nostrei 
sacre iraagini; ma nel primo caso l'incensamento è atte 
d'idolatria, nel secondo no. L'inchinar la fronte, il piegar 
le ginocchia e simili atti, sono segni indifferenti che si pos- 
sono usare ad esprimere rispetto e riverenza al vero Iddio, 
e ad una falsa divinità. La differenza dunque non è nel se- 
gno, sì bene nella intenzione della mente e nel significato. 
L'acqua che naturalmente è fatta per lavare e purificare, fu 
adoperata come simbolo della purità dell'animo; e i lavacri, 
le abluzioni delle false religioni antiche furono comuni an- 
che alla giudaica, e sono il battesimo nella cristiana. 
il significato generale di purità è comune, come è comanffj 
la materia, cioè l'acqua, nel significato proprio e particolare 
vi è differenza essenziale, in quanto che il battesimo cri- 
stiano è un sacramento, un segno cioè sensibile e visibile 
della rigenerazione dell'anima per la grazia di Gesù Cristo, 
il che certamente non fu vero de' lavacri e delle purifica- 
zioni meramente esterne de' gentili, e delle allegoriche 
Giudei. 

Ora quale importanza o qual significato possono avere 
p. e-, le assemblee generali che si tennero da'buddhisti per 
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gli affari e le credenze delia loro setta, quando ce le dànoo 
per prototipo dei nostri Concilii? Tutte le società politiche 
religiose antiche e nuove ricorsero sempre a questo 
mezzo di generali adunanze, per provvedere alla loro con- 
servazione al loro incremento. Perchè dunque la sola so- 
cietà cristiana ne avrebbe fatto senza, o volendo usarne, 
doveva di necessità prenderne il tipo o l'idea dal Buddhi- 
smo? Senza che la differenza fra le assemblee generali bud- 
dhiste (sanghas) e i Concilii generali o ecumenici cristiani 
è grandissima. Imperocché quelle antiche assemblee tenute 
da'buddhisti ebbero per fine, come vedemmo, di raccogliere 
le tradizioni della dottrina del Buddha e di consegnarle nei 
libri che non v'erano mai stati fino all'assemblea generale 
sotto Agoka. I nostri Concilii hanno sempre avuto le sacre 
scritture dell'Antico e del Nuovo Testamento, e l'opera loro 
8i restrinse a chiarire e pubblicare il senso vero di esse, 
quando sorgeva qualche eresia. 

Dopo le Assemblo generali, i raziODalisti ci presentano gli 
asceti e i mendicanti buddhìsti (cramana, iUkshiu) siccome 
un altro prototipo de'nostri monaci e de'nostri cenobiti. 
Anche qui la differenza essenziale o almeno principale si 
tace affatto; e la povertà, il celibato, la mendicità degli 
asceti buddhisti ci si vuol dare come identica a'voti reli- 
giosi della professione monastica e cenobitica fra' cristiani. 
Dalle cose dette intorno alle quattro virtù, si parve chiaro 
che l'orrore e l'odio dell'esistenza come causa di dolore e 
d'infelicità, conduce i buddhisti a siffatto genere di vita, 
poiché essa è la vìa e il mezzo di pervenire al nirvana, e 
di sottrarsi alla metempsicosi, dove che i consigli evangelici 
non sono un'obbligazione, nò un mezzo necessario e indi- 
spensabile per salvarsi e conseguire la felicità eterna. Pel 
buddhista primitivo anche il mendicare era condizione ne- 
cessaria per conseguire il nirvana. Ma posta la dottrina fa- 
talista del Buddha, e la sua religione senza Dìo, quella po- 
vertà, quel celibato e quella mendicità non hanno della virtù 



altro che l'apparenza, essendo praticate per necessità, non 
per libera elezione, né il fine vi è onesto, né l'esercizio per 
ciò che spetta massimamente al celibato, può giungere alla 
perfezione della castità cristiana, che esige lln la purità del 
pensiero. Ora chi osò pareggiare il Buddlia al Seraflco di As* 
sisi, e i contemplativi e meiidtcauti buddhisti ai ^olìtarii e co- 
uobìti d'Oriente e dì Occidente, disse tale sproposito che non . 
può aver pari né per antico nò per novello. In siffatti ri- 
scontri quel che spicca noa è la somiglianza, è la differenza. 
Osservisi inoltre che quel genere di vita eremitica, a cui 
successe la claustrale, nou fu iavenzioae del Buddha, ma 
esisteva già tra'Brahmanl, e nessuno finora ha dimostrato 
per alcun documento, ovvero indizio storico, che il monachi- 
smo cristiano iniziatosi al IV secolo dell'Era volgare, avesse 
tolto l'esempio o la norma dal Buddhismo. Ondechè stori- 
camente non costa la influenza dell'ascetismo buddhista sul 
cristiano, e considerato l'uno e l'altro formalmente, cioè 
nella sua intima natura, nel suo fine, ne'suoi mezzi e nel 
modo, la differenza è radicale come tra l'essere e il non es- 
sere. Lo stesso Ed. Laboulaye confessa che l'esterna somi- 
glianza fra gli asceti buddhisti e i primi monaci d'Egitto è | 
grande, ma che essa tuttavia non è che nella superflcie: 
« Il faut reconnattre nóanmoios qu'elle ne dopasse point la 1 
surface; au fond il n'y a rien de commun entro Termite qui J 
soupire après la vie éternelle en' Jesus Christ et le bouddhi- 
ste qui n'a d'autre espoir qu'un vague anéantissement (1). » j 



4 
4 



(I) Journal des Débals^laglio 1859. In un libercoletto pubblicato ] 

testé a Firenze da un cotale Andreozzi, e che ba per titolo : // dente 1 
di Binìdha ai fanno le stesse maraviglie per la BomigHaa^a fra le i 
jiratiche buddhiste e le cristiane, senza criterio alcano di tempi, dì 
provenienza e d'intrinseca diversità. É provato atoricamente per esem- 
pio, che il gran Lama del Tibet tolse il modello de'paramcutì sacri e 
di molto cerimonie religiose da'Missìonarii e Legati pontiScii recatisi | 
alla Corte del gran Kan di Tarlarla e nel Tibet al secolo XIII. L'An- 
dreozzi rimpiange i tempi quando gli Apostoli erano tanto poveri che 1 
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Lo stesso ragionamento si dovrebbe ripetere per rispetto 
alla confessione che dicesì istituita dal Buddha, e che ai 
fosse praticata dapprima ogni quindici giorni, e poscia con 
solennità ogni cinque anni. Ma che confessione poteva esser 
cotesta senza un giudice sovrano che assolva dalie colpe, 
senza un potere istituito a rimetterle? Ora il Buddismo, 
come dicemmo, è ateo, e però quella confessions non potè 
esser altro che una cerimonia vana, se non anco una sod- 
disfazione che il buddhista dava al suo orgoglio mascherato 
avirtìi. Il confronto dunque con la confessione sacramentalo 
de' cristiani non regge, anzi è impossibile, perchè mancano 
i dati essenziali. 

Il Koeppen ci regala un confronto singolare, quello degli 
Arhati bnddhisti co'Santi del Cattolicismo. Arhat non è 
propriamente un titolo che si conferisce, è piuttosto uno 
stato, il più alto che possa raggiungersi da chi non è de- 
stinato a diventare Buddha. Non vi è canonizzazione di sorta, 
né culto degli Arhati, benché si venerino le loro reliquie. 
Il culto propriamente detto si dà a' Buddha, a'Bodhisathva 
e alle mille divinità di diverse sorti che il Buddhismo ha 
sempre più o meno, conservate (l). Cosi la pensa il mio impa- 
reggiabile amico r illustre indianista A. Barth, alla cui cor- 
tesia devo questi schiarimenti sugli Arhati. 

Il Buddha morì, secondo la tradizione, d'un morbo poco 
edificante, d'una indigestione cioè, cagionatagli dall' essersi 
empita l'epa di troppa carne porcina. Qualche secolo dopo 



< con sacravano, dice egli, il sangue divino in calici dì legno; > e sog- 
giunge ohe « par l'oro e per l'argento si sono poi adulterate tutte le 
cose dì Cristo fpag. 27]. > Questi piagnistei sono troppo noti e troppo 
comuni in coloro che tutti i mali della sooielà fanno derivare dalle 
ricchezza della Chiesa e de'Keligiosi. Converrà dunque dire che tutti 
i beni della società provengano da'jladroai che Chiesa e Religiosi spo- 
gliarono delle ricchezza loro. quanti semplici sono in questo mondo 
che pur ai direbbero furbi 1 

(1) Wassilirf, op. cil. pHgg. 101-?. 
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Ì3 sua morte si adorarono lo sue reliquie e gli si ianalza-J 
rono templi. 11 Cristianesimo avrebbe da questo fatto toltll 
l'idea di venerare le relìquie de' Santi. Così dissero alcuni 
pretesi dotti. Ma coloro che hanno avuto la fortuna di fare " 
questa scoperta, erano poco usati di leggere l'Antico e il 
Nuovo Testamento, perchè si doveva andar tanto lontano 
a prender ciò che abbondava in casa! Nel IV, de' Re, XIII, 2l/ 
le ossa di Eliseo col loccamento ritornano un morto a vitaa 
quelle di Giuseppe sono da Mosè tolte dall'Egitto, e portata 
dagli Israeliti nella Terra promessa (1); o nell'Arca fu con- 
servato il gomar con la manna (2). La venerazione adunque] 
per le reliquie nel Cristianesimo è indipendente afifattM 
dall'influenza buddhista. 



LXIX. 

Mài/Sdeei, tergine lìta.dre del Buddha Cahpavtuni. ftpropositi ffffl 
Fin. Sarnou/. H riscontro tra M&yd e Maria é falso t 
giciimente e storicamente, 

Emilio Burnouf sostenne in un libro che lo disonora per 
semiire, e dove il nome di Scienza delie religioni è posto per 
antifrasi, che la Madre di Gesii Cristo è una copia dì quella 
del Buddha, MdpS,. Il riscontro etimologico che egli fa tra 
Maria e M4y& è ridicolo, e per lui autore di una grammatica 
e di un'antologia sanscrita, vergognoso. Imperocché non si 
tien conto delle leggi fonetiche: sì elimina l'r media senza 
ragione, e Analmente il riscontro non doveva essere isti-j 
tuito tra Mdyd e Maria, sì bene tra Mày& e Miriam; perciotfJ 
che questo è il nome vero ebraico della Vergine, e Mai 
il nome latino. La radice di Mdy& è MA, formare, la raditì 
di Miriam è m-| r«m, eleeata, sovrana (3). Questo per la parta 

(li EsoD.XlII. 19. 
f3i ExoD, XVI. 3:], 34. 
(3) Vedi De Hahlez, Lps prétendiies nrigines indo'ues du Qhrli 
stianisiìie. Controverse, T. Il, pag. 5'J6. 



;ica. Per la parte storica, esegetica e filologica, 
tutti gl'indianisti di somma autorità escludono affatto e 
con severe parole, cotesto assurde e stupide derivazioni 
delle credenze cristiane da fonti brahmaniche e buddhiste, 
alcuni anzi di loro e del primo cerchio, come Alberto 
Weber (1), il Néve (2) ed altri opinano invece che alcune 
leggende indiane siano d'origine cristiana. Il Senart, ben- 
ché di contraria sentenza, stima nondimeno il fatto del- 
l'influenza cristiana possibile, mentre condanna siccome 
assurde certe tesi « qu'on a eu le tort de chercher à re- 
nouveler récemment par des arguiuents ridicnles, » e che 
riguardano le pretese iniluonze di leggende indiane sulle 
credenze cristiane (3). 

Woi crediamo sommamente probabile e sufficientemente 
certificata l'influenza delle dottrine del Cristianesimo su 
molte leggende e pratiche religiose del Brahmanesimo e 
del Buddhismo. 

Primieramente perchè si ha la testimonianza degli Indi 
stessi, i quali ci dicono che alcuni dotti della loro na- 
zione vennero in Occidente per farsi istruire nella dot- 
triua del monoteismo (4). Il Sonart pretende che questo 
luogo del Mahàbhàrata, se accenna ad influenze cristiane, 
TÌ accenni per rispetto ad idee dottrinali ed astratte, come 
la dottrina della Uniti {5). ha forza dell'argomento per me 
non è posta nella qualità dell'insegnamento in particolare, 
che i sapienti dell' India vennero a domandare all'Occidente, 
ma in ciò che ebbero comunicazione con le dottrine del- 
l'Occidente, in generale, poiché questo ci basta a fonda- 
tamente supporre che nelle loro scritture vi si possa tro- 
vare alcuna dottrina di origine non indiana. Se poi si 

(1) Indìache Shid. Il, 398-400; Khrishnajanm. 318 e segg. 

(2) De* éléments étrangers du culle de Krshna... 

(3) Op. cil. pag. 342, 333 in nota. 

(4) Mahdbhdrata, II, v. 1776 e segg-. 

(5) Op. cit. pag. 343 in nota. 
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rifletta che eccetto i Vedi, tutto le altre scritture indiane-' 
sono del IV secolo dopo Cristo, secondo Max Miiller, l' in- 
fluenza del Cristianesimo nell'India è manifesta, poiché ìt 
Vangelo vi fu portato fin da'primi secoli dell'Era nostra (1).] 
Le scritture buddhiste, corno fu dimostrato, sono di datai 
ancora più bassa elio le brahraaniche, e nelle più antiche lei 
interpolazioni sono molteplici ed evidenti. Nel vn secolo tro-- j 
viamo già in mezzo a' buddhlstì della Cina stabiliti i Nesto- 1 
riani, come è provato dalia celebre iscrizione di Siaffan-/»yt 
contra la cui autenticità scrissero il Noumann, il Renan e | 
il Julien, conf\itati splonclidaraonte dal Pauthier (2). 

Non è però necessario che nella madre del Buddha si 
riconosca una copia della madre di Nostro Signore, come 
pur si potrebbe con qualche fondamento asserire, e gravi 
indianisti di fatto asserirono; ci basta contro il Burnouf 
provare che nella M4yd non può, né deve ravvisarsi Maria 
Vergine. Ora nessuno indianista si è mai sognato che la 
Maya sia stata la madre vera e naturale del Buddha ; e 
rOldenberg, a giudizio del Barth, avrebbe dovuto ricono- 
scere in essa una figura mitica. « Q-ue MSyS, la mère (fi»i 
Bouidha, soit ttne Jigure absolument mythique, ne saurait fair&4 
doute à notre avis{3), » Il Senart non può esser più esplicito 
su questo punto, e con lui anche il de Ilarlez. Questi la 
dice un'astrazione, una personificazione della forza produt- 
trice de'fatti e delle cose di questo mondo, che non hannoJ 
se non se un'apparenza generalmente ingannatrice (4).f 
Quegli chiama cotesta madre vergine del Buddha, la rap- ' 
presentante della potenza creatrice e sovrana, la dea mezzo 
tenebrosa de'vapori atmosferici che perisce subito negli 



(1) Vedi Ch.ScHOEBEL, Annales de phUosoph. chrét. T. XVT, lib. V, | 
ehap. T, 

(2) Ami. de philos. chrét. T. XV, XVI, 

(3) BuUetin des relig. de l'Inde, nella Rev. de l'hist. des telig. T, V, * 
n.a, Mars-Avril, 183?. 

{4) Op. cit. pag. 506. 
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irraggiamenti del suo figlio (1). Osserva pertanto che la 
parola Maya è antichissima, ed è presa in più sensi ne'Vedi, 
ma in generale è T espressione più spiccata della potenza 
divina. V'è poi nel Veda non solo la Mdyà divina ma la 
Mdyd eziandio demoniaca; e Maya è pure la vacca creatrice. 
Gli altri usi o significati di questa parola si possono leggere 
presso il dotto indianista, che tratta questo punto con eru- 
dizione molta e attinta alle sole fonti originali de' libri 
indiani. Resta dunque dimostrato che il Burnouf, sul riscon- 
tro della Mdyà con Maria, si è dato a conoscere mal pra- 
tico e intollerabilmente leggero non solo in linguistica, ma 
anche nella storia della religione indiana. 



LXX. 

La leggenda de' Santi Barlaam e Giosafatte 
Autorità del Martirologio Romano 

Nella guerra che il ricordato Em. Burnouf intese fare al 
Cattolicismo contemporaneo non fu più felice, né meno strava- 
gante che nella sua Scienza delle religioni. Anche in queste 
accuse centra il Cattolicismo prende granchi degni d'uà 
no vizzo; e quando entra a sottilizzare in sostegno de' suoi 
paradossi dà pruova d' una appena credibile ignoranza 
della materia. Uno dunque degli argomenti onde egli crede 
che il Cattolicismo debba restar conquiso, si è che nel 
Martirologio Romano sono annoverati i Santi Barlaam e 
Giosafatte, la cui leggenda è somigliante a quella del 
Buddha contenuta nel Lalita Vistara. Dunque la Chiesa non 
è infallibile. L'argomento del Burnouf poggia sopra un 
falso supposto, e però la conseguenza che ne tira è falsa. 
Infetti egli suppone che la Chiesa insegni esser certo e 
inconcusso tutto ciò che è inserito nel Martirologio Ro- 

(I) Op. et7. pag. 433. 

De Cara — Esame critico del sistema filologico e linguistico 25 



niatio. Ora quesla supposizione è falsa di pianta. Impd 
rocche la Chiesa insegna proprio Jl conlrario per bocc 
d'uno de'suoi più dotti Pontefici, Benedetto XIV; il qnaU 
nella sna celebre opera De serrorum Dei /leati/leatiene ti t 
nonùalione (1. IV, part. Il, cap. XVII) dìcliiara con forinarf 
pamle che « ta Sede Apostolica non giudica d' iuconcuss 
e certissima verità talto ciò che nel Martirologio Rai 
mano è inserito; » il che, soggiunge, « viene pienament* 
manifesto per le mutazioni e corruzioni che vi fa fare 1 
stessa Santa Sede. * Avverte poi altro essere il ffiudìzio ( 
canon izzaz ione, altro l'apposizione o introduzione d'un nooi 
nel Martirologio Romano per parto di coloro, a' quali i 
ne commette la compilazione. Ondechò dall'errore che p^ 
sorte si trovi nel Martirologio, non rettamente inferisM 
potersi incontrare errore in una sentenza di cauonizzazionii 
Cita quindi uno di siffatti errori occorsi nel Martirolt^H 
Honiauo e corretto, e afferma molte altre cose essere staig 
rai'colte e preparate dal Card. Colloredo, per la nuova con 
reziiine del medesimo Martirologio, ma che, tolto di vìM 
non potò fornire il lavoro e pubblicarlo per le stamiM 
Pei'chè dunque arrovellarsi tanto nel l'attribuire alla Chiei 
una infallibilità che essa stessa nega d'avere per ciò cìà 
s'attiene al Martirologio Romano, salvo il caso di sentenzi 
espressa di canonizzazione data dal Sommo Pontefice? C 
hattere dommi supposti, anzi apertamente falsi e per td 
dicliiarati dalla legittima autorità suprema del Cattolìcisma 
non può indicare altro che ignoranza delle dottrine cattO^ 
lidie, ovvero, ciò che del lìurnouf non vogliamo crederi 
perfidia contro il vero conosciuto. 

Cile la leggenda dei Santi Barlaam e Giosafatte noj 
])fesentasse nulla di storico, e fosse anzi un lavoro d'invenj 
zione o romanzo, fii risaputo fin dal secolo XVI e XVTI, i 
intanto ai esitava a coadaunarla, in quanto che si craj 
deva opera di S. Giovanni Damasceno, e perchè i nomi i 
S. Barlaam e Giosafatte erano citati nel Martirologio. 
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nino iachinava a stimarla una specie di Ciropedia(I}, 
i" Huet un romanzo spirituale (2), il de Billy una finzione (3), 
[ jl CeiJlier una composizione, dove è difficile sceverare il 
[ vero dal falso {4), e cosi pili altri opioarono che fosse un'al- 
I legoria o parabola : tanto è vero che non si aspettarono le 
reradizioni del Burnouf per dubitare della leggenda di quei 
I due personaggi. 

I più antichi Martirologi non fanno menzione de'Santi Bar- 
I laam e Giosafatte. In quello del Benedettino Usuardo, com- 
1. posto verso l'875, e che fu in uso nelle Chiese d'Occidente e 
I in Roma stessa, non vi sono ricordati, e solo vi appariscono 
I nelle aggiunte che vi fecero il Greven o Grefgen nel 1515, 
le il Molano nel 1568. Il Martirologio Romano fu redatto in 
gran parte su quello di Usuardo, e pe'Santi Barlaam e 
lOiosafatte gli autori del Martirologio del 1583 si riportano 
■alla vita scritta, come supponevasi, da S. Giovanni Da- 
iceno; mentre nel MartyrolOj/i-um Rovianae Ecclesiae pub- 
hilicato in Venezia dal Galesini con privilegio di Grego- 
■rio XIII{1578) non apparigcono. Non gW ha il Menologio del- 
pimperatore BasilioII Porfirogeneta, composto dal 975alI025. 
Nel Menoìogiìim Graecorum, che il Card, Sirleto estrasse dalle 
iraccolte agiologiche greche molti anni prima della reda- 
zione del Martirologio Romano del 1583, cioè nel 1514, e 
voude gli autori di questo tolsero i nomi di Santi greci, non 
i leggono quelli di Barlaam e Giosafatte. 
Per qual via cotesta leggenda sìa venuta d'India in Oc- 
Icidente, come vi si propagasse, e finalmente quando e da 
«ui ne fu riconosciuta la somiglianza con quella del Buddha, 
& a' quali lavori poscia per vie meglio confermarla, porgesse 
lateria, non 6 del mìo istituto discorrere alla distesa. Mor- 

(1) De scriptoribus eeclesiasticis, ed. di Parigi, 1658, pag. 252. 

(2) De l'm-igine des romans.BeB. ed. 1678, pag.87. 

(3) Opere di S. GÌo. Damasceno tradotte in latino. 

(4) Sial. gin. des auteurs sacrfis et eccUsìastiques. T. XVIII. Pr- 
Ws, 1753, pag. 150. 
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cecche altri prima ili me, con oruflizioue varia n attinlj 
migliori fonti, con istile chiaro o stringente argomenta 
zione, svolse questo soggetto e sostenne nobilmente le ra^ 
gioni della verità e (iella ilottrina' cattolica. Parlo del lavora 
del mio dotto ed egregio amico EramanueleCosquin: La 1 
gsnda des SainU Barlaam et Joxaphat, san origine; che fU ìlisorittr 
nelle Reme des questioits kistoriques (Oct. 1880), e stampato a 
parta nello stesso anno (Paris, Lìbrairie de Victor Palme, 
éditeur, rne des Saints-Pères, 76) (I). Il protestante Ralstod 
in una pubblica conferenza alla London InstituHon, ne parla 
con la pili grande buona fede, respingendo le accuse f^tta 
alla Cliiesa cattolica a proposito di questa leggenda, Tantfl^ 
in questa conferenza tenuta il 23 decembre 1881, quantfl 
in un articolo i\e\\'Àca4em.i/, rivista bibliografica inglese tì~ 
grande autoritil, il dotto W. K. S. Ralston si riporta all'eru- 
dito lavoro del Cosquin, e afferma che l'eccellente studio di 
lui dimostra chiaramente non essere dalla Chiesa avuto pei 
iofallibilo il Martirologio Romano. 

(I) Per più nmpÌL' notizie sulla legenda di Barlaam e Giosa&tfa 
oltre l'eccellente opuscolo del Cosquin, vedi il LABoui.ATE,J(]u>*fWlId 
Dé^af«,S6 luglio 1859 — il Lieibeibcht, Die Quellendes Barlaam ut^ 
Jotaphat nella Riviata Jahrbuch fùr romanesche ìmd englische £u 
teratur, tom. Il, 1860, o uel volume dello stesso Zw Voltakunc 
(HeJIbronn, 1879)— Max Mt'LLEK, Chips ffom a Qerman Wwkah 
voi, TV, 1875— Teodouo Bbnpey, Panc'atantra, Fùnf Biicher ini 
scher Faheln, Màrchen und Erzàhlungen, Aus dem Sanahrit Ù6< 
setst mit EinMtung wnd Anmerkungen von Theodor henfey. Leipzigd 
1859. t. I. — Tliiddhisl Birth Slortes, or The oldest CoUection of F 
lare extant, being the JatskakatthavanDani, Translateil by T. 1 
Rhys Davids. London, 1880, voi. I, p. XXXVI. 

Vedi Buddha and St. Josaphat di H. Tuie xitìV Academy , Sept. ^ 
1883. — N, 591, dove è dimostrato che la identità della leggenda & 
Giosafatte e de! Buddha fu rieonoaciuta dallo Btorico port<^heB 
Diego de Conto tre secoli fa: the idenlity had been recognìaed nearld 
three centuries ago by Conto. Il Yule riporta la pagina dello storico 
(Dee. V, liv., vi,, cap, ii.). 
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Dalle cose fin qui discusse spero che il cortese lettore 
avrà per sé stesso compresa T importanza delle quistioni 
che oggi si agitano intorno alla origine de' miti e delle 
religioni. Il ségno a cui mirano i razionalisti nelle loro 
ricerche ed indagini filologiche e linguistiche è chiaro ed 
anche abbastanza confessato da' più franchi e sinceri fra 
loro. Il soprannaturale non si vuole a niun patto, e però 
«i combatte sempre e per tutto. Esagerando la virtù de' miti 
e la imbecillità ed ignoranza de' primi uomini, si pretende 
assegnare un'origine umana alle credenze religiose per 
-escludere così la divina rivelazione. Intanto al sacro volume 
che la contiene si toglie ogni riverenza, trattandolo come 
un libro pieno di miti e senza valore storico, mentre le 
credenze in esso contenute sono dichiarate di origine pro- 
fana in quanto che si dicono usurpate alle religioni del- 
l'India, dell'Egitto, della Caldea e della Persia. Ora tutti 
cotesti oltraggi alla fede, alla rivelazione, al Cristianesimo 
ed al Cattolicismo, fatti in nome e sotto l'egida d'una pre- 
tesa scienza critico-storica, linguistica e filologica, dove- 
vano essere vendicati con l'arma stessa degli avversarli, 
dimostrando cioè la inettezza, la incompetenza e la vanità 
della critica storica, della linguistica e della filologia abu- 
sate da' razionalisti nella guerra empia e superba centra 
il soprannaturale e contro quella società che fu da Dio 
fondata per essere custode e vindice delle verità rivelate. 
Se con questo saggio di esame critico intorno alle appli- 



cazionì della lÌDguistica e della biologia a' miti e alla scienza 
delle religioDì, io sia riuscito a far dubitare ragioneTol- 
mente del valore intrinseco di cotesto discipline e di quello 
de'più famigerati cultori di esse nell'applicazione al più 
arduo fra tutti i problemi, qual è quello delle origini della 
religione studiata senza la scorta della fede e della rive- 
lazione, bene mi stimerei avventurato. Ad ogni modo non 
dispero che alcun profitto sieno per trarre da questa mia 
povera fatica tutti coloro, che intendono a serii studii re- 
ligiosi e principalmente la parte più cara e ta più dolce 
speranza della Chiesa, ì giovani ecclesiastici che ne'Semì- 
narii si vanno educando alle più nobili virtù del loro stato 
e alla scienza degna dell' augusta religione che dovranno 
un giorno insegnare, propagare e difendere. 

E cosi pongo flne alla prima parte di una trattazione, con 
la quale mi sono sforzato di provare, secondo il modo della 
mia possibilità, che la così detta scienza del linguaggio o 
linguistica era inetta e incompetente nelle ricerche intorno 
all'origine della mitologia, delle religioni antiche e naassi- 
mamente della giudaico-crlstiana. Dall'effetto dunque delle 
sue applicazioni essa non può arrogarsi il titolo di scienza- 
Vedremo, se così Iddìo mi assista, che anche in se stessa 
considerata e intomo al suo proprio e formale oggetto, non 
le compete ancora il nome di scienza. Donde è giusto con- 
ehiudere che della linguistica non può, per ora almeno, me- 
narsi tanto scalpore, quasi di nuova e potente arma contro 
la divina rivelazione. 



INDICE ANALITICO 



Arntz (S. J). — Suo lavoro intorno a « Dio, Natura e Culto 
presso gli antichi Indi > p. 158; quale idea avessero questi di Dio, 
della creazione, e delle relazioni fra Dio e l'uomo, 159; dimostra 
esser falso, che nei Vedi si chiudano i semi di tutte le reli- 
gioni, ivi; il mito segue la credenza religiosa, non la precede, 160. 

Assiriologia. — Sono deboli gli argomenti, tolti da essa per 
alterare la tradizionale interpretazione della Bibbia, p. 214; 
diversità delle opinioni e dei gìudizii degli assiriologi neir inter- 
pretare i testi assiro-caldei, 215; i riscontri della credenza caldea 
colle tradizioni bibliche sono dati soltanto come probabili dalla 
Civiltà Cattolica; per la parte storica v' è maggior certezza, ivi; 
prudenza e modestia singolarmente necessaria ai cultori dellas-» 
sinologia; assennati giudizi! del Lenormant, 216; incertezze e 
rifusioni dei lavori assiro-caldei dello Smith, 217; T assiriologia 
non può formare ancora un sistema scientifico, se si pone mente 
alla diversità di significato delle parole e frasi interpretate da- 
gli assiriologi, 218; difficoltà d'interpretare i testi assiri notata 
dal Guyard e dall'Oppert, 218-219; leggerezza di alcuni inter- 
preti sfolgorata dall' Halévy, 219; esagerazione di E. Benan, 220; 
r assiriologia non ha ancora raggiunta la perfezione che le si 
attribuisce, 221 ; giudiziose osservazioni che fa il periodico cat- 
tolico delle Stimmen aits Maria-Laach, e riscontro di diverse 
traduzioni d'una stessa voce assira, 222; l' assiriologia non darà 



bnoni multameutì, se prima non sieno sciolte le questioni filo- 
logiche e archeologiche, 223; molto meno esea può esaere ado- 
perata, qnal nuova scienza, a scemare l' autorità e la cert«zza 
storica della Bibbia, ivi. 

Barth (Augusto) — Bicooosce una letteratura principalmente 
sacerdotale, e singolarmente raffinata anche nel libro degl'inni 
del Big- Veda; p. 137; non vi vede l'ingenuità e il candore Mtìl- 
leriano, ivi; anche il Wbitnej, il Ludwig, il de Dillon la pensano 
com'egli, 137-138; elogio ben meritato del suo lavoro Le reli- 
gioni deirindia, ivi; conviene con luì anche A. Lang, 139. 

Bergaigne (Abele) — Insigne suo lavoro sopra la religione 
• edica secondo gl'inni del Rig- Veda, p. 132; snnto critico che ne 
dà il Barth, ivi; questo lavoro annulla le interpretazioni dei pre- 
decessori, chiarisce molti concetti stati finora nell'ombra, e metto 
in sodo il culto religioso espresso in quegl'ìnni, 133. Egli confuta 
altrove il sistema del fiske, 134; vigorosamente censura i sistemi 
molari e meteorici troppo esclusivi, ivi; dà una bella interpreta- 
7.iaue dell'inno all'aurora, 135; in che consista il suo metodo 
di esegesi, e come differisca da quello degli altri vedisti, ivi. 

Buddhismo — Bibliografia di esso, p. 352; prime notizie dovute 
ut missionarii ed ai viaggiatori, ivi; lavori di traduzione e illu- 
strazione dei testi, 353; iscrizioni scolpite sulle rupi, e illn- 
ftrate, 35i; doppia fonte delle principali tradizioni intorno al Bud- 
dhismo, 355; età incerta dei documenti buddhisti, 356 ; importante 
e difficile questione agitata ira i buddhologi intorno all'autorità 
e antichità dei libri sacri canonici ^u/i, comparati al Xa/i/a Vt- 
slfl.ra, 357; 1' Oldenberg riconosce come sola fonte autentica il 
cauone pàli, ma lo combattono il Kern, il Senart e il Barth, ivi ; 
non sono antichi i libri di quel canone sacro, e vi sono dei 
miti, 357; poco valore di esso secondo il Senart e il Barth, 358; 
il Buddhismo non è qual si vanta, originale; ma una riprodu- 
zione della dottrina contenuta nei Bràhamana e nelle Upani- 
sLad, 359; il domma della trasmigrazione delle anime era già 
noto; che cosa vi aggiungesse il Buddha, secondo il Kern, ivi; 
incertezza delle cause psicologiche e storiche della grande propa- 



ga,zioue del Baddhismo, 3(>0; sono eospetti ì documenti delle 
migliaia di libri sacri e di versioni, non avendo il Buddha scritto 
nulla, ivi; sono tutti posteriori al Baddha, 361; argomenti che 
vi sì trattano, ivi; opinione dì M. Miiller intorno alla poca an- 
tichità di molte date indiane. 362; le date delle scritture bud- 
dliìste sostenute da Eug. Burnouf sono messe in dubbio dal 
Weber e dal Wassilief, ivi; strane variazioni del Buddhismo 
secondo lo stesso Wassilief e il Barthélemy Saint-Kilaire, 363: 
la leggenda antica del Buddha ribocca di favole e miti strava- 
ganti ; anche le moderne biografie ne sono piene, 364: il Senavt 
col metodo tìiologico e di mitologia comparata riduce il Buddha 
e le sue geste a miti, ivi; nega l'originalità delle dottrine del 
Buddha, e di costui ammette soltanto l'esistenza, 364-365; x^rova 
la sua tesi col testimonio degli antichi monumenti figurati, ivi : 
bel giudizio che dà il Barth dei lavori del Senart, 366; il Kern 
con diverso metodo viene alle stesse conclusioni del Senart, ivi: 
tendenza de' due valenti buddhologi a ridurre ogni cosa a 
miti, 368-369; il Buddhismo è ancora avvolto nelle tenebre; il 
Cristianesimo nulla ebbe a toglier da esso, 369; dottrine bud- 
dbiste e loro incertezza, 370; le quattro verità del nuovo Bud- 
dliisino, 371; si dichiara quel che vi sì dice del dolore, della 
dipendenza, della rinunzia e della via, 372; che cosa pensiiio ì 
buddiiologi intorno al Nirvana, ivi; il Buddhismo è ateo, e la 
sua morale senza fondamento, 373; importanti confessioni intorno 
alla pessima sua natura fatte dall' Hodgson, dal Koeppen, dal 
Pranck, e dal Barthélemy Saint-Hilaire, 373-374; vantaggi im- 
mensi del Cristianesimo sul Buddhismo, secondo le nobili parole 
del Lahoulaye, 374-375; importante testimonianza di F. Néve 
sopra le mostruosità degli errori buddhiati, ivi; sciocche lodi tri- 
batate al Buddhismo dagli hegeliani filosofastri, Schopenhauer 
e Taine, 376-376; analogie apparenti secondo i razionalisti, e 
discrepanze reali dì alcune pratiche buddbista e cristiane, 378; 
assemblee buddhiste diverse dai concìlìi della Chiesa, 379 ; diffe- 
renza fra gli asceti buddhisti e ì nostri monaci, 379-380; giu- 
dizio del Labouiaye, ivi; la confessione buddhista e la sacra- 
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montale. U8I; stravagante riscontro fatto dal Koeppea fra gli 1 
Arhati buddliisti o i Santi dol CristiaDesimo, ivi ; unito del Bnddba 1 
venerazione delia sue relìquie, 382; ridicolo raUronto etimo* , 
logico di Em. Durnouf, che osa t'ai'e della SS. Vergiue una copia 1 
(Iella Madre del Buddha, ivi; falso per le leggi fonetiche b il 1 
riscontro fra Maya e Maria : o goneralmaote tutt' i riscontri I 
(Ielle credenze cristiane colle bnddbiste sono escluse dai migliori 1 
indianisti, 882-333; se v' è analogia, è probabile che le iw 
diane sieno imitazioni delle cristiano, noa queste derivazioni d» i 
quelle, 384; il Burnouf condannato dai più valenti buddhologil 
per la sua Maya, creduta madre del Buddha, 3S4-385. Falso 1 
supposto e strana conseguenza dell'argomentaKÌone del Burnoaf J 
eontra il Cattolicisnio, che ammetta la leggenda dei Santi Bar*- 
laam e Giosafatte simile a quella del Buddha, 386; la Cbitisa I 
uon insegna esser certo tutto quel ohe è inserito nel Slartiro-i 
logio Bomano, 386; è ben altra cosa la canonizzazione, ivi; èl 
antica scoperta di cattolici, o non nuova del Burnouf, che la | 
detta leggenda nulla abbia di storico, ivi; gli antichi Martiro- 
logi non fanno menzione di essa, 387; pregevole lavoro del Co- 
aquin intorno alla introduzione, propagazione e al valore dìl 
questa leggenda, 387-388 ; bibliografìa di essa, 3S8 (in nota). 

Calle (de la} — Sua leggerezza nell' accusare U religione di- 1 
Tina come ostile allo studio scientiEco del linguaggio, p. 51; si 1 
risponde con argomenti teologici, 52; con osservazioni tilosoitcfael 
e storìcbe rendono giustìzia alta religione l'Ascoli e Max MUU| 
ler, 53. 

Cicerone — Nella filosofia non fa che compilare la dottrina I 
greca, p. 99; suoi concetti yagbi ed incerti intorno alla dÌTÌ-l 
nità, ivi. 

Clermont-Ganneau — Suo sistema dì mitologia ottico o Ìco-J 
nologico, fondato nella storia del commercio dei Feniciì coi Greci, I 
p. 117; sue osservazioni archeologiche sopra i monumenti fenioiJ,J 
che sparsi per la Grecia contribuirono a far nascere le favole Q 
i miti, 118. 

Credenze caldeo-babiloniclie — Caldei e Babilonesi posaoool 
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aver riseEtito gl'intiussi della tradizione conservata nel popolo 
giudaico, intorno alla soprannaturale rivelazione fatta da Dio a'no- 
stri primi padri, p. 279; le analogie delle loro ctedenKe e di quello 
del popolo di Dio non possono dimostrare, che queste sono de- 
rivazioni di quelle, ivi; 1' Halévy troppo corrivo a lodare ìl Le- 
DOrmant, e il Guyard molto prudeate nel non ammettere come 
sciolta la questione della priorità delle credenze caldee su quelle 
del Genesi, 279-280; ipotesi del Lenormant intorno al Genesi 
condannate dalla fede come contrarie alla tradizione, e dalla 
ragione come assurde, 281 ; è falsa la conformità ed uguaglianza 
asserita dal Lenormant fra la Genesi caldea e la biblica, ivi; 
sue assemoui intorno alla natura della tradizione e della divina 
ìspÌra}:ioue del Genesi, contrarie alla dottrina cattolica, 282-283; 
suoi errori storici intorno alle credenza de'Caldei, e sue trasfor- 
mazioni, ingiuriose ai Libri Santi, 283; si fa ìl coufi'outo fra la 
narrazione bìblica e le leggende assiro-caldee intorno alla co- 
smogonia, 284; testo cuneiforme del frammento della prima ta- 
voletta, secondo la lezione e -versione del Lenormant, 285; secondo 
la versione di G. Smith, 286; secondo la versione di G. Oppert, 287; 
differenze notabili frale versioni dei tre citati autori, e di altri, 288; 
la cosmogonia caldea apparisce sempre sostanzialmente diversa 
dalla mosaica, non dando essa ìl minimo segno del vero concetto 
di creazione dal nulla per opera della suprema intelligenza di 
Dio, 289: testo cuneiforme del frammento della quinta tavoletta 
secondo la lezione e versione del Lenormant, 290-291; dello 
Smith, 292; e dell' Oppert, 293-294; la discordanza delle versioni 
tea loro argomento di dubbio sul valore reale e certo dell'in- 
telligenza dei testi, 295; manca il fondamento, anche secondo 
il Maspero, per fare riscontri serii fra le credenze bibliche e le 
assiro-caldee, ivi; diversità di spiegazioni intorno alla creazione 
degli astri secondo il racconto caldeo, e dilìerenze del racconto 
mosaico, 297; i due frammenti della cosi detta caduta dell'uomo 
secondo lo Smith, e la storia caldea del diluvio, non forniscono 
il minimo appoggio alla ipotesi razionalista, che fa derivare dalla 
credenza caldea la giudaico-cristiana, 297-300. 
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Crìtica storica razionalista — £ lodata a cielo da H. Oort. 
raztoDaliatH, p. 197; sue oontraddizioiii, ivi; è la rovina del bnon , 
senso de'Frauceai, come lo fu degli studii biblici dei Tedesolai, 198; 
sodo giudìzio dell'Obry, a importanti rivelazioni del de Harlec 
iutonio a questa scuola moderna, ivi. 

Etrusco — Dirersi e strani sistemi d'interpretarlo, p. 44; 
unaoiiuittl dei moderni etmftcologi nel giudicarlo ancora involto 1 
fra le tenebre, 4ò. 

Evemero — Inventa il sistema storico, che da lai prende ] 
il nome, pel quale si spiega, che gli dèi non erauo che uomini 
insigni, ma mortali, p. 92; è lodato da Bant'Àgostino, e seguito 
dagli apologisti cristiani, ivi; imitato da Mons. Uuet, dal Bochart, { 
dal Vossìo, dall'ab. Itanier, dal Gladstone e dal Croesus, 93-94. . 

Feticismo — Bagìone, storia e autorità non lo riconoscono 
come la religione primitiva dell'uomo, p. 170; il Bévìlle riprora 
come erronea l'asserzione contraria, ivi; la condanna acche | 
M. Mtliler, 171. 

Fiske — Il suo sistema di mitologia è psicologico, in quanto J 
ruomo, ignaro delle forze delia natura, le rassomigliava ai e 
moti, alle sue passioni, p. 115; quindi epiega la somiglianza-dei 1 
miti in diversi popoli, llii. 

Gubernatis (A, de) — Come mitologo fu già censurato dall'Au- j 
tore in un altro lavoro, p. 253; difetto universale dei suoi libri 
il predominio della fantasia sull'intelletto, eia mancanza di sodi I 
studii, ivi; le sue /alture sopra la mitologia vedica riprorate | 
dal Bergaigne, 254; la sua mitologia delle piante ecc. giadioata 
severamente e secondo il merito nella Pevìte crUique, 255; altre] 
sue opere di mitologia comparata disapprovate da dotte riviste. 1 
dal Barth, e dallo stesso autore, 256; il suo sistema mitologico 
e i suoi riscontri con le credenze gindaico-cristiane sono tacciati J 
come eccessi da visionario, dai più celebri mitologi della dotta I 
Europa, ivi. 

Isaia (profeta) — È lacerato in tre daH'Halévy, p. 196; nog. [ 
è conosciuto dal Renan, ivi; è maltrattato dal Gesenius, dal ] 
Koppe, dail'Ewald, dall'Umbreit ecc. 197. 



Jacolliot — Ciarlataao e ìmpoatorB in liuguìstica, p. 6i; giu- 
dicato pei- tale dal de Havlez, 65: dimostrato qual ridicolo pla- 
giario dal Vinaon, (il5; sue buffonesclie etimologie sanscrite, 60; 
nell'etnografia a storia credulo sognatore, come lo appella il 
de Guberoatis, 70; impudente falsario nel raffrontare il Cristia- 
nesimo col Brahmanismo, 72; sua impostura netl' invenzione dei 
nomi lezeus e Cliristna, 74; leggenda brabraanìca intorno a 
Er&hna, 75; non i criatiani ai libri sacri indiani, ma questi fe- 
cero plagi ai cristiani, 76. Suo orgoglio nello spregiare i più 
benemeriti illustratori di egittologia, assiriologia e indologia, 77; 
falsità e paradossi del suo libro intorno a' legislatori religiosi, 79; 
il fine propostosi nelle sue opero è la ribellione ad ogni autorità, 
segnatamente alla divina, 80. 

Kuhn (Adalberto) — Suo sistema meteorico nell'interpreta- 
zione dei miti, raffrontato col Miilleriano, p. 109; in che con- 
Tenga con questo, ivi; lo espone il Kelly, ivi; lo difende e con- 
ferma lo Schwartz, HO; come si opponga questa teorica alla 
Mtitleriana. ivi. 

Lenormant (P.) — Lodi interessate, che gli tributa il razio- 
QHlista M, Vernes, perchè ammette alcuni criterii biblici della 
critica storica degl'increduli, p. 192-193; si purga in parte l'il- 
lustre archeologo cattolico da queste lodi oltraggiose, 193; scopo 
de' suoi lavori eccellente, a sua protestazione di fede cattolica. 194 ; 
Bue ipotesi intorno alla composizione del Pentateuco non dirao- 
stmte scientificamente, contrarie alle dottrine dei teologi ed esegeti 
Cattolici, 195; contrarie ancora alla unanime tradizione giudaica 
e cristiana, ivi; valore di questa ammesso da luì medesimo, ivi; 
la sua distinzione di due documenti è detta arbitraria anche 
dall'Halévy, 196; sua particolare opinione intorno alla creazione 
di Adamo ed Eva riprovata dal sacro testo, 199; dalla Volgata 
e dai Settanta, 200; dal Drach e dall' Halévy, 201; ammettere 
Adamo creato Androgino, come fa l' autore, è contrario al testo 
biblico, alla sana ragione e al buon senso, 202; la sua argomen- 
tazione condannata dall'Halévy, 204; l'opinione sua intorno ad 
Adamo ermafrodito è un'assurdità di vecchia data, 203, Strano 



giudi/io clic egli porta contro Lamech, ispirato da una fasta- j 
Etica esagcraziuue. 207; ^ riprovato dal Lefebvre, in; genuina 1 
istoria ilei fatto di Liimecti, 208: ìtiterprctaxionu delle parole! 
dette da Lamech, dopo ucciao Caino. 2i);i: spiegazioni doi SS, Pa- 1 
dri non intt^Be dall' autore, 210; suoi errori, e idee oscure e pe- 1 
ricolose che ha intorno alla divina ispirazione e riTelaeioue cat-, 
tolica, 211; sue ingiuste accuse contro la ferocia dì Lamech, e sue -j 
gratuite supposizioni intorno alla invenzione delle armi, 212-213; I 
difetto priucipale de' suoi lavori in materie bìbliche è la teadeaza.| 
a dir cuee nuove contrarie alla tradizione, ivi, 

LJgnana (Giacomo) — Suoi solenni svarioni storici e linguì- ^ 
stici, p. 5(3; attribuisce falsamente al Bopp la scoperta della espo- 
rienza scieatitìca della parola, che gìA trovavasì nella filosofia 
antica, ivi; strane atfer magioni che egli sostiene colta Critica 
del Kant, 57; qual giudizio ne porti l'Ascoli, che meritamente J 
lo accusa di manomettere senza misericordia la veneranda realti \ 
de'f'atti, 58; sua ignoranza storica, e sua impudenza blasfema, 6 
strazio che fa della tilosotìa, della lingua, dello stile, 62; che ne 
dica il de Gubernatis, ivi. 

Linguaggio umano — Studio di esso promosso e diretto dal 
Leibnitz. 10; continuato da altri, 17; favorito dalla scoperta della 
lingua e letteratura sanscrita, ivi; coronato colla glottologia sto- J 
rico-comparativa del Bopp, e dei suoi seguaci, 17-18; ditlereozal 
sostanziale fra questa e la vera scienza del linguaggio, 19; per- j 
fetta scienza di questo nou esiste ancora, 20; né si otterrà giam- 
mai senza vera tilosotia e religione vera, 21; l'una e l'altra 
manca ai razionalisti tedeschi, 22-23; le loro teorie linguistiche , 
fnlminate dal Renan, ivi; da molti accettate ciecamente, 24; ridi- fl 
colozza di chi vuol servirsene a combattere le verità rivelate, 26; 
la Chiesa cattolica non teme questa falsa scienza, promuove lo 1 
stndio del linguaggio. 27. Cultura di questo a giovamento e de- I 
coro della religione, 28; sua necessità pei cattolici scrittori ( 
pel clero. 

Linguis'ica — Vero ciarlatanismo intorno alle meraviglie ope- 
rate da questa scienza moderna, p. 03; è nocivo ad essa mede- | 
sima, alla storia", e alla religione, (j4. 
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- Il Lori 



I. Oiovatiiii) — Il Logos o Verlium di S. Giovanni 
è uu concetto che non può capire ia iutelletto creilo, p. 334; 
imposaibile di trovarne pur l'ombra nelle credenze dei Persi, 
Iodi, Greci, Egizii, 335; nulla La che fare mW Honovero ì'Abuna 
vairija dell'Avesta, né colla Vàc o la Sarasvali indiana, ne col 
logos di Platone e Pilone, uè con Phlah ed Osiride degli Egi- 
ziì, ivi; confutazione dei de Gubernatìs e del Marius, autori di 
sifiatti riscontri, ivi; colpi ben aggiustati del de Harlez al Ma- 
rius, e portentosa ignoranza di costui, 335-337; V Ilanover è 
tutt' altro da quel che egli fantastica, 337-338; illog-is di Piloue 
oouviene solo nel nome col logos bìblico; quegli è creatura, questi 
il creatore, 339-348; da tutte le opere di Platone neppure un 
testo si può cavare, onde inferire che nel suo logos egli rico- 
noscesse il Figliuol di Dio, 3Ì1-343; vano ricorso dei razionalisti 
alla acuoia neoplatonica vantata posseditrice del vero concetto 
del Logos, essendo essa di due secoli posteriore al Vangelo di 
S. Giovanni, e potè fare a questo un plagio, 344. Strana ipotesi 
del Manette, che divide uq' unica persona in due, Logos e Verbo, 
per ravvisare quello in Phtab, questo in Osiride, 346; diversità di 
natura fra Phtab e Logos, 346; l' argomentazione del Manette 
priva di fondamento, ivi; un solenne qui prò quo preso da co- 
stui, 347; la sua strana opinione combattuta dal Pierret, ivi. 

Missionarii benemeriti dello studio dello lingue; Congregazione 
de Propaganda fide, p. 53. Lavori de' Gesuiti nel sanscrito, ta- 
mulico, cinese, siriaco; nelle lingue dei selvaggi delle Montagne 
Bocoiose, nel konkani, nell'albanese, 54-55. 

Mitologia — Sua origine dalle naturali ineliuazìoni dell'uomo, 
p. SI ; quindi conseguita la sua antichità, e unìvtirsalità, 82; ragione 
di dover trattare in questo Esame critico dei diversi sistemi, 
onde furono interpretati ì miti, e dichiarate le credenze dei po- 
poli antichi, ivi. 

Monoteismo egizio — Sua esistenza, p. 165-167; strana ori- 
gine, che ne assegna it Maspero, ivi; conseguenze che si derivano 
contro coloro, che ripetono le religioni dai miti, 168; la molti- 
plicitiV dello divinità secondarie adorate dagli Egizi! implica la 
credenza primitiva nell'unico Dio, 169. 
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M. Milller — Sun sistema d'interpretare i miti fuuduto sul 
prÌQcipio, che la mitologia à un diiiletto. un'antica forma di lin- 
gaaggio, p. 102; cIiq vogUan dira la polirmi mia. In omonimia e 
la aiaoiiimia secondo lo sue teorie, 103; differenza tra la mito- 
logia de'Vedi e quella d'Omero, 104; come l'autore iuterproti 
col suo sistema solare la poesia religiosa dei bardi vedici, 106; 
coir aurora e col sole spiega i miti delta schiatta ariana. 108 
Difetti principali dei lavori MllUeriaui, 171. 

Origine della religione e delle religioni — La scienza moderna 
non ci ha dato che mere ipotesi, spesso assurdo, p. 179; prima 
causa degli studii sopra le origini delle religioni è il libero esame 
del Protestantesimo, 180; è il naturalismo e il materialismo di'- 
retto contro la rivelazione divina, 180-181; vera origine del- 
l' uomci, della sua religione primitiva o delle falso credenze, in 
che poscia traboccò, secondo la 3, Scrittura, 181-182. 

Page-Renouf (te) — Esamina accuratamente le dottrine teo- 
logiche e mitologiche dell'Egitto, p. 1(33: dai moaumenti più 
antichi ricava, ctie gli Egìzii spesso nominavano Dti) senz'ombra 
di mito, e in senso monoteista, lt34; come Dio venisse descritto 
sotto il nome di Ammone datogli a Tebe, ivi ; la religione degli 
Egizii essenzialmente monoteista, in apparenza politeista, 165; 
fu alterata dal simbolismo del linguaggio figurato, anche secondo 
il Pierret. e il Robiou, il quale ravvisa in quelle figure l'espree- 
sione di attributi divini, 1613. 

Parola — Sua importanza, virtù e gloria, p. 7; inno, che Iw 
scioglievano gli Arii, 8; sua natura e origine trascurata e igno-, 
rata dai filosoti greci e romani, 9; dallo stesso Platone nel 
Oratilo, 10; cagioni probabili di questa iucuria e ignoranza, «) il 
dispetto, in che un popolo ebbe l'altro, 12; ^} la dimenticanza. 
delle antiche tradizioni intorno all'unità originaria dì tutti 
popoli, 13. Anche i graramatioi ignorano la scienza della parola, 
e perchè, 14; ma pure alcuni di essi, e la scuola di Alessandria. 
apriron la via a questo studio, e come, 15; ostacolo a questa, 
studio l'abuso e lo strazio dell'etimologia nei greci, ne'romanil 
e negl'indi, 15-ll3. 
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*oetÌ — Omero, Esiodo, Arcbiloco ed Eschilo accusati e cou- 
dannati come inventori di false credente intorno alla Divinità, 
da Senofane, p. 83; da Diogene Laerzio, 84; da Platone, che ha 
nobili ideo di Dio, 85; e da Epicuro, 86. 

Razionalisti — Si sforzano invano di dimostrare, che nelle 
divine Scritture bì contengono miti, leggende ed errori, 25'! ; 
V applicazione dei loro argomenti farebbe divenire leggende e 
favole le storie più certe, ivi ; stravaganti loro sentenze intorno 
a Mosè autore del Pentateuco, 224-225; esistenza e origine degli 
errori numerici nel testo Ebraico, 226; maggiori sono gli errori 
di cifre nelle storie assire e babilonesi, che pur soa tanto rispet- 
tate, ivi ; se ne oflre un saggio, 227 ; i moderni razionalisti con- 
dannati dal Lange, 228. 

Religione egizia — Opinioni diverse e contrarie che regnano 
fra gli egittologi intorno ad essa, p. 202; secondo alcuni era 
monoteista, secondo altri panteista, o politeista, o infetta del 
culto solare, ivi; che cosa ne pensi il Maspero, 263; sue giudiziose 
osservazioni intorno alla discrepanza delle credenze egizie nei di- 
Tersi luoghi, in diverse classi di persone, e sotto diverse dinastie, ivi; 
anche il Perrot confessa che dopo tante scoperte di monumenti 
e scritture geroglifiche, sono estreme le difficoltà di interpre- 
tare queste credenze religiose, 264; importante conseguenza dim 
ne deriva intorno alla impossibilità, di fare riscontri fra la reli- 
gione dell'Egitto e la giudaìco-cristiana, 265; solenni scerpelloni 
di P. Oeuer intorno al culto degli Ebrei confutati da un ra- 
zionalista, 266; fa di Mosè uu plagiario dei legislatori Egiziani, 
ma lo combatte lo stesso M. Vernes, 267 ; si respinge la nuova 
teorica sostenuta dal vescovo di Clifton, il quale asserisce che 
Mosè tolse air Egitto V istituzione della settimana e del sab- 
bato, 268; dotti scrittori negano questa origino pagana, ivi: 
casa non si trova asserita da Erodoto e da Dione Cassio, 269; 
differenza sostanziale fra la settimana egizia e la mosaica, ivi ; 
il documento egizio solito citarsi è una invenzione della scuola 
del Seyffarth, condannata da autorevoli egittologi, 2G9-270; l'altro 
documento caldeo-babilonico non dimostra che Mosè abbia tolto 

Db Cara — Esame critico del liilema filoloi/ico e linguialico 26 
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(ta altri popoli la istituzione dol Sabbato, ivi; difetto di PCH'V 
deoza e di vigilauza ael Dimanche caUtolique, die rolem 
KO&teuer la verità giudaico-cristiane, trao argomenti deboli e 
tDopportuui dalle vautato scoperte dei monumenti profani del*| 
l'antichità, 271; singolari dìsiuganui dì alcuni diari religiosi, chàl 
furon troppo corrivi a credere tali scoperte, 272; non è i 
l'auteaticiUV e l'anticbitil attribuita al documento caldeo-balii-] 
Ionico, 274; né deve ammettersi il supposto, che là sì parli dia 
settimana e di giorno di riposo sacro, come nella istitoziono mo^ 
Bilica, ivi; son contrarie lo interpretazioni autorevoli del Motais; 
e del Lenormant, 275; ed anche dell' Halévy, 276. 

Religione giudaica e oristiana — Stoltezza dei razionalisti od 

trattare delle orìgini dulia religione giudaico-cristiana, p, 257^ 
origini e derivazioni profane che le assegnano, 25S ; la religioadU 
rivelata rifulge di luce propria, 259; si prendono a confutare 
gli argomenti, onde i razionalisti sostengono le lor profane orì- 
gini, non perchè essi meritino seria risposta, ma perchè nel 
contrasto delle tenebre più bella si mostri la luce della rive- 
lazione, 253; necessità di bene accertare le credenze egizie, 
caldee, indiane e persiane, donde si vorrebbe derivata la i 
ligione giudaicO'Cristiana, 260; Ì raitionalìsti non tennor coQtpj 
di questo criterio, e però da qualche languida rassomiglìatu 
dedussero scioccamente le relazioni di copia e di originale &aa 
la nostra religione e i culti degli antichi popoh, 261; difficcdtd 
del coofi'onto tra le credenze profane e quelle della 
zione, ivi; quelle sono inaccessibili e misteriose, e questa è igoc 
rata dai razionalisti, ivi. 

Religione rivelata da Dio — Essendo parola di Dio non. Tal 
soggetta alle sole comuni indagini della filologia e linguistica,! 
p. 184; interprete legittima ed unica ne è la Chiesa di Gesìl.'l 
Cristo, ivi; temerità e insipienza dei razionalisti, ivi; scaltrezza,'! 
degl'increduli Dell'applicare il sistema mitica anche alla religione I 
rivelata, 185. 

Religione dei Persiani — Incertezze che regnano snl Mazdet-j 
amo e sul Zoroastrismo, p. 277; varie spiegazioni secondo il Dar-! 



■H 



- 403 - 

inesteter, il Botb e il de Harlez, lodato dal Pizzi come più assen- 
f nato degli altri, ivi; due schiere di razionalisti, i quali o danno 
I Ja priorità, alla religione eranica sulla rivelata, o concedendola 
WS, questa la riducono a favola, 301; il culto mazdeo dopo un se- 
I colo di studii, e dopo i grandi lavori di Eug. Burnouf e de'suoi 
remuli, è ancora avvolto nelle tenebre, ivi; testimonianza del 
[ de Harlez, ivi; Zoroastro, e quanto a lui si riferisce è ancor cosa 
[ignota, 302; diverse opinioni fra gli autori antielii e i moderni, 
I «he ne scrissero, ivi; è difficile e oscuro il Zend-Avesta, 303; di- 
I Tersità di opinioni intorno alla natura del sistema religioso del- 
[ J'Avesta, 304; esposizione che ne fa il dottor Haug, ivi; l'intende 
1- e lo spiega altrimenti il prof. Kossowicz, 305 ; il Darniesteter coi 
\ Tedisti lo trasformano in una serie di miti vedici, 306; lunga e 
I forte contesa fra il Darmesteter e il de Harlez, e difesa del primo 
I fatta da! Feer e dal Barth, 307 : opportuna confessione di que- 
[sf ultimo, ivi; grande stima in ohe è di valentissimo eranista il 
Ide Harlez, 308; sua breve esposizione del sistema cosmogonico 
PO religioso di Zoroastro, 309; formazione del mondo; S09-310; 
[sua durata, ivi; riforme introdotte nell' Eran da Zoroastro, 311; 
I classificazione degli spiriti inferiori, 312; loro ministeri, 313; 
F identità della religione dei Magi mazdei e di quella dell'Ave- 
I sta, 314 ; epoca dell'origine del Zoroastrismo, e pregi di questo, ivi ; 
In sistema del Roth, del Darmesteter e dei Vedisti, che riducon 
■ tutto a miti, sostituisce la fantasia alla realtà, la poesia alla 
I storia, 315; quello dell' Haug è storicamente falso, e quello del 
[Kossowicz è esagerato, ivi; contese vive e perpetuo dubbio di 
[chi tratta del Mazdeismo, 31tì-317; temeraria impresa di coloro 
t. che vogliono far provenire dalla Persia le credenze bibliche, mentre 
t dell'ÀTesta quasi tutto è buio e controverso fra gli eranisti, 317; 
l'ignoranza e sfrontatezza di Em. Burnouf e del Dr. Mariussfol- 
I gorata dai dotti, 31S; falso supposto dell'antichità dell'Avesta e 
I della sua priorità sulle credenze giudaicbe, 319; argomenti sto- 
Irici a provare che non sono di età remota Zoroastro e l'Ave- 
I £ta, ivi; autorità del de Harlez, ivi; argomenti filologici, che val- 
I gono a dimostrare che non sono anteriori alla Bibbia, 320; 
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argomonti etici, che rendono impossibile la ileinvazionfl ddle 1 
credenze giudaiche dalle inazdee, 321; l'indole dei Persiani b 1 
seguo probabile, che essi abbiano tolto le lor credenze daattrì.ÌTi; 
fntititA delle ragioni addotte a mostrare Zoroastro contemporaneo 
di Mosè. 323; deboli le ragioni fìtologicbe, piti deboli le storiche, 
debolissime ({nello che son tolte dalle vicende della lingua ave- j 
stica, e dagli usi ancora incolti dei seguaci dell'À vesta, 323-825. ] 
Il moBoteiamo giudaico nulla ha di comune col mazdeo, essendo 
qnosto an monoteismo assurdo e 'ripugnante agli attributi di 
Dio, 320-327; supposta somiglianza fra l'Anromainyus Rveetico ft 
il Satana biblico, e raffronto dell'uno coll'altro, 328; dìfformitit. 
del libro di Giobbe dalle dottrine avestiche, e inverisimiglianza 
manifesta che quegli abbia tolto da queste, 328; errori del Bréal , 
che asserisce la priorità dell'Avesta sulla Bibbia, abbattuti dal j 
de Harlez, 32'.'; l'Aamodeo di Tobia non è l'Aéshmadaéra del- 
l'Avesta, ivi ; il Serpente del Gene5i nulla ha che fare coll'.Vhri- 
man avestico, 330; tìncchi argomenti del Bréal a provar le sub | 
ipotesi, 330-331; sue aberrazioni storiche e stiracchiature mito-J 
logiche per riscontrare in san Michele col dragone il mito vedìcc 
d'indra e di Vritra con Ahrìman, 332; discrepanza palpabile fra^ 
quei personaggi biblici e questi esseri mitici dei Vedi, 333; iti 
Bréal ignora la religione giudaico-crìstiana, e soflre alquanto dÌ| 
mitomania, ivi. 

Renan (E.) — Suoi caaont assurdi di critica storica raziona- 
lista per ispiegar naturalmente il soprannaturale, e distruggerlo ì 
affatto, p. 229; scopo de' suoi studiJ semitici, onde imprese a spie- ' 
gar naturalmente il monoteismo giudaico, 2'JO; afferma che esso 
non è frutto della rivelazione dì Dìo ai nostri primi padri 
essenziale necessit3, e istinto dei popoli semitici, 231 ; pomposo 
e strano encomio che tesse de'Semiti, ivi; sua sfrontatezza pari 
alla sua ignoranza storica, 232; se il monoteismo semitico fosse 
istintivo e naturale, i popoli indo-europei, dotati di facoltà pi& 
perfette, non sarebbero vissuti nel più abbietto politeismo, ivi; 
rìdicela idea della condizione del deserto, alla cui vista sarebbe J 
balenata ai Semiti la cognizione della divinità, 233; la stori&l 
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sacra e la profana smentisce questo monoteismo semitico istin- 
tivo, ivi; terribile smentita, che dfl. alle assurde opinioni del 
Benan, THalévv, dove tratta del politeismo arabo, 233-234; la 
restrizioni fatte dal Renan alia sua universale propoaiKione 
aervono a dimostrare fantastica la sua opinione, 235; idolatria 
dei popoli, e tendenza politeista anche degli Ebrei attestata dalla 
S. Scrittura, 235-236; astuzia raffinata del Renan nei suoi elogi 
tributati alla Bibbia, e sue palpabili contraddizioni, 237; oltraggi 
yelenosi fatti alle S. Scrittore, 238 ; le parti del Libro sacro messe 
in dispregio e per le cose che contengono, e per la loro crono- 
logia, 239; singolarmente il libro di Giuditta manomesso da lui 
e dall' Oppert, e rivendicato dal Delattre S. I., ivi; inaudite stra- 
vaganze del Renan, dove parla di Giobbe, dell' Ecclesiaste, di Da- 
niele e di Tobia, 240-242; l' interpretaziono del nomo di Sem, 
tiglio di Xoé, malmenata dal Renan, dal Buttmaun, dal Xiepert, 
dall' Ewald, e dagli altri amici renauiani, tutti razionalisti te- 
deschi; il significato che gli àù, la esegesi cattolica sostenuto 
dal Lenormant, 242-244; oracolo assurdo del Renan, che pel 
DOme di Sem intende espressa la zona media della terra, 244; 
sua iguorauza dell'ebraico e dell'arabo dimostrata dalla pubbli- 
cazione della sua Storia generale e sistema c07iij)ai'ato delle 
lingue semitiche, 245; falsità delle sue teorie archeologiche sco- 
perta dal de Saulcy, da! Jomard, e dal P, Bourquenoml S. I., 240; 
ventitré errori in otto soli nomi arabi notati da quest'ultimo, ivi; 
sua imperizia dell' ebraico, e sua perfidia condannata daM'Athe- 
naeum, e dal Motais nella rivista dell' Ecclesiasle renaaia- 
co, 247-248. L'odio contro il Cristianesimo e contro il suo di- 
vino Autore è il motivo e la guida di tuff i lavori del Renan, 249 ; 
sue vane speranze sulla sconfitta del Cristianesimo, e difetti che 
egli trova in esso. 250; quest'apostata è per le sue contraddizioni 
DD mistero a sé stesso, per le sue arti e variazioni uu Pro- 
teo, 250-251; il suo stile e la sua lingua giudicata con molto 
senno dal P. Felix S. I, 251; trionfi del Cristianesimo sopra questo 
pigmeo, e suoi demeriti alla stima di scrittore, 252, 

Risi — Come sostiene il semitismo nell'etrusco, p. 47; sua 
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leggerezza, <iaando vuoi colpire la S. Scrittura per readete um 
gio alla scienza moderua iDdipcudente, 48. 

Rougé (Visconte de) — Dimostra, cha l'aotica Feligione degli 1 
Egizii fu il monoteismo senza miti, p. 161: questo rieae pois 
terato dal sabeismo e dall' idnUtria, lll2; scrittura geioglifioa ob» I 
desigaa la Divinità, in. 

Sayce (A. H.) — Il ano sistema mitologico ooaTÌ«tie ia pArtel 
col MUUerìano; ma ne differisce per l'ongine tutto soggetttTal 
che assegoft ai miti, p. Ut; parla da raxìoualista, 112; riduca | 
ad utilitarismo il culto degli dèi, 113; trova nel feticismo. Dei I 
linguaggio e negl'istinti naturali dell'appetito le cause deUa mi- I 
tologis, 114. 

Scienza moderna Indipendente — È condannata e derisa già- 
stameote dal Picard e dal Lebon, p. 40 ; come der' essere accolta i 
dal buon senso degl'Italiani, 5»-i. 

Sistemi di mitologìa — Allegorico, p. 9J; fisico, metafisico » I 
morale, i'5; deriso da Socrate e Platone. 96; astronomico mal&- i 
mente sostenuto dal Dupuis, ivi; simbolico esposto eruditamente | 
dal Crenzer, ma combattuto con gagliardia dai dotti, 97. 

Sistema filologico moderna di mitologia ariana comparata — Ha I 
contra di sé un pregiudizio nella discordia de' suoi primi difen- 
sori intorno al principio genetico dei miti, p. 121; è giustamente j 
censurato dal Decharme, 123; dal Clermont-Ganneau e da altri | 
giudici competenti, 123; si appoggia ad un fondamento incerto ] 
e debole, qnal è l'etimologìa, 124: diiScoltà che presenta il la- | 
vero etimologico sopra i nomi mitici, secondo il P. Brucker e | 
O.Curtius, 125; lo conferma il Tiele, 12f); contraddizioui etimo- 
logiche intorno al nome di Cadmo interpretato dal Movers, dal I 
Buttmann, dal Preller, e da E. Curtius, 127; si fonda in due f^u 1 
supposti, psicologico l'uno, l'altro storico, 128; il primo è ideale | 
e fantastico, come lo espone il Bréal, 129; è deriso a ragione I 
dall' Academy, dal de Harlez, e dal Wallon, 130-131 ; il seconda 1 
è fieramente rigettato dai profondi conoscitori della letteratura 1 
indiana, ivi. E un sistema, che abusa dell'analogia, affermando I 
identità di cose dove non v'ha che qualche accidentale riscon- I 
tro; stranezze che ne seguirebbero, 140; manomette la stori», I 




— 407 -- 
lìIg operazioni umane altro termine, che i ffitti so- 
lari meteorici; assurdità che se oe derivano, 141; che diver- 
rebbero le epopee vediche, greche, romane, germaniche e fran- 
che, ivi; elemento storico riconosciuto in questo da E, Curtius, 
dal Wircbow e dal Decharme, 14ì'ì; è nn sistema che procede a 
priori, è innaturale ed esclusivo, 143; stravaganti applicazioni 
di esso fatte dai moderni mitomani, 144; che cosa si pensò dei 
Centauri, ivi; della figliuola d'Iuaco, Io, 145; di Prometeo, di 
Mercurio ecc. 146; del rito dei Druidi, ivi. E un sistema che, 
applicato alle religioni, fa naufragio, atteso la sua incompetenza 
e intrìnseca debolezza, 147; è messo in beffa dal Gaidoz, ivi; 
illusioni de' suoi sostenitori, 158; stranezza del loro assioma, che 
cioè ogni credenza religiosa viene da uh mito, 149; temerità di 
chi fa entrar la filologia nel campo delle religioui, ivi; lo con- 
fessa il campione principale del sistema, M. MilIIer, 150; incom- 
petenza di questo sistema nell' interpretazione delle credenze 
religiose degli Arii e degli altri antichi popoli, secondo il 
Barth, 151; sua insuiBcienza a spiegar le origini arcane delle 
religioni, 152; falsità del supposto, che deriva le religioni dai 
laìti, 153; lo condanna la psicologia, l'antichità del linguaggio 
amano, e la storia, 154-155; i selvaggi ebbero religione senza 
miti, 156; il culto religioso degl'Indi non è mitico; esempi tolti 
dagl'inni al cielo e alla terra, o al sole, 157-158. 

Tarquini (S. I.) — Si propone d' interpretar l' etrusco per 
mezzo dell'Arameo; none inteso dal Delàtre, p. 31; dotti etrusco- 
logi lo precedettero, e lo seguono, 33; è criticato troppo corriva- 
mente dall'Ascoli, calunniato con livore da Atto VauDUCci, ivi; 
Btringentissima risposta ad hominem del P. Tarquini all'Ascoli, 34; 
epigrafe delì'Aringatore, S5; bella difesa che fa della sua tesi 
generale, che cioè la vera chiave dell'etrusco sono le lingue se- 
mitiche, 37; qual conto debba farsi dei giuilizii dell'avversario, 43. 

Teologia mitica — Sua mostruosa coufusìone, p. 87; il niun 
conto che ne fecero Socrate, Auassagora e Protagora, ivi; orri- 
bili accuse scagliate ad Apollo nelle Etimenidì di Eschilo, 88; 
delitti orrendi di Giove descritti nel Prometeo, 89; come parlino 
Euripide e Pindaro dei favolosi attributi degli dèi, 91. 
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Tiele (prof.} — Combatte M. Mtlller con soda scienza, «1 espone 
Cou molta verità lo STolgimento (Ielle religioai iodiaoe, p. 136; : 
cade ia coutroddizioni Etraae circa l'origino dello t^ligioat, o a 
pratutto del Feticismo. 173; è confutato dall' Uo^Dea S. I., iri; 
ora asserisce, che la. religioae primitiva non è altrimeoti il mo* 
DOteismo, ora ne dubita, 174-175; perde d'autorìti; ia ritrat- 
tazioni e correziom, e ricadute temerarie, 17C-177; non parla io ' 
nome della stona, come dovrebbe, ma della psicologia int«sa a 
suo talento, 178; sue allucìoazioaì nel discorrere di cose cri- 
Gtiane, 179. 

Trinili — Stoltezza del Marìette nel raffrontare la trioitA egi- 
zia colla SS. Trinità. 348 ; quella era composta di otto iddìi, m; 
faUitA, od assordo del riscontro della Trimurti indiana c<^la 
8S. Trinità, 341): unico fondamento di tal riscontro è l'ignoranza I 
della religione e &lo3oGa indiana, 350; Brabtna, Yishnu e ^Tft I 
nulla hanno di somigliante al Padre, Figlio e Spirito Santo, m; 1 
grottesca invenzione del de Gubornatts che vuol ritrovare nei 
Vedi la Trinità cristiana; 350-3ÓI; stravaganza di Km. Barootif 
che la ravvisa in tre dèi degl'Indi, 3ÓI. 

Vairone — Divide in tre generi la mitologia romana intorno 
agli dèi, p. 07; il suo sistema è fisiologico, 93; non ha sentenza 
certa intorno alla teologia dei Bomani, {l9. 

Vernes (Maurizio) — Suo sistema razionalista in materia dì 
religione fondato sulla negazione del soprannaturale, p. 186; egU 
è seguace dell'Havet e del Reuss, 187; sue contraddizioni, ivi; 
manomette tutta la Storia Sacra colla sua critica storica, 188; 
hu. tutta la leggerezza dell'Havet, 189; anche E. Renan dissente 
da Ini, e dall' Havet, quando essi con la lor critica storica di- 
mostrano inammissibile il miracolo, perchè impossibile, 190-191. 

Zurli (A.} — Sue strane teorie intorno all'origine di alcuni 
miti, p. 172; non conosce ì mitologi piìi insigni, ivi; ridicole spie- 
gazioni del culto delle pietre, e della idea concreta degli angeli 
e de' diavoli, 172-173. 
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